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TRATTATO f 7^ 

ARITMETICO 

D I 

C IVSEF ?E MARI4 FIGJTJSII4I 

<^ 
MelauaIeconfoniiQabreuit4>echiare^za ficoncicne quanto di bello, S; 

. <Ìj buono li uopafparfo per gli Autori , & quanto Hpoffa d^lìderare, 

pKt iàpcre maneggiare il numero non folo nelle quaotiti rationali , <^ 

((perle RegoIeMerc^ntefche: mdnelle quantità ipra- w {f 

Rionali ancora, pertinenti alla (cieuz^.mag- ^" 

'gior?d?Inwpero, ' 

DIVISA IN PVB PARTI 

eftr* WifidilM >«/<;« iMniMtl,&ichl icpJm timptrtn { mi i ICufiri 

MCtrt; ptUh^ te^nio ^uefio lìbro^ disiano miiormpvffvttAì^ 

f flii:X^Mpvt t emetter fi ^mtmaruiltuUt^cbe 

in qftedi feconda ImprelìonQ 
/V^gioptoui l'Algebra 
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Preflb Scefiano Cucti, 
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AirilL™" e R.™ Sig. mio , Sig., e Patron Col ™ 

tSSaONS IGNORE 

LVCA TORREGGIANI 

ARCIVESCOVO DI RAVENNA, 

E T 

PRINCIPE. 

A gran Madre natura , lUuftriflìmo , e 
R eu."'^ Signore, che mai non hebbe di 
meilierc dell'altrui confìglio^cosi bene 
difpofe tutte le cofe nelle di lei regola- 
tKTime operationi,& con^fì ammirabile 
prouidenza accoppiò inileme eflremi 
còtrarj: come il pretiofo col vile; l'alto 
coi baffo; il chiaro col fcuro; il delitiofo 
col penofo ; che Maelèra fublimc fi fece dell'Arte , e delle in- 
dullrie humani. Dal luminoro^Ói fìamcggiante Fuoco ecco il 
nero della Caligine . Da incolti , & rozii Monti ecco le mi- 
niere dell'Oro . DeliciofaRofa eccola fra le fpine,&c. Al- 
tresì, Signore, rArte,per far campeggiare vaga figura>dà di 
piglio al chiaro , & al fcuro . A tenere piante accoppia l'ap- 
poggio . A picccoli figlj dà il Pedagogo . A gli Orfani af. 
fegaa vn buon Tutore . A gì* ignoranti vn eccellente Mac- 
ftro . Del pretiofo ne dà poco . L'aflài (limato fi rinchiude^ 
e nafconde,&c. Onde addottrinato, Illuftrifs., e Rcucren- 
diffimo Signore, edall'Arte, & dalla ftefla natura; adeflb cà- 

>f 2 pifco» 




V 



pifco, che i libri deuono per ragione dimorare volontlerii 
& fi deiiono dedicare à chi grintende}& (lima : poiché li pre- 
cetti; le Regole; 5(gliammaeftramenti hanno la vita dal 
praticarli • Perciò hauendo lodato in luce vn Riftretto Arit- 
metico , primo parto , e forfè abortiuo del mio rozzo 
intendimento ; fommamente defidero , & riuerente la fuppli- 
co à degnarli di prenderlo fotto l'ali della fua protettone : 
poiché fomentato il debole ; illuftrato l'ofcuro ; apprezzato il 
vile ; & in fortiffima Torre d'impareggiabili Scienze j di rare 
qualità ; & meriti di V. S. llludrirs. e Reuercndifs. cuftodito 
picciol Riftretto : in eifa dimorarà ficuro, & da efla faràdife- 
fo da ogni affatto , ò Icfione ; à cui foggiacciono le pu- 
bliche attioni . Non fdegni adunque la fìngolare benignità 
fua, ne abborifchi in queftabaffa offerta il viuo affetto » con 
che da obfequiofo , & deuotiffimo fcruo le viene offerta : ma 
grata per il molto, che à V.S* Uluftrifs., e Reuerendifs. gran 
tempo ù. m'obligarono le fue gratie, fi compiacciadi gradir- 
la : acciò decorate le mie fatiche ; & honorate dVn fi gratio- 
Coptacet, poffano comparire fenza roffore per le mani de'vir- 
tuofi. Del qual fauore profeffandoglìenc in qucfto puto per- 
petue le obligationi : qui refto , col pregarle dal Cielo ogni 
vero bene : & riuerente le bacio l'Orlo delle facre Vefti . 

Di V.S. HI."»' e Rea.»» 



Giurcppe Maria FJgacclk 
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RISTRETTO ARITMETICO 

DEL SIG GIVSEPPE MARIA FIGATELLL 

Difccpolo nella Pittura del Famofjflitno 
Sig. Caualliere Gìo; Fr ancefco Barbieri 

da Cento . 

S O N E T T O. 

IO SEPPE qui dì Numeri compone 
Laberinco erudito ; e con (1 degna 
' Arte d' Illuftri Vie 1* orna , e Io fegna , 
Che gì' intelletti a ceita Gloria efpone* 

Gran pedalo per noij celebre Agone, 
In cui Virtù , fida Arianna , infegna 
D' vfcirne a ogni Tefeo , pur eh' ei s actegna 

' Al fìl deli' Aritmetica ragione i . 

Però d' alt' acitte^zta occhio profondo .* 

Prouincie compaflar , che mai non vide, . 
E fcandagliar d' ignoti abiffi il jfondo. 

Cosi , mentr'egli or fomma , ora diuide, 

Nel fuo RISTRETTO, ha, proffittantc il Mondo 
Ciò > che .difTufe in mille fogli Euclide • 

7)tl Sij^, Giacomo z/^otti • 

,Ii ^ MADRI- 
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M A D RIG A LE. 

IOSEPPE,fetuprenÀi 
Sn le tele a formar -vago femiUntt, 
Chi nm l'ode parlar , l' egli è ffir^r^tì 
E s' tri ctirta pfétenU . __ . 

t^ijttrar e»' tutti Nitmeri le Stelle , 
Quai difiangje fon torti opre fihdUì 
Ditnque Pingenio',x Conttggiitndo,iiofiómo, ■ 
Che la Penna, e'I Pemel ti faune eterno, 

DdloStcflo. 
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PER LG STESSO. 



SONETTO. 




Ritmetiche forme • Acuti inganni 
'Oi»<àgtce ViniB ', &odi iogegoofe 
D'Intelletto fouriD : chi vi compofe 
Qaant'oprò , quanto feppe * Illuftrì afiknni . 

Zifie d* Eternità fra voi degl" ttnà 
All'onte i vanti Tuoi C I VSEPPE «fcofe> 
Fri voi le E>oti Tue più numerofe 
Puoa contraftar d'auara Matte,» ì danni.. 

ÌAì in van , per eternar luinaan penGero 
I fregi tuoi Diultiplicar ti pend, 
Ve 1 Mondo iftefib altro non é , cb'vn zm>l 

CI V S Et>F E , errai ; ti V Arte ne dirpesfi , 
Ch'i pregi, onde n'andrai fempre più aìteroì 
Io fri N VME'R-I tuoi qui conto itnmenG. 

IM Dotar t/Aitmio Vecchi • 
MADRI- 



MADRIGALE. 




Z àop^o Ecctlfo Vanto] 
Ch-in ti, GIV SEPPE , smmir4 
Stupià'ìl Monioiindam'ogt'altroaJ^Mt 
L' vnne colorì tuoi mai Ji poltra , 

L'altro a Numeri tuoi ere/ce d' ogit' ora ,- ■■ 
Godi pur dunque in taiuo 
Di quefif Onor fourane 
■ Felice Ingegno , e fortunata Mano'. 
Saranfrodigtagara: 
Del tuo raro fafer idi tua beH' Arie • , 
Tele animate là , qui Dotte Carte, 

Dello Steflb.' 
A L 
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AL LETTORE 

Autfidù creato il Smì^ó iddìo tutte le cofc fitto la legge 
d^vna prefcritta quantità ^ di qui è: che li Ftlofiji en^ 
trati à difcHtere ejfa quantità dijfero , the . Quantitas 
e(l fecundum quam aliquid dicirur quantum • Ouero 
che Quantitas éft accidcns intrinfccum ipfius fubftantie 
corporex , à qua nuUatcnus feparari poted. Eti?en^ 

ehe que/la quantità (quanto alla diffinitionejjia vnica ; nondimeno dtu 

tffa ( quafi da radice) né infirgono due rami yfiprn de quali , (^<ome^ 

ia fi fondamentale ) s appoggiano le due principiai fiienze fra le -J/^- ^ 

tematiche difiipUne: poiché fecondo U medefimi Filofifi ogni quantità ò 1*^ 

ch'ella t continua , h difireta . La quantità continua , c/l cuius par- < 

tQs in eodem fubic^o continentur : ne altro confiderà^ che lagrandez^ * 

z,a delle co fé ; i» quanto che fino denominate ddlla fida Fnitd : ma leu» 

mantitàdifcretta cft cuìus partcs Cmul cflc non poflunt in codem fu- 

bie(5to : & quella confijle nella moltitudine delle co fi , conJFderate ìka 

quanto fino più d'vna. La quantità difireta ha termine nel fio inf-^ 

m$ effere ; perché cominciando dall'vno , (llmen del quale t il niente^) 

col ere fiere , $*àuan7^ in infinito : ma U quantità continua ha termi* 

ni nel fio maggior effere : & nel decrefcerefi rende infinita : poiché ciafi 

cuna cofà corporea fi può Suidere in due parti ^in tre; in quattro; <^ co^ 

ù in infinito . Saltem fpcculatiuè • JEt ecco ^ che da quefio accidente , & 

difiintione di quantità ne /aitano in ptedi V Aritmetica , é" la 6eome* 

trid Scienze tanto honoreuoliy (jr tanto neceffarie à gf intere fs$ j & i 

ttegoty humani. V Aritmetica deriua , (jt ha per oggetto la quantità 

dtfcfeta ; ma la Gtometria defende daàa quantità continua . £ però 

non é marauiglia ; fi quefte due Scienze , come buone forale » & deri^ 

uanti dd vn medefimo principio , (qual è la quantità in genere J catni^ 

nino molto d' accordo ; ó" s'aiutino T vna all' altra : poiché in certi par-- 

ticolariy per far fi bene intendere t^ Aritmetica yf^ ricorfi alle demo fi ra^ 

tieni Geometriche : (jr la Geometria mai fifiofia dalP Aritmetica.; ferché 

ejja é quella che denomina le di lei fartt , é proporttoni : é" ^^^ ^^ fi^ 

operationi dà la quantità delle linee fiperficie , & de corpi : delle di* 
* ^ ftau» 



fiànze : mUc^ ; & prùfonditi. Et per ciò meritatdmefite da tut^ 
ti li Sapienti aU^ Aritmetica fi dà il prim$ Ihocp fra le Jcienze Mom 

tcmMtichta • 

Di ijaanta eccellenza fia ^nefia /cien^ > chiaramente dtijaesiefipuò 

cpmprendere ; eh* ella ^intromette , dr ha parte tn tutte le Scienze ; in 
tutte le Arti ; eìr in tutti li negoty ; eirc Anzi è tanto conaturaliza^ 
ta ncl^huomo , che per ciò fi chiama rationale » & e differente dallt^ 
hefiie y (Al dire di Platone) perche l* huomo sa far conto j(^U beitìc^ 
nò . Ne mi marauigUp : perche fi t^huomo ( à differenza deUe beftic)fi 
de^iffe Animai rationale. Et quefioadictiuo Rationzìc^deriu/mJodal 
Verbo Raeiocinor , che /là per far conti • , adunque ben di fi} Platone^ &Cn 

guanto pei fia fiata fiima^a da nofiri Antichi l' Aritmetica , lo di^ 
ihiarano li grofsi Volumi da efsi compofii. Vefprimono le molte Rego^ 
le inuentate , che tanto facilitano non folo li negot^ mercantefihi , (^ 
commerc^ humani : ma che anco dilettano oltramodo l* intelletto nofiro : 
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quello faperne foco , ne vierie anco il curarftne foco : fosche efifendo /*- 

huomo fiato creato da Dio capace d^apf rendere , (jr difapere : quanto più 

sa , tanto maggior fet e gli viene di fapere : & quanto pti$ divede e la 

cofii da capirfi ; tanto maggior diletto aporta la di lei e ogni t ione alt^inm 

telletto . Et certo , la faenza del numero e tanto gufi o fa per fefieffa , 

à chi la pofsiede bene ; che^fe non per altro , per quefiof blamente doucria ef^ 

/ir da gli huomini praticata , ^filmata . 

Ma perche può effere , che molti y (benché d* acuto ingegno ) non fidi am 

no à quefii Stud\ d^ Aritmetici ; ò per non hauere commoàttà d$ tonfm 

ftarfi Volumi grofsi ; ò perche fi perdino d' ànimo ; ne f enfino di poter 

cauare dal molto dire (che per lo fik cOnfonde^ la mente) la joitanza 

della cofa pretefa , ò pure perchè s tnfafiidifcono dal folo rnord^rfi^ che 

per apprendere talfcien^ , bi fogna voltar tante carte , &c. Mi jon in* 

dotto (fregato da molti amici J à Idfiiar fi dmfare vn ^ Ufi retto d'* 

Aritmetica , che manufcritto làfiia alla Càfa Lorenza FtgatelH (mio 

Cugino carnate) quando fi fece Religio fo. Di quefio Rifiretto mi fon Jer^ 

uito a^ai fer imparare quefta fcìenza in quei primi Anni à punto , 

cne t^ huomo comincia ad effer raggtoneuole in fatti. Fatto poi grande: 

fili volte fon fiato fauorito dal Padre della viua voce fi in quefio farti- 

celate 



ólar€ it Àf^t menta , e me étthre Scienze Metemàfkhe $ delle qudi 
fnèuerfilmente àffià fé nediku . 

Cenfcffo U verità / tAe mèi htbhi inUntiùnt M.fir Jtàmp^re éfuefie 

'libretto :f (fichi 9 iftufificcol SteiléjperagOHate di lucidi fumé Sole di 

eemi detti fsimi » & eruditi fami Autori , che hanne ftritte di td mete^ 

^ ris 9 n$n pffèjfe nm affate refiar ofcurete ; fìttep^e à f «f / trementt 

ddlà jtftremetm dette BHam. Et. è ^Mf^mde , che ul^/cerdel Solejpe^ 

. ri freme le Stelle : mucemete/ere , ( ime femmemente greto) volentieri, 

iocettféruoife àffrejfì dime : hdueutdtf in ejfò le mettrie infronte con^ 

e^n ordine ; iJu^rezza ; é" mede di tUrt non ordimmo : TuH^ie% per^ 

^hè in .ifsitfio Librette fi k compiUto ifuento di éelle^^ dr ,di,iuo^ 

no fi po/sa defiekrere : fietamte nen^ fòk dlp Arte negotietori4 , dr -èfer^ 

tento ftd : mi enthe periimenti alle: Scienze me^iore del Hutmre^ : che 

eonfifie noi feptre meneggiare le ^Uéntiti irrationéli , ò/ordi^ che fi chi a^ 

minOf anco veUf/tieripervtiltti commnne U lafcie dere in luce da ihi 

gratis lefiampa : accio dalla breuiti allettata la fiiachezza humana^ , 

Jcuotada felapigritia , (^ fi mueua ad' intraprendere vn poco di fati^ 

Cd fperimpartre vna fàenz» tanto nobile^ diletteuole; vtile\ & degna. 

^ ' Vero ì: che m quefio mio Rifirctto non pretendo dinfegnare li pri^ 

I mi erudtmenti j quali fènza la vece d'vn Mae/lro è quefi impofsibile 

' V impararli da je : & in quefii ti verta tengo parlare • Ne meno mi fon 

turato di multtplicar ^efiti : mi per ciafcuna Regola mt contento di 

nei foli , che alla pratica poffono occorrere » dr/eruire : poiché inte/ù 

ne i loro fondamenti ; ogn^vno da fé può far fi Strada , & accommo^ 

K dar fi li quefitt nelle mani . 

Suppolio adunque ^ eh' vnofiavn poco difgrofifato ^ é^ habbia qualche 

talento jftudiande quefio libro , prefiifsimofipuofar eccellente in ma^ 

^ una del numero. Ben e vero : che , nel Sudiarlo , non bi fogna dar vna 

beccate in qui , dr ^na beccata in li : ihe quefio è il vero modo per non im^ 

parar mai : mi da primipio alfine il lega , df rilega : perchè fé bentj^ 

da principio t intelletto sintoppafiè in qualche difficolti , col profeguire 

auanti acquifiafi maggitr lume ; & da fé con vn poco di tempo la veri* 

ti cercata entra (mentre fi dorane) nella mente . 

I Vn^ altro Libretto mi trema hauere compone dolly ^efifo parente , inti^ 

" telato Memoriale Geometrico , nel quale (noie oHante che non fia ne ate^ 

the la metodi qttefio)fi contiene quanto fi può defiderare , perfapcrt^ 

tmifi^are o^i data quanttti continua lineale , /uperficiale , & corpo^ 
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rrir*fmutémc9rpi, l>ÌHÌ4ltre fuMr/àe, Sapere le Altez^ ^ <^- 
<ff, €0» altre gallantariole : Cf ^* raggh/re tiMerid tffèt vnit9 
U: mkpefUmiltefguret che porta f operetta : é'pere^ereMmcl' 
cgat* al prefitte in altra ,per hwa nm pue lafciarfi vedere: ftf»- 
'e Jìd piùvtUe alpuèlicp, G'piùdefideTato^auefio^Aritmètics-» 
«[fia^ù ti Lettere Sgradire qmfte mie poche fatiche x & fé d$ 
• 4tvtiU te riufàranne , fte 'dia gloria alfimmù iddio : ^uak^ 
fofite d' etema fapienzA (quafipcr tanti riuoU) J!" degna ai par», 
a al Mondo per mezo della mente de gì' hupmini : ne ^uali ha» 
per gratta :in efsifii illuminandoli i amaesirandcli ì infuna»* 
Ve. E percbi in ^efia prefatione j* e parlato d$ qmmtità canti»» 
é" M/creta : procuri og»*vuo di render^ co/ttinto , ^ man^' ". 
vendo in fi tutte le fùe parti , offerui fedelmente quante 
éà ffOìiuffi à Dio nel Sacro Battemmo ; ^ rendi anc» 
di/cretto nell' ac^iflo di quelle virtù ^ cbt^ 
rendend» Huomof<Uce in quefio Men- 
dOf Beato lo eon/ignano all'eter- 
nità . che à tutti 
lo conce- 
di, 
Qiì ed benediélus 
Deus in fidila. 




PARTE 




PARTE PRIMA 

ìidU quale p (ratta della quantità rationaU 
per tutte le Regole Mercantefc he, 

CHE COSA SIA ARITMETICA 

DcH'Vnità. DclNumero. Etiuadìuifionc. 




Cf/e cùféijìa Aritfnetica. 

' Atitmecica (prima fcìentis fri leMatenucìche dtfdpline) 
è viu fcicntij di qtìanticd dìfcrcta ; cioi nomerabile fecon- 
do Te : poiché il tutto conlìAc io Dumerate * raccogliere , ra- 
doppiare^fottraere, & diuidcre, &c. Alcuni ta chiamano 
fcicniiaddCitatote»0c delle Creature. Omnia mmtnfurat 

tir numero , (&■ fondere pofuifii fap. 1 1 . a i • 

L' Anmecica altra i teorica , ò fpccutatiua , che con la mence confiderà le 
caufetlec|Dalttd)Ieqiianutd, &]eproprìctìdeDumcrii0caltraépraticajChe 
confifte Dell'atto dd calcolare . 

'^ DelFf'nitd' 

L*Vniti2que]Ia>dalIaquaIec]'arci]nacoraniaterialeédettavnai o rno* 
Anzi queft'Vnitaitanto familiare alla natura, cheancol'vfà nella mol- 
kitndine. laonde fi dice Toa dozzina: Vn trentèlimo ; Vocencenaro, &c. 
Vaa qaantiti .* Vn'e&crcito , &c. Anzi l'Vnìtà iftclTa diuifai rtriene il no- 
me d'Vnìci; che perciò fi dice vn mezo; *n terzo ; vn quinto,e coli in infinito .- 
C^ufftaVmUédràeTiamcteiatcradalnaturalCjdiquello l'intende il Mate- 
A ffv matico; 



1 ^ heffFniti. , 

tnarico: perchè il naturale confiderà le cofe tinto fecondo reflcre ^ quanto fc- 
códo la raggtone>coogìonte con qualche materia fenfibile. La onde con rv« 
nici Tempre nomina la materUtCome Tuo material ]bggetto?dicédOjvna Bot- 
te di Vino» vn Moggio di Terra» &c« Mi il Matematico » fé bene le Confiderà 
fcomé ti naturale ) congionte » & fecondo l'attere 'ài tal materia fenfìbife ; ad 
ogni modo le confiderà poi,& le piglia» come aftrate da tal materia fcnfibile» 
fccódola raggione : & queftk Vnicà Matematica èquafi fimile al ponto Geo^ 
metrico indiuifibile • 

' 7)et Tonino • 

« 

IL Numero non è altro » che rba moltitudine 9 confpofta di molte Vniti : 
circa il quale milita parimente la diftintione»ò differenza » detta deirv* 
nica ; cioè natutale» e Matemarica » Per eflfempio 2, 5 , é vincicinque volte vno» 
&c. Vi fono tre forti di numeri » e non più . Il primo è detto numero nume« 
tante. Qucftoè f Anima noftra » che col cuore » cnn la bocca ^ & con la lin- 
gua numera le cofe,. Il fecondo fi chiama numeri numcraro ; é^ è la cofa nu« 
merata» e però fi chiama numero naturale» £r il terzo fi chiama numero 
numerabile» il qual confifte neirvfo»'fic nciratto del numerare le cofe di 
quantiti difcrcta ; cominciando da vno » & procedendo in infinito . Dal che 
ne nafcono cinque generationi di numeri; cioè Numero femplice» Decine/» 
Cehtiuaia» Milliaia» & Millioui. £c cofi col mczo delle Milliaia» &delli 
Millioni fi procede in infinito • 

7)imfione del 7{umero • 

IL N umero fi diuide in tre fpecie • Tutti li numeri » che fono manco di 
dieci » fi chiamano digiti » ouero numeri femplici • Tutti li dieci prccifi ^ 
e prectfamence compofèi didieci» come io. zo. )o« &c. loo» &Ct looo. 
aoooo. acc. fi chiamano Articoli . Tutti gì' altri numeri poi » che fi rrouano 
friduoi Articoli proflimi » fi chiamano numeri compofti » ouero mifti» per- 
chè fonocompoftì d\n digiro » tfc d*vn* Arriccio» come fono 1 1. 1 a* 13* &c. 
3 1 • 2 S » &c. i op. & cofi fuccefiiuamente io iufinito . 

SPETIE, Et MANEGGIO DELL' 

ALGORISMO. 

L* Aritmetica pratica compendìofamente fu data in luce da. ^n fihfyh 
detto Algo; & per quefto fu chiamata Algortfmo» onero ^igfyiumo. 
Le fpecie del q uale fono Ccu<9 & fi chiamano mco Acci» ouero PatTionì: 
del numero»cioè» Numerare» Somatare, SoKrare»vlol<iplicarei Partire» Pn>- 
g reiiÌ9ni^& cfiratiouc di Radice • t>EL 



$ 
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Tifala E Kjt H^ E. 

I 

Il primo A ttodcirArìcmetica pratica 9 detto Namerationc, ccnHAe ìru 
fapcre raprefcntart con qualche fotte di Caratcri » ouer figure ogni quali- 
ri di Numero. 1 1 che fi fi ai prefen te eoo quefte dieci i. a. ?. 4. 5*6.7.8.9.o. 
£ perchè anticamente li Romani numerauano per mezo delle lettere dell' AI* 
fibeto; & in quei tempi s'vfauano certe abreufaturC) & ootocauanoli carat- 
teri diuerfamente da noi : qui fotto k noto ; acciò occorrendo lì cafb (come 
fi vede in ceree Antichiri) refperto Aritmetico fi pofli far valere» 



A* B. 

Cioquecento* Trecento 
F. G. 



C. 



D. 



E. 



Cento* Cinquecento. Docentocinquaota • 

M* . 1% K« , I^* 

Quaranta* Quattrocento* Ducento. Vno. Cìnquanuuno. Cinquanta. 

M. N. O. P. Q. R* S. 

Mine* Nouanta. Vndeeì. Quattrocento* Cinquecento* Ottanta. Settanta* 

T. V. X. Y. Z. 

Centofcflfanta * Cinque. Dieci» Centocinquanta. Duemilla. 
Alcuni vogriono, che la lettera I. inanziadue; ouero più decine fignifi- 
ChiCento IXXVi IIXXXVIII. 

Centouintifèn Ducentotrentaotto. 
• Dicono parimente>chc quefta lineèta •-•— * (opra a qual fi foglia lettera^fi- 
ghifichi tante milliaia^quantè ne raprefehta la lettera, fopra la quale é polla* 
Si cMy Ter rari ibpra 1' l. fignìficàri mille; Se fari foprà il Vi fignifica- 
ricin^uemillà/ Sopra il ^'diecimilta,&'^ fopra il e. Centomilla»&c* 

VfauaAOaneora gli Antichi le fcrguéti tre forti di lettere mai ufcule»compo* 
AedtctiieAiòdidtie C^d'vn' A, & vn D, & ciafcunafignifica cinquecento* 




• > 






Hora 



,4 Del VlunUTÉre . ^ , 

Kcra mò, fri tutte le fudette ktcere^ oc anticbiti , fette folaroente fono re- 
niteinvfo: Cioè 

!• V* X. t. C. Dr M. 

Vno. Cinque.. Diecù Cinquanta. Cento* Cinquecento. Mille* 
Quefte lettere fi fogliono abbreuiare ( come (legue^ per rappreienrare mi« 
nor numero di figure. Il che fi fa con anteporre vna Itererà di minor (ignifi* 
catione t casi IV. IX. XL* XC. CM. 

Quattro* Noue* Quaranta. Nouanta^ Nouecento; &C^ 
cosi di molte altre* 

Finalmente s'vfa ancoquefl;*altra (brted'ab&reuiatura ; ponendo il Ci Se 
TM* fopraìlDumerodelleceoceoaiatòmilliaia,. comenegùe. 

mi. vnr. ^i*. «cofititirefto. 

Quattrocento* Ottocento* . Seimifla. 
Màpertornareallanoftrapropofitione. Se s'hauelTe da numerare vnaj 
quantità grande di figure ; bifogna diAinguerle in membri con punti di tre , 
in tre: ciafcuo de quali contiene numero, decina, & centinaia « (eccetto 
rvltimo, che reftacon quello, che accade; fiamòvna, due, ótre figure^ 
Di poi fopra la prima figura di ciarcunmemJi>rodifparo (eccetto il primo 
membro) fi nota fucceffiuamente i. i* 3. & quanto ricercare la quantità 
delie figure da numerarfi • Et fi come \\ numeri infimi fi pronunaano cpa^ 
Qumeroi decine; & centinaia j cofi ancora fi hanno da pronunciare lioiillio* 
ni j con aggiongeruifolamente quella parola millioni tante volte ; quanto ii« 
cerca il/^umcropoftofòpraiifude.tti membri. Qoantopoi à membri pari, 
che non hanno ibpra numero alcuno. Ci pronuncianoancor loro col termine 
iìi numero i decine ; & centinaia : non remplicementìe di millipnij ma di mil^ 
la mil/ioni ; tante volte però folamente q ganro ricerca la fi&ura , pofla fopra 
il membro più vicino à man dptta : eccettuandon^Der^ il ^pondp mìErmbro^ 
(^pnmo de membri par/} (he per eifer prima di qual /! Vogliamitliane , fi pro- 
nuncia folamente coljtermioe di numero ; decine , &f^eKteiYaia di milh'aia, & 
il primo membro fi]pi:<rnùncia folamente col termìnè4tÀu^ decine, 8c 
centenaia . iLchefi t^chiéo^ cosi ^.. rll.., v *-^^-a 

25. 423* 570. 640, 325. 489. 225. .* 

Adunque queile vinti figure , difpofte, & ordinate, ('come di fopra) fi na« 
metano cosi;|. Vintifei millioni , di millioni, di mtllionì ^ Qu^àttrocenro vin- 
titre milla millioni , di millioni ; & cinquecento fettài;^ millioni di millioni • 
Seicento quaranta mida millioni : & crccento vi^tlclnque miIlionf% Quat- 
trocento ottantaQouemiUa,&ducentOYXnticio^^« ("Che^ fefod«cogradi 
di gratiaj Beati) 

Dd 
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IL(<rcQiidio atto dell* Aricmetici praticai chiama Sommare ; comp 
oe ; QueroTaccbgliérc : i^rchèiión'Cocififtc in ahro , che vnirt infìc 
mim^ritòfgure* Xq<co il punto dmueftonegotiocófific^in colrcarc ii 
ri forco li oumeri; letichine fono le aecme; Je cctenaia fotto le céccnaiaiorccc 
(è vàfonami n Ade diuetSè ;iCólaè2Ktc cìafcimat nel proprio luogo. La prima fì^ 
guca<àman(drircafempreiignific;ii}uiheco.j la feconda fignifica decina i & 
la recza centenaia ; la quarta milliaia , &c. 

; la proua del (bmmarc fi fi col cauare li 9. per ciafcuna filJa di numeri la- 
tcraJoieotC: j'crafportando df iilla^ jn'filla ti foprauanzò di catti li$^ & finita 
reftcitJQnriiAKiciQc da banda l'H^ineip auanzo: di poi (i cauano ruttili 9 daN 
la fomma ; la quale iefaffd4>eafattaTlafiM<iri Ibpra li 9 vn numero , fimilej» 
al gid mcflb da banda • Màpeitliè^qscfitfproua» alle volte può fallare» e 
meglia^oraareisl fommaie % (cIcIìkIb^o lafilla fuperiore)» & ratta la fomma 
fottrare quétta dalla prima perchè » ^ V opsrj^pQpe fari ben fatta j lafciari li 
numeri della prima nlll del ibnimare 1 cóme à vede qui fotcb • 
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laproua batte bene; e peròèpiiì 
JC^« a 7 .$ ò /ò/. 1 5 ' din. 1 r iicura Taltra • Se beneè quafi im- 

poifibiie far fi groifi errori ; fé non 
dàigtBoramidìmi • Quando s'haueffero d'aliumece gran quantiri di partite; 
fé ne pofiTono £uc tre >aquattro claiie : e poi àiTumere di nuouo la fomma di 
tutte le c]a£e>« • ,. 1. 

LA.Sottratioo«<terMateodeirAtttmetica Pratica) nonialtro» che fa- 
per tiouarf ]|^.<lii6rCQtip| òi doepròpo(ti bumeri ; cioò » fapere quanto 



il tnaggjor numeroecceda > ò fjjperi il minore.; Et per ciò fare ; fcmpre fi co- 
locar nella prima Mia il numero maggiore . rQucftofolo fi deueaucrtire ncllt 
iotcrarì diqualiti differenti ;'chc non potendo fottrare , ò cauare (per effem* 
pio^ vn numero maggiore dal minore ne Danari / fi piglia impreAo vn Soldo 
dalla fi\^ de* Soldi (uptriori^ & conueitito in Ocfiari , s - vniG^no con gli altri 
Denari fuperjori; e poi fi £l la fotrraltloile ; A quél Soldo Jbnartoalla iXLsi^x^ 
Hpriore » s* aggion ^e alla filli 4c*$oldi yifèriore ; e^oi fi fa Ja fottratione de' 
Sòldi; come fé dalia filla fupenore» non fi fbaffe leuato quel M)14o . C^uefì or- 
w.ij. A i GÌnc 



dine fì tienenel fottrareqoal fi voglia cofa ; che (émpre ficonnerte vna vniti 

firccedenceticlla natura diquellc i cheacciulmentcfi A rebraccionc* Siche 
a Lira» fi conitercttio Soldi i ii Soldo àii3etiari » il ptfo in Ldira ^ la Lilira ii» 
Onde. . La Bercici ia piedi; il Piede mQtictci& cosldelrefto. La miglior^ 
proua del Sottrarti quella. SirommaiidyOaeros*viiiio>mtnfieiBeilnQinè*J 
rodaefierfoccratOf & dnaitieroitfticoi Afe facifiitca bene roperaciooc'i^ 
rì0fcirigtufiiffimameateUottmeiPidalgttaic(i fecelafottraciooe: come ii- 
vedeioqueftoeflempio* - 

!i • {...»•• • >■ Yrioiif* 

TietrodenehaueredaCimaM tir. 54S fiL io é. i^t^MfàffiUflt^Mf^' 
Gmmm ubi dato A buon aM$ £ir. 175 ^/U. tf d. S^um^da SaitràrfU' ^ 

QfioiìtoreBadebbitareÙkmiHmif > n ■ • ■ i i ■ 1 1 

GifmamreR^debktQTC < . LirV%j%fidé n^j. é ^fh.- 

Ù Et M IT t V t l C j£ \E. , / ; 

LA quarta attiene de ir Aritmetica pratica icbiamara Moltiplicare « Il 
che confi fteio fare , che va numero propofio diaetighi talite iroke mag* 
giore : quanti (ano li numeri , per liquaii fi hi da mulciplicare* II numero 
maggiore fi facete Tempre di fopra ; te ilniiiiotc di 4beto ; perchè non faria^ 
belìfencireaVnadtcefie; Voglio multiplJcarecreperQoue; ma fi dice» ne* 
neper ere, - - ... ^ 

Quando occorre d i multiplicare qua! fi.voglsa • 4 7 ou t tf jf «-1- ì 

numeropervnnnmerodiigìto; articolo f-ò altro .16 6 

numero compofto , che fi Tappi b«e aMa mefiee ; 2^2 izjfìS^.^''^ 
€1 màitiplica tutto in viu Tol volta* il nomerò : - ^8 

multiplicatOK con ciaTcuna figura del numero » 57x40^ 1^^ 

da multiplicarfi t & calili uhiplicareiS chiama^ ta ^*" 

muitipitcare per diicoro» ò per Colonna .Co- ^>»i- *- ^ 

mefivedein quelli dueeflcmpìj\ - .6 8 jó^ol. •. .ir. cj 

Quanto poi al mul!iplitare per Scacchieró, ò Baricocolo : ( modo]f fitatiA 
£mo, & communi ) fi fi col multipUcaretuecoil Mimerò di fepfi^^ 
cuna figura ài (btto » auertendo , nel coloo» li PMdocti i f itiraffi ^^^t^ 
vn numeto indietro per ciaTcuoa^ r -t ft /^ ^u^i, j^ m^^hi^Ji^^n ' ' 
filla r CominciandoVerò fempi^ ^ I ? ? ^^.t^^^ 
la multtplicatione dalla prima fi ^JT^^iymromoU^bc^ige . 

gnra vedo man dritta • t^atoala^ 4^460 a 

multiplicarione, si fommano in. iij^o <^|-fi 

fieme tutti liProdotti^ & ii fi li :^7>4^ 3 • 

ftùprona; come di Torto fi diri • %%$^<S4% 7roiinté*^ ^ ' ' 



Ogni volta 9 die & voglia mttl< 



r*. 



cipllca- 



Del TUMpUiare • 7: 

tjplicarè per dieci vo nomerD di figure pvo^fte :^ R«fta aggìongf roi to o. Se 
pcrceoCQ , due o o. Se per mille > treooo. & farà muttiplicato» &c. 

f arimence occorrendo^ che tanto nd ODoieeo di fòpra, quahto io quello dì 
lotto M federo vno»oiieroiptàooi vftkaaoemeà mandrìcu , muhj^^nfi in* 
fiemelefigure /ignificatiiiè » ep^i s^^a|^'o!ngono ài Piodottotacti h nri di fh^ 
pf^ftc dtfitfto: comefijiredeinqueAieirèn)pij:aeqoabl»aftaàmAldplica4 
crii j.il 7»di Txk. coale figure figuificàtiued) fepra^cpoiaggiungerui li aeri.* 

.450 ^ ' ^ *54 2 7«4 ' , 

' o-|-o ' ' : 5 -[-5 a-- 2 

135000 ^ 17780 . 7 86140 ^ 

La proua fi fi cofi • ^i leuano tutti li 9^ dal oumepo mulriplicando » f cioè 
di fopra) & il fopra pia fi coloca fopra la Croce . Di poi canati li 9. dal nu- 
mero , per il quale fi multiplica , (cioè di fotte) il refiduuo fi pone fotti) la^ 
Cfote. Terae>fimultiplicanoinfiemeqDeftiduefopraauao<ir&dal Pro- 
dotto èaoaton# Hp* il refiantc (imette i man finiflra della Croce. Fin^ Imen- 
fe cauando tutti li 9. da tutta la fòmmà del moltiplicare » che fi chiama Pro- 
dotto)fe Toperatione fari fatta bene, i) fopra auanzodeueeflfer^mrleàqueN 
)#>*pDfio à man manca della Croce • Et fedi bene; fi mette à man dritta^ 

• àrtàt^ Quefto fia ricordo , che ogni volta , che il oumcroè manco dip^ quel 

• oteaett) medefimo fcrue per coloca rio nella Croce , (^però ai fuo Inoco» ) 

Del Multiplican per Bjpkgp • 

NOn fi deue partire in fopracica dalli due pradetti modi di multiplicare : 
pure|iercurioètine toccare di poft aggio alcuni altri. Ripiegod'va^ 
nttmétonoii è aìkro 1 chcdueouxiieriy Iqualimultiplicatiinfieme «Tacciano 
ìlnomero, del qnaleeffi fono rif^iego. >Pere(rempioil 2, &il4ii fono tipiego 
di 8* perchè xrftr4/ famioS. Di i^trèftpiego 2 . & 6. & aa<M>i^-& 4. Di t^ . 
fono ripiego^* ef a* >« e 9»' ^. e6. |^i ^<|. fono ripiego j» e 24: onero j yic 16. 
O pure 4> & i-a* anco ^.& 8* & éofi molcialtri numeri po(P>hauere più, ò mc- 
Doriptcgbi* Altri oumetipoi non hanno ripiego alcuno : cometl i;* 17. 19* 
"i^j, 29^ ì f . 8c altri infinitf numeri. Adunque per ripiegO'fi multiplica jcx>sì^ 
VogHo moltiplicare 420. per48^ p»i]l> muUiplicare il 4fto« pere, òperS» ptì- 
' wa : 8t queiehe ne rHuIta rimu1(i*plÌMrlo,ò pct 8. prima,cpoi pcr^. (Tanti) 
Tiofetrà per qua! fi voglia ripiegodélì^^ .') & diqual fi vogii^oamero • Fer 
eftmpio» Mttfitpli#oìlpropo£ó42Ò. pef8. ^mid^i^j^x^ Muiciplico di 
nnotto.ijiieAo f^^tt. per«» ^ vM d9bo^ €6^ £ tanto dari^ ÌI410Ì mutóplicar 
to]p(fr4«imvft'Ìbl'iolpo^ ;. ; = h .- 

'--:5-I A4 ^^/ 
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'Det.MtUipIfcare per Crtfma » . . r^'' f. 

.*> .«/^ ....I,-. • V.- A.» <*.■-- 

QVc^o Muf ti{ylf cat^ per.Ccofccta è il pia ingégnoùy ;mà ancail piùla&o- 
ti&bmoio^ cbè^fio^flicó tnnentaco : perchè il Pcodoceo dita! Multipli-- 
carc^ ficoricladeconVoaibl lioc^difiguret (dguifadd multipUcare^rco- 
loca .) Ma ci nMdégeanmemona • Se le figure da maictplicad» fònofola*» 
tneatedae, cioètiumcto» e4ecioe» roperattoae donémoleo dffl|cfic>tni 
di tre M di q^aaccro i&cc.i laborio/iffim^ « U' veniamo alie curce » . 
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Habbiafl da multi olicare 5 2 . per 46, Co» tré operati òni ^ ò ftodotti^V 
hauerd l'intento COSI. Primieramente fi malciplicano infiemc le duo 
figure femplici 2 &^*il cui Prodotto è ix. Sicoloca il i.& fi porta vna decina* 
Per feconda operatione , fi muitiplicano in croce li numeri digi ti con le deci* 
ne : li Prodotti de' quali faranno per vn verfo ; e; & per r altro $; che vnitj in- 
sieme &ranno 38; &con la decina porcata 59. Si coloca ÌI9; & fiportano te 
3 Centeoaia. Ma perchè. non vi fono altre figure» per terza ofM^catio^e'^i 
mnItipIic.inoinficnicIedecinc,& al Prodottolo iggiongendoui le 3 Cen- 
tcnaia , portate ; s* haueranno poi a 3 , da colocarfi con graltri due Prodotti . 
Siche i mulriplicarc 5 1 per 46, ne vengono 1391. 
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^ Se ie figure Taranno tre : V opera rione fi fi con cinque Prodot(i # PrioKii^ 
Si muitiplicano infieme le vnitd, ò numeri femplici. Secondo. Si mal* 
tiplicano in croce le vnità con le decine: come s' è fatto nell* eflcmpic; prece- 
dente. Terzo* SimultiplicanoiucrocelevnitaconkCeiitcoaiaicheperva 
verfo daranno 20. ScperTaltroiS. Li.PredottivnitiiQfienìer& allafqmma 
aggiongendoui il Prodotto delle decine infi^me ( cioéi o*P;4^ il 4* portato» in 
tutto s' haueri 5 2# Si coloca il a. & fi porta 5 • ( ^delfo,9lòJ^ vnicà fonofuo- 
ri di ballo • ) Per quarta operatioq^ , fi multjplicano m croce le decme ; con 

Icccn- 



' t>elJHiHt^careperCr({tttal 9 

le Centeniia ; che per vn verfodanno i ; : & per l'alerò 8: quali Prodotti vniti 
iofìeme, &aI]aroiiimaaggiongeQdoiHli;, portati; s'haueràjn tutto i8:fì 
coloca r 81 & fi porca il 1. t^iaalmente muUiplicando infieme le Cetìtenaia > 
& al Prodotto aggìuntouiii », portate; s' Intieri 14. && fìnita roperatio- 
nt ; Sichèi mtiltt^icare45 6 per 31 j; il Prodotto^ 1 48^ 00. (GU ho detto» 
chei'operationehidel fcabrofo; ma non bifogna perderti d'aiiimo) Per 
vvito della iijeitiolia ho facto quei punti-fotto le hgure del Prodotto di maDo» 
Ai manocl)e.fitfpera: & lignifica nò le decinc,cbe fi portano* Ha pofio ancora 
Tij. ef^pio di ^iiAf ero figure fenz^operatiòac da filorofarui fopra j fitc. 

- -Del Mult^/liatre per i^uadriUtera. 

IL mulciplicare per Qtiadiilaeeroé a^ai bello ; perchè non s'hanno da por- 
tarcdecinc; miperciarcanquadrettofìcoIocaciafcunProdocto. Fat- 
ta multrplicacione ; fì fooitaanodiametifalnience incorno al Quadrilatero; 
chetacit^campideuchanercj qtt*Mi4*iioJÌEwacndamiiIciplicarfi. Oue^ 
c0cmpij pongo ; vno conciano ^l'aJcto .: 
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Qucftomododiinolriplicarinfbrmadi Piramiée fi ^de mi fine di certi 
libretti d* AbbacQ, (cniaaniaeftraRiento. Io ls6tTODato vn nodof facilif- 
fimo» &èqueftò. Sìiììultiplicano ili croce le;figttrf7ing|ilart. Pcrì^rinia^ 
operatiotie lenrptgba vna^r angolo • Per fejmh^a^peiartone & ne pilla- 
no due per angolo i poi fe ncipjgiiano j; poi 4Ìpoi )1 Vltitoanoepte ^ militi- 
plfcanototce^^uceabficoie , come fi ano,- ^lòè nnmftrójcon ttamcrò :deci* 
ne , con decine : Uc <Ì)goi Prodotto fi rneMt eiù i*^ero;j ne fi porta via cofa 
alcuofti ArogniVoItaVche^l Prodotto fiad* fffaroffiguttiTe^'aggiiéngedi 
dietro vq o: aociò ogni Prodotto cafchi a Tuo luogo, ^nalmete bi fogna auer^ 
tire y di non incaiiaJcaTe ò intcnfcare le linee nel muli^lil;aitLle figure m ero* 
ce; ma tutte fianoparrallele. Per maggior intelligenza ho pofto in difcgno 
le due prime operationi , acciò facciano lume al retto • 

NEI fine deir ifteifb ^ht^e^^àoàtfiSfktojiiiép dvbe4 multipticare Li* 
rè, Soldi^c Ocnariiper Lirt,S€|di»& Detti^rf»poè#ancamented'Ab« 
baco parlare . lui fi trooa vn etf:mpiir: aiafeOM infirt^ne • Io inlegno il 
modo di garbo: ihinotifibene la forza» & fodCSza del fondamento* Et 
fappi , che non l'intenderà 1 bene ; fin ch^ noababbi letto il Capitolode rotti • 
Vn Soldo é ^^di Lira • Vn Denaro é parimente x?^ di Lira: fiche i multi- 
plicare Soldi con Soldi é come a muitiplicate io. cfìmi , con %o. efimf* Et à 
mulciplicare Denari con Denari , è come i muitiplicarc 2^0* efimi > con 240* 

efimi • 



Vn altro amaefiramento • 1 1 « 

c6mt. Arento% A flwlnpifcsYniò^conYl^neTiéfie-.lv.'&itmuUipIicare 
TT7 con 5j, ne viene ^^» Adunquemultiplicando Soldi con Soldi, il Pro- 
doctoii patte per4Dp.;£ miiterplicando ti]keiHirie6 Denari il Proteico ftptr^ 
te per sj^ ^oo. e tosi j^Quptìe&té deirmo e deiralcrd faranno. Lire ; ii*aiia n* 
za qualche cófai IcoecauaooSoUi, Denari, tnoliipbcandQ ;ll £>Iitó per 
%o il primoauanEo» & per it ificcoodo aoaozo; et parteddo perii cono- 

muaUioifore.AUa pratica. ^ 

• ... 

^mnltiplicsr tir, ^-^ 5 ^ tf -, .■ » — ti 

'^ If modopìàM é qoefto *• Sicontierte ognfcofald Dtiuri » qnaK iiiii]ti|rfi« 
crà iAÌGeone » if Prodotto fi parte por ^pffifo^i^tu^ì^mrz f omt^bpm^ 
^ Secondo modo « P4mgnfilequaocttildamQltiplk&irfi.i»fieJiieittfriMa^ 
tiroCto>eAaranp0<osL JUr. \ i^g Vt:Ac lir. f 1^ j^ Di poi cutTcuna 
qnamit)ds*Ìn$Uit < &rhauefai perla phovi Vvv ^<^ cifirieaoo De Aah : fle per 
la feconda ha uerai ||| che pur rifaltano Denari . Moltiplica md^^infiemo 
é|ue(U4uefDtcifeooDdota Regola dfiio loco ingegnata : A( cpme per 1* altro 
modo , ballerai Lir» t%. t^if. Anzi quefto modo s'incontra col pnino» per- 
che conq[Qeiiofilcafc 4Ì€onMrte il tutto in pecari : Md in quello fecondo 
modo.» fi vede i il perchi s' habbia da partireìl Prodotto de' Denari con De- 
nari per 5 7^^004 ; / 

Per f 0' altro modo piii maeftrale mi laborioso , fi poòtifelMfe il^nefito , 
la fciand o .c i t iìBWKerminc nel fuo edere • Ma prima ^i^gna ùpere : che 

jimMflkarlkiimiJjre9pproiii€9ml^^ 
•/< muliipHcar SaUiam Lire ^fiftodimm io. efifiriiiUrM* 
jg moltiplicar Soldi con Soldi % fi producono 400. e fimi di Lira • 
^ multiplicar Denari€on fire , fiprodnamo 140. ^nn di ÌAra* 
^ mnlt^licar Denari con Soldi ^ fi producono 4800. efimi di Lira . 
* jtWikifikufDmaricinÙmagiffip^^ Afioi. 

A.k^fCi I ^kS I Si mulcìptica come fi fi co Pertiche,PiedideOacIc* 

Ut. II. H. i^ jW m* wtt»* 

CaatndogUinifeHiac icUfmdoljfoMirS'haQeraiiQO Ztr. 14* ! 7 A^ A* 
<^ Tf\tr« qoai rotti inctiibiiopartcdi Litanie peti fitemkatiinficme £annopur 
lir» 15* a* u T* come per gh altri due incdi^ &c. 
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Del 






u 

2>f/ Mukip&eare alla FiorentìmL iettò altmàetro^ ' 

* . •-• 4. 

QVefto maltiplicart è tatto contrario al Ba-> ^ 4. f tf 7 . 6 »^|-> 6 
rìcocolOy ocrcbè fi comincia à moltipbcare 4 ;. 1 g . 6- ^ 
■* dalle ngurc di maggiore raprcfeotatior |^ ^^g 



m0m 



ne ; 8^ fi ritira da man manca Tecfo aundritta di 1 2 7 1 
filla , in filla; come fi vede in quello esempio ; 9134 

£t per cfler chiaro ; poche, parole • 27402 



tétMHltìplicare4pe7^tó 



19756842 ' 
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_ , ciafcona parte fi moltiplica con rìntiero : lUhefac^ 

to » fi (bornia ogni cofa ìnficme « Onero fi diuidono tutti due li numeri ^ e 
poi ciafcuna pane d>no fimulriplicano per tutti graltri^ e poi fi fomma. Pes 
^Tempio* Volendo moltiplicare 67 pene. diuido^6 in s»4«5«6.^* £tpot 
operocosh i 61 . 

3 viaóy fi 101 PerraltroeflempiOf Dimdo 15 in 4. 5. ^.O-^l-o 

4 — 67 — tói S - et n in at 4. 6. j 

J3« 5-Hs ■ ' ■■■' 

402 4 ' . t 8* i6« 24* ;: 

535 Davn^yfoloficauailp. I xc^o/jé». t 

■ \ "• ' !.• x:i* 24« |^« . 




174» ' . - , . , 

^o* 6o* 90* 

la proua di tuttiqaeftimultipficari è IteMixs/^mejTafiò 4So« 

quella del 9: come fi éinfegnacodj fopra. 

> • » « , 

LA quinta attlone deir Aritmetica pratica.fi chiama Partire » cheeoniiftet 
in fapercdiuidereogniqualirà» ò quantità di numeri in due, ouer pia 
partieguaU.. 11 che fi fa in quattro modi ^ Ilprimode^uaitfix:)MaotaDittiK 
re per Colonna, òdi TelTa; £que()oéc)ufltfdòil Partitore è d'vfì^frfb Ai due 
figure , che fi pofikdono bene : perchè con vna foli fiUa di numeri fi sbriga 
Topera rione • Se il Partitore non cipifce nella pf ima , ò ntlle due prime figu- 
re fé ne pigliano due ; ò tre : & il foprauanzo s'vnifcè alla figura feguente eoa 
ticoto (far ticolo, «cèdi io, 2ò.^io*46.:50« eo. 70, Dq^ 90; outew^'alcro 

numera compoiìQ> Secondo la qpalitii 4eirattaiizo> iocmeifi vede in quefti 
cfcmpi/. . ,: ,',.:., : - 

yatti- 



XklTartire^ ìj 

Tartìtore 7 1 174150 g_? g Tartitore xa 1 75^408 ? 
Silente I 24890 ^v" Q^otientt \ tJoi4. ,/"!'* 

. De/ T^r/ire per Bofe/fc , oi«fp ^ Galera • 

IL partire per Batcllo^ò perfSalera è (limacpV& praJticatòd'alcuoi : ma in 
fatti è iaboriofo » Se facile da sbagliare : poiché bifogna far à m^nte tutte 
l^operatiooi , che Ci fanno nel partire à Dapda ; & fé hafce erróre » non fi può 
cognofcere , (t non fi torna a fare nuoua operàtione, per cflerc fcancellate le 
figure : fi che i me non piace : Si fa adunque cos} • Suppofto > che s'habbia 
da partire i^iio. per 40» fi metteil Partitore fotto A j 1320^ come fi vedt^ 
ael feguente eiempjio • . . 

^ Se 40 fbfie fotco il 1 2 J(aria errore : per eflfer pili il ^ 
Diuifbre ,.chc il j 2-. xla ^zititR .Si dice a^l unque f ofi • ^/^/('jrfi |8 08 
40. da ja* non fi può cattare /quante volte entra mò nel ' X/^. 
)2 j. fi trop^„fbe yeotra otto volte*. Si merce da b^n« /f^ . 
dar8;è poi bifogQ^conlamencemultipncarerS.con 4pr 

il 40; &quel, che ne viene» fottcarlo' dal ì^ì^ e quel 
l . che auanza >£ coloca (opra il ; > che col 1» feguen te diri jt 2 • Ciò fatto ; 1! 
(eccella il 3 2i , & ii 40: il q ual 40 fi porta fotto il 3 2 • Et di nuouò fi dice : 
Il 40. m 32. non ci può capire { eperpfiCiio^nelQuptiente* Si fcancella il 
4O9 quale fi porta focto il 20; e poi fi dice: ìl^o. ih] io. c'entra 8. volte. Si 
con.^tineive Iji mtfltipjjcatiooe4eU*8.conil40> {t perché il Prodotto fa 
j[20i.A9npoc£(ur^fo(F;^|tji^ ' 



i . 



-J^ • T,> 



4 ' " •*•■*.> ' 

^.* \ 2)d.Tartire à Handa^ • 

A , % , . * 




4sp 

ne 



3*0 
col.. fio 



Ao ) 1 y àggìoQge il o: & cojìì nel 3 2 q. eótt^-S . vol- 
te U4(^f.$icl)è» fatrala muitiplicatiode.deir^. co 

^ |a^|u^ftvo|gLapaitii^;rii9PQa1<;«niattiu;moU ... 1 -\^% 
toìmporcand. Imprimo è': ielle iTQjSpVientcAo pu^ . ,7' 

ciict inai piu,€lw ^« & le bene m fuguardo «Ile pri» 



me figo- 



iif. . I>tl T^rtire i ùmdìt . 

mefìguìre, pareffecbe ÌIDmifore potellecotraruipiiì; ado^nrmodoiarir- 
guardo all' altre figure non e' encnria , 

Secondo>Ii^miinero,cheneriTul»daIIatiiulctpKcatn>oed4f Qiratienetcol 
Diuiforc } non dctie mai eileremaggiore del numero, dat quale ucauò detto 
QMptiente; & fé fbf1r,in tarc^fbbiìognarìadareil Quotieate. 
^ Terzo . Pacca la fottcatione, il numero che refta i non deue mai fuperare , 
neegujgiiare ti Dimfore : Se fé ciò fo^e, bifogi^arìa alterare il Quòciente* 

Quarto. Ogni volta «che sliabbia da parrire per io qual fi voglia nume' 
mero; baftaitagliarelipriniàfìguradman dritta, 8c fari partito . Séper 
loo, fenecaglianoduet $icpertaoo,tre»&c* 

Quinto* Anzi, ognjvolta, che nel Partitore vi Si vno^ òpràzerivQÌti 
verfò mati dritta : lì tagliano alcretanre fìgnredel numero diuidcndo puri 
mandritta! &ilre(lofiparteperlefìgure^^nJfìcaciued'e(ro Partirore:& fr 
aujinzfi qtialchecofa, ft vnifce per modo dinumerare alle figure, che fìU; 
gtiomo. Peteflempiv. SefèlTe atunzaco^. &lefigàretagliatcfbfl(rfò;o. 
fi faria 4J0, •. . , - 

Finita roperacione (! rhettefl Diaifore lòtto Hreffduo , che reftÒ nel ditiH 
dere . Suppdflo> che nell'elTempro precedence fòdèrb atianzati i 6'. 5 ririano 
notati cosi ^. &rarìano-)c.qnarat)C^/in]i; cìoé'vn.quarto. X^efti ^J* vo- 
gTioaodite,ch'edelle'fo.parcid''JncattoreTiedeHoQDhauetvio< ; . 

Q'(^inf6atpartirepét'Rìpfcgo\filjéijeoffii«àte|thénonWtti'^ 
hanno ripiego ,f tóme fi iiSi del trt iiltipdcarlfpiir pel-n^lcgó :*) S'ufU^ 
pofto adunque di volerepartire, per eflempio5S67. per 48. fi può partir pri- 
ma pcrS.&neverriy^j.&'auanza^t' DJpoi'fì'parcequelloytj. pertf. Se 
■e verri {21. Seauanza i> Oucro fi potria partire prima perii Ó> & poi pcj;, 
rSt. Qiieftùfolobiiogiiaoflerlijrc, chcrauanzodelprirtiopatti^è'tohjnuA 
metl fi:1n[>lf(:iVmi Palianiodel fecondo partire^ conricnc pet ci«fcttn4-ti4iti 
il prjigo piuifore ., SicJiènc'ciropropoltoqueiri. auanritb'rfè^ìfiti*?^ 
Sua£'atgfon?iÌi^iprébì], fanno li, Mchért4*. nel jSe? /entriti» W 
Cc,8£auanziJÌ.' Se follerò ^'f.-farisnbvn quarto: mapocovima'itói,;' ■ ■ ' 
La prcuafli q'ual fi voglia partire (ì fa cosi . Si ciuano li 9- d'ai' PAtitdrei" 
epoidalCJilotiente,& quel che fopraananza il primo Gmcrtefoprah t'ro- 
cc^&raltfofottod'ena: poiTJmulcipIicanjinllcmcqtje'ti dueauanii; af 
qual muItrpncatos'ag;i')ngc ilnumcrorelìato ncmd^ui(ìoire;dalla'qilàÌ' 
iomma cauittoneli9, ilrcflplìcollbca jinannuncadelU t.;m^è< ^^hrinV 
mente fi tai^iiòli 9 dalnu?iitfifb|»!(rtlB?'àWopCi'itione feritìctlileati; 
rcttaraTon4biero,fimile45ueltonell4ltóftfedellaCr9ce.' ; ' ; '" ' 



COME SI CONVERTI VN'a 

quantità in altra 'quahtità di fpetie diuerf^su 

j ' e ji ^* ' 1 t u > . 

* 
I 

N^n oflantr , cbo oclla^Brefuioof 9Ì Le^oi e , mi fia dichiaraH>.di noli 
volere in icgna re li primi principi] dixjuefta fcienza : noodimcno pri* 
madipafTaraùaoni faóper^ened.'inrtgnar«)nquc^ ilmf)^ 

dodiconuerrire vnaquanticiinaUraquajntiMaifpetieoiutrra d^quclla^^ 
M^ per megho intenderlo : btfogna |>rima hauere eognitione delle quantici , 
ò termrnj piiìprincipali « checaniqf|U4ei0ept9$' vfano nel^negofiatf ^iMer- 
canti» quali Tono qùefti» cioè. Sch^i. Lire. Soldi, & DcFfari* Pefo* Libraj 
&Oncie. Braazo,& Onde, &c^j^ moki altri. ^. _ 

IlSc(uioévnaquamiri|Chefigp^faprezto^a&(diujd$]fi4.Ure% l4Ut 
Lirafidiuidein io. Bolognini, (chiamati peri ordinano Soldi • IlSoldofi 
diaideinii Denari. Il Denaropoiooobaa}cradiuifione, che la propria^ 
frazione , di che non Ce ne tien contp alcqno« }1 Pcfo è vna quantità , che fi* 
gnifica mercantia , & fi diuide iq i% Ubcc • La Libra fi diuide in 1 1 Oncie* 
L* Oncia poi non hi altra diuifione , 9j)e»la propria frazione , di che non fé ne 
tiene conto alcuno nelle cofe grofl^olane : mi nelle cofc pretiore,& di gran va- 
luta rOncia fi diuide in 14 ScmpoJi.. ybSg^ppolo fi diuide in 24 Grani» 
& cia(cun Grano pefa quanto pe(a vn gr^^io di Forme^tp • 

IIBrazzo évnaquantiti lineale, diuifoin i& Òncie# £ ben vero» cho 
inumcrabilt fono li vocaboli» le i^ifare,^^, chesVfanoncitraftcarc $ (ècon- 
do la diuerfici delle materie di che fi negot jf : 4c fecondo j^^aricri de'coftu- 
mi dcHi pacfitdouc fi contratta ; Ma quefto poco impoiu ilfaperlopcrquel* 
lo chequi prcic^odo • O vcniaoiipal noflro propofito . 

Volendo adunque conuertire qual fi voglia quantità maggiorf in alta (fp* 
tic di quantità minore :,per Regola vniuerfale baftai multiplicarequella tal 



tire li Saldi in pecari , (impltiplicano per 1 2. &c« 

Volendo poi conuertire Vna quantiti minore , in altra quantità maggiore» 
s' opera tutto al contrario : cioè fi parte la quantit4 minoxc J^r le parti m che 
la quaotiti maggiore è diuifa • Pereflempio. Volendo ridurre le Lire in scu- 
di , fi partono per 4. & il Quotiente faranno Scu Ji. Per ridurre li Soldi in 
V* *P*"<J^ r«^*9r llRCTi^feli Rlwarjin So%fi4«i4pp(Kpcr ix.Jfct 
ii4«ri«lf ifiRc^ja JP«^^»;|^ d^dopf)(pfr i^. & il Qjiptienie faranno PcCi, &C4 

Clu vokfijp mv c^i^MtniXK H ifì^iji in jpcnan» UMcró It Pcfi 19 ^ocic, qùeftq 

fi può 



^0 



1 6 emefscòiiMirHinuquaiUitihattraquaHtìtldi^^ « 
fi può fare in due modi • Il primo fi tà coautitcAdo Ii|scQdi in Lire • Le Lire 
in Soldi t & li Soldi in Denari • Li Ptfì in Libre , & le Libre in Oncie • Il fe- 
condo modo il fa in m fot colpo mnltìplic^mlo li Scudi per la q uanetti de* De 
nari, che contiene vn fol Scudo» htli Peti mutnpiicandoli per la quantità 
dell' Oncie, che contiene vn fol Pelo. Et perciò bifogna fapere » che Lir. 4* 
fanno vn Scudo . Soldi 80. ( cioè Bolognini ) fanno vn Scudo • Denari 9^0* 
fafinovn Scudo. Dipiù. Libreas* fanno vnPe(b Oncie joo. fanno vnPe- 
fb»&c. Etqueftoferuid'auifoperfapereconuertire, & pertrafmutarc al- 
trefpetiedi Monete^diPefi^dimifurey&c. Stacciò meglio s' ardui A capi^ 
xt il tutto j qui pongo in figtira vn' eflfempio • 

Sctuli 2 5 or Lm t ò ó o iddi a o o o o 

4 ao 1% 

SwoLk* » o o SonoSoL a 00 o a SimoDin» a 400 00 

Scudi a 5 o 
Den. 9 6 b' 



4 -. ' .- 



1 50 

1 ft $ 



' SottoDeaarì & 4 o o o o* 

. '■ . . 

In quello eflempio (i vede chiaro,cbe per rvnot& per l'altro modo li Scudi 
15 a. fanno Denqtria4óooo. Per ridurli mòin feudi j baflta a partirli per 960. 
òuero partirli prima per r a ; & il Quòtienre partirlo poi per ao; & il fecon- 
do QuQtientc partirlo per 4; perché il terzo Quotientc faranno Scudi come 
in figura ir vede « 

Denari I a40ooo }2 y o y^(ff ' Denari ì a4oooo 
960 J lyao .... la |C2oco|o 

* '■ ' ' ' ■ ■ ■ alo J L* I o o o 

• 4800 4 I 350 Scudi 

4S00 



• • 



•> 



QuanddpotfitnittadìScudidiPaotii qtfeffoèiipià ^dlriiododicalco- 
Jare, & di conteggiare, cbefipoffidefidet^re « perchéVflfcododiuilbilScu- 
doinio Paoli: dciiPaoloinio Baiocchi » 0er coQucitire ogni granquaa- 

tic 



Come/! eotmerti yna quantitàm tkntfuanttti é ij^ Siieife .' i :g • 
tìtjl di Scudi i>paoli ;ba(la aggibogerli vn o* t^fl(iiM»4KitUH&j^'fH:ooue^»rir . 
in Baiocchi , fé 9'.4gS>pneQnQ4^« . Por coBtratip* tVo^ildojrifluii'ciu Scur 
di ogijii quant;ici di fiaiocchi, ^fta 4 tagliare dt^JgaiiC^ mw dritta^ > 
pc^s^èil reAPOtf<af|i^ SRli4i ^Mi ft fa<rci;q|<|i9l|d4;ii4liuehjiQ ScudiìxftiPC 
caglia yna fola . • .cm;-k:ì. r- .S,i"(i .1 ' • 

Ditteiiuaio Scudi ^^.7:i.. TaoK S*.. ^>.^I)/«t9^A'H«(4i(^i|!S• ■>2««e^ili{ 5^*. ^^.i 

~Pcr ridurre H Scudi 175 rPaoIi S- tutti ittPaoIii$'4ggH>clSC 1* 8- 4^ a? S '-^tj . 
farannèiijfS. Paoli* IPcr «durre li ScM4*JirR*&:BavW(:Wi^ 
chi, s'a^abn'ijc 50; a^/^, & fawniJp3j7i^#3at«;^* Ch«^^ 
tanto baiti d chi Ili giudicio • .1: ..i^rj». liu-p i.<;. ' v^ »;'i ,.. '•.>.•! 

Vj, i.ifji j:! ♦ •• ^', , tirp. , .vUi^ I, :■ ^jr.t)r .••'•/ Su': •:' . .;: '' 1:'. : ^-^ > 

0* • > ^1 f < •- : ' • 1 ' /•♦ . i-i ; . -■-'**, * 1 1 < - I •• " ■ i ". I ' '* l * • . t • » ' • ' . .;*■*•< l ■> j 

Otto tKM]leaIa«, chcwa, à pia pattcd^Ii^inticM^DMwdetfQQ totto; 
come IamctàjVi),tci;zg^vtiq|jario^yQ[quintp)& cosi io infinito. Vero 
è, che nelle moflétc^he'^en^ & hellè rftifi^ejnoìli feruono gli buomini 

Qual fi yoglisunmaS dbfictiikidoQ.dncor(&iiid4 viaùtkrn £7wd (ìudódsimZk 
Htfa ! Cfat be g^& éoàAofigotocadbxifMti^ Mi0dÌ3Rg9fa2tdc<c4(|u^ chia 
su Df n^Riiiiti^^; qpafafi me tte/cn^ifim&ttoi'a dtttgi^irgoJ[cMtiai>.^is ijuefta^ 

Vnnrczó. vn terzo, inquarto, vn quinto.^ mmftoVl rnrfritirQo; ; ,1 

VlidedifuiodocM^iinh; b .v<3nqiìantaQei{ècfifni,i8cc;ii '. :a i :" - -r .hi 
. f ii Donk^miiKiddri do' raitbdibc^oiiin'^iniìpM 
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chnì ,(Hiec<>qoi^d«dj^^cefii<rifdè%d<rlIe ^è. farti f.^idelìetò^quìodeci. 
Paò4cca4cre^<^4lfe>oktèviìiifaarottf/<k' rotti « t'ertfemf io^. & ^. 

. Il ivreofi f »<ferjfbe^il<to^ftHd^U'initlò ìl'rél)feioii€ i[l<^ J^oitièà dire» vn te^- 

Izo di Libra »& fnexacereo • 

Qgoirocto» cli^tuJ'5roii^|,%lament^ fópra la viagolctca » Ù€hhmz rotto 
(èmpiice* Que) untot ma^ìore in quantità , chel^ minore clenomiaatio-» 
Qc# CoTacertkéi^ieiiiìb^HbitMto^^V^c^^ > 

Quando non (i fapcaf^iTceroti-Ctqnal rot- 
to fc^eoiaggiore^fiinultipìicanoinncme dee i<o 42 4< ^e 
teimnutfefdcr06C)^4«ndailI^r&€io^or(> "^^ "^ : ''—;/. — 
pr4ìlN4i«AeMtòi«tdiefl<»4eÈ<i4itflafiliiiun - ^^^^t ^^^^ 
cli^h«Mr4tf|tfli«An«d%l^4n>i^^ yrol^ . :T^^ 

fivcdemquc'ftie(rempij,ne*qualiappari(co- ^ 

fio oi<tggioti li {• & lì T?* 

Tamcparticotftieiiircone vn entro , ouetQ v^* i|itjero, qiiantp è^f imm^ie., 
dèi Tuo lJ6tu$*ìiiiatofe,«<ìine(. |.'t« ^ &c.^atmo vn'iniierol ll^Hrior-^ 
corre Tempre » cheriMumeratore del rotto fia t^ai^ 9I Denominatore : dal 
che fi caua % cfafcqu^fìtb ti Namttàtoté fbÓe maggiore del bthominaroro • 
fenipre fé ne può cauare vno» ò più intieri • Per effcmpio ^ • dariano 5. intie- 
ri. IIchefifapartendoilNumeraiorerferiiPeroinìnacore* AlIevotte,8c 
fpeflo occorre , che li Numeratori » ic Denòmiiiaton de* rotti (onodi tali na« 
meri, che difficilmente l'intelletto può capire, che parte d'intfeto fi fìano» 
& cfaequantica contefigirfbd^C(>mèchidl^.^e *|/^cd^ic^u^ otto efimi» 

&c« Intalcafo birognaf€hirarei& ridurlo alla Aia minore benomioatione» 

' '. ; •'' .!:( t L s e ìi t s Ji nÈ:i ,- - - 

Qi^lttCìneidiitiiftBiMft ^ cbìrjtidiiiare ^(mtot aMjrmièònlkri fa ihwfe 

i^-exifaei^QtelBLpìo^ fllr.jj.) 

i:^aimifiic3fioJ^ifc|^ ;S»enl»i»oÀ4t 

mteqHfìaii^fc(ki^rchifarb fifcoìa mro i e i^ ^ . ottiiBdfe^a^i?Tfey»cihfpo$iÌ «Et 
iè vno > ò tutti duoi li numeri del rotto (bno difpari » non (i può rchi(ard&|tfii;à 
non pernitkiertdirparit come 1^ che fi (cbi&pertl7;cfa|duevol^neli4« 
Se $ noi iyÌiwam}ktt9lMiKc*i^i \iil ^.\ .'fr>-..f .•'r.tijr^r :\. fu.// 

Quand4poilinQmeirdel roteo iópo grandi :/^ fchifa i^quefta mat9>ra » 
Si f^lrtcfl J>eiiociiitmoic)pQaiI Jit»cn^ imetWov^ 

Coalcuno» miiIrefiduo>rerQepeft^^tireil Numeratore: 6c colf vice (Me-* 
uolmente fi fanno il rcsuki*dìvSDÌHBliKifi:itt[dyShrn di lómfWitehaiéJfià^fMilir 

i foglia 




meri primi fc^4i><WP :.fei4bènon fi tioiitPiiqitroalcuqp^y^be. <raiTHDiiar* 
t9cnte parcifcHbil NmnmtPffPK ^ tf 4]^<lft<M0«MMl^« Qi»ili^b^' naarpfta 
domerò alcuno» Vi\r9UQAp^ò(chìf4rc:: &rqqcl P4f<jtoce^ ci^'egM^^U 
diui^ione » farf il comamóe «.fc'iiigintio ScinufOMdrtrotQOi: per li quil^ Ji 

E4rte,pr!mailNuG|iCfacorci il Quprieiite dei quale ai ra«tl9fi)ptitlft virgop- 
icra : di poi si parte il Oenoii]M«core » & il Qg5>M0Cc |i meteo HHtoU dma 
▼jrgoiecra • arrivi d*e{fìsmpio que^o rotto }{^ Priait si pane il OencMninacò». 
re 6 &7 perii Namera(ore4i8i&auanzaiop« Perquefto 109 si parte il Nu- 

meraiDCV 4.1 «>.«© W^ltarcofa aicqiw » ^dajQU? ^^^èil (Oputniia pilifere 
del roteo » il quale entra Aii^^fqjrei^d'Nya^or^^otfyiic^ nel Denominato- 
re • Si chi quefto rotto /^^ farà | d*vn tiitcò ; sìa di che (petie si voglia • 
r Ogpi vofkar» «he à ;y«(^^ fonq«rt4i$ «« ^fKjn H>l^<^lf^l«ffiN ^niR^ay 
moltiplicarlo^r il pienpnii99j^rc ^ r^to , w f^b;; ;iy uokc^imercjrlo^* i^ 
pcrcoo«raxioir|>lemlori4urt^ H rpjtjiiRNtuaw^Wtictpj l^UpaicirjilNtH 
mc|ratoicpcr,»i^u0 Dcoi)9?iwtOfc* : ' . . \ - 



2) M ì Ù\%4 C r^ T T ji/KSi^ 



^ * 






0,.^«l>'4t«»i 9«<||Qi!l)Qlf049^( AfP9M,$rflU4|y 

.dOk, tanaglio rem{}}f«f ,qB«J babtwi l«ivtrci)<^^^>9<ta9eu(M)C|>n 4e r<ttrf. 
Pet:«flremp>o4'i|,d'i»&Hi}'Ai« •Per;noo4raiiét^K.«utie|fii^} ^»ff ^ imulctpjir 
c«r /rà di Iqro li i;)cnatiiiioa««ri , $i q]§è n<) c|t(9 Kftftc^fiH^Mf .é'^')^ 4t c^ 

il NiMiciiD€«r«4fOj &., cb( CeHZA rp«<z«<«{VQitiir itàMfOi l«<)MalKi 4c pr»!- 
poftitatth . f8«41 149 si parte pw 4i op^icoe <$!9t.:Àe^i^ viene 4C.< £c i« 
per »os!M 'viftQe 14;. Che iono ,Ti9'jq^a;i;i;p:: ta ^^tl^ b deqn)« p$irCf> 



M 



•édKtp «iionqiie4» 0e'«.per:4iqe««Mift»&4l4e<iV>p«r«t»»ao eA ìì : it- 

«o io croce ,• il a. eoi OonosNiMC^w^àMloil i «ol i)fmmh , |r>| ^ 

inònelliftcironiodotrouarciIii^affiiM»5«W6«wwJiaiif(W«fii , ■" 

B » «dcJ 
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1 

ao 13tÌ(pHi. '■ 

&del IO, rDenomidflttore^ef terzo rotto) quaI<S4ill«ftt«¥e« olir i.Ditil^^^ 
dcodo fnò)»er 2. il^^ iy & it^iò? & fi^diido la muftì p^Ncatìotie ^n^^oce ^'-Co^ 
BfH»ibpr»> l'ó^rotione ^tatt^i icomeli ^ede irf^figuta^ *^^^fei-^ '^ 
ivert 61^ Adiinqu^jfeo .è il Ondato ndibero; & ilmiaimo ,-chc v - x 
sla^diiMibite pef 4;'J)tfr éj*3)€r io ; ftnia rompere T vhicà. x ^ l -^75 
Per $ s1ia(ieni'r5. Pier t n i i'haucifi lovpfer rV«'^<»auerà ^. ^i^ 

* • *^ -, • '/ . t . . 



Qoahdo nonsitròua numero, cbc parti H Denomina cori : sì 
mukiplkaùo rnskme, e poisi j^roftguKTe au^ti; « ' ' ^ ' 



• • » » » 



Q'I^adSi^bi^bgnafrc nTlurredùe, &pia toe«rfi'dfW^ 
tovna medesima dehotfmnaciòne*; sr'ftcofsì.; Si rriùlti-^ 
plicanoinsfemcvicetidcuolittWtcinctoccll I^U!Httarbkd|.^h •^K^-L 
rotto col Denominatore dcH'alcro , & li Prodet^i > pòfti fo^tó ff rN ^ 
la virgoletta 9 faranno li Numeratori, Dipoi mulciplicando in- |g ^o 
sieme li Denominatori de due propoli rotti," ii'Prbdòtfò farà — — 
Denominatore dell' vno , & dell'altro Numeratore 9, rrouato ^ ** 

Conia multì^ìicktiónev fatW iti croce-? conitf'rteircfleitìpio'ii nA^ i - 1 

L* irteffa opcratiòne si pué fikucré perii Regola* J^reCcdentc'-dctta Accas- 
tacè . MS ; (Quando li rotri4i ^iaerfe DdhÒmiha^fJni ^Tofleio^iù di daè^ > 
drfficHdieiltosipètHanoridùre'ad vn ibP Denominarle, fenrà qti^fto^iM 
dei)' Accattare'. Seiti{nòd'^fl<etnpio^Qefti rotti ||i ^ftrtla prik)*R«^ 
ladeirAccatare, fftroùa va humei^i ch'habbia le parti dfterzòj <d<q^arto$ 
di feAo ; & di dUoll^lMO$^o$h W^IltijfSHcasi il primo Oéflòfi^fhat^re còl fe- 
condo, & il Prodotto per li ferzo ; 8é queflo fecódo Prodof tò'«ibl($f»ltca4i per 
quarto il Denominatore ; & in tutto ne verrà 864: & quello farà Dentfmìn^^^ 
lore di tutti li propfti rottr^diiUfibife pti^y\U^'fx . fenza rompere INnità. 

Per hauer mòli Numeratore di ciafcun rotto: badail pigliare di quefto ^ 
864 le'ddàùte parti . Per il primo rotto rtt^itgliWT* jf ^erll ftiJètìdó vk ^glfò 
li p«riltefzonèpiglio{''; & [>A)(quani^i}tigHo^ìV^'6£ A^^^ 

HMJl-m.ll?. • '^ ' ' • ' ' •••''*• * • ■• ^ • ;, 

' lUiiododipjgiiaitdetttpartjivn^^egòliidigniflmiar&dacoa 
bene nella memoria : perchè fcrue in millcoccafioni , pec fapcrc, che pawe d' 
VA tutto contenghi q aal fi Svoglisi gr««WltoJi ^ 1 1 ilh^d<> ^q u^fto . B afte à mul- 
tij^teat'cf 854r p«r il Numwat4ire ,i&*PK*dòttJÒf^athrloi)er il Denomina^ 
tote , ptrchè il QgiólSèAté ferWJcitttaìIcWtioiero . ^SftJhè tanto edite . Daiau 
rorf di^6^. quaWtoc'rtuMptitf^te^vcon 864;i^f<3ban farai«riaa»al 
lmulriplicardt'*totlliWntéi«4erù>ft«glw^> ^^ •'"■J^ - - 



'Per maggior inteffigcnM^ò^ucfto eflempio • J^ei^fióe dt^erta mia ope-' 
ratme , mi trouò hausre ifueRo rotto di Scudo ^^* cioè delle i zoo. parti e/*- 
VH Scudo y ne pretendo 750. Qajaì pia d' vno fariano intrigati : poiché il 
Scudo conuertico4n Denari j non pafTa 960* Denari : mànel no^rcvfuppQfio 
i\ Scudo refta diuifo in r 100. parti • Horà mò j r^'condoi'inregnacaRtfgola/ 
mnlciplicandoli 960* Denari,peril 750. (Numeratore del mtco) ne vietiedi 
Prodotto 720Ó00. qua] diui(bperiioo. (Denominatore dtefld) di Quocien^ 
tes^hauerannoóoo. Denari» Si che il rotto di Scudo//??* contiene óco.DfM 
nari, cicéLir,2. — io.— o. Etqueftorcruid'àuifo in ognimatcria» Ba- 
fta à conuerttre vn tueto nelle Tue minime parti : come vn Scudo in Denari • 
VnPefo in Onc!C,&c. e poi operare, (^t/f/ttprj.) ' ^ 

Ma chi voleffe operare per il fecondo modo dell* Accattare. II minimo nù^ 
mero , eh' habbia le partì de' propofti rotti , faria 1 2 • & feruiria per commu- 
ne Denominatore di ciafcuo rotto. Pigliandone poi ledouute partii come/ 
poco fa ho infegnato ; s' haueraano ^^ /s -^^ ^V ^^ V^^ bifogna auucrtire , 
che-nonbiuendo U due primi Denominatori altro numero, che commune* 
mente li parti, eccettol'vnità: bafta ^multiplicarliinneme» e£irannoi2. 
Doppoquefto,fitrouailmaflimofchiratoredelii. &delter2^0 nenomina** 
tote , che farà 6. e poi s* opera nel refto come fopra , (e fei-ui d*auifo) • 
' Quando poi s'haueffcro da ridurre minutiedi minude : cióèrotco di folto' 
ad vna Denominatione del Aio intiero , oucroad vnalemplice mtmitia, (che 
tutto e vno) bafta à multtplicare fra di loro li N umeratori,& fra di loro H De** 
Qopimatori. Per eSempio. Queflo rotto di rotto 9 cioè ^. di f* fi rnduria a 
quefia femplice minutia^^. Di modo che tré quinte parti di quattròietcìmc 
parti d*vn tutto contengono ff. del medemointiero,ò tutto* £tfeì3e}pro«- 
pofioeflempio fi parlailb d' vn fendo , li 4r« fariano Soldi % « Din. 3* ^ 

DEL S MM ^ ti'à'l! U\KOTT I. 

QVancoal Sopimarede* rotti, non v:*c alttQda notare, fé nonibe bifogna. 
prima ridurli tutti fotto vna medema denominatione , come di fopr t^ 
kòiufegnato* On^iiltiplicandoliincroc^, fe£>nofòIanTenteduc:'oii^ropèr 
la Regola dcH'Accattare » fé fono più didue* Ma pili di propofito farà queL 
la^cti ctouarc il minimo numero, eh* habbia le pani de' propofti rotti-: poiché 

5[uelta Regola riduce ciafcun rotto alla fua minima denominatione «Il che 
atto: baitaàSommare infìeme tutti liNumeratorii&partirepoila fomma 
per TQ Io! Denominatore , (per eifer tdttS Vl tìoénominatoiri eguali i ) *pf cchè 
li Quotience faràiil numero de' f^ì, oufcto indbci j contenuti ne' propp,(ìi rot** 
tf :.^uai /ani s'aggiongonoà gli altri fanì, fé mne fono. Per ellB^mipio. Cbk 
volefie Jhmmare quefii épktìtro ratti, f* |. 7. ^\* pàfappiamù > €h\ haueìida^j 
U>ri4t^t$ alla loto miiuma demmmatione-^ & fatto ti^isgé Demnisàame, hab^" 
bìamo tV ^. j\. €{^Vy . Uoi^md Io dico« che fì fooiffli li. ISunicr acori t 
.. ; i B 3 & baiie- 



& haueremo ^. cbefimoprcdramcnteduc^i^tierif Se' (i^flTeauaazato qual- 
che cofa ,r auanxo G inctcctìaiopra i & ilcomrtiun PeiK>aiinaeorc /btrola^ 
lineetta, ò virgola • Queflo Somfnirc dc'irotcì ngè punto di&reDte dal Tom- 
mare li Soldi ,)e Denaxi • Act£iico^U.pix>ua .. Ccrucofa è, che vn Soldoi 
^o. di Lira: & vo Denaro é^V di tolda: perchè risdeo vale i%. Denari, quan* 
co vai vn Soldo ; 8i taiieo vai io. Soldi t-q ìfimo vai vna Lira : perchè vn tutto 
di Lira fidiuide inao<(SoldÌT &vntiirro {li Soldo i fidiuide imt» Denarr. 
Si chéil Denominatore; delU Lica Fatta in SoJdii à io* & il Denominatore del 
Soldo fatto in Denari è 12* Li Numeratori poi diciarcuno di quefti Oenomir 
natori , (000 U Denari ifteffì , ò Spidi mcdef;mi • Per eflempio 4» SoUi fon^ 
i^. di Lira , & 4« Denari fono /^ . dì Soldo » Ma perchè tutti li Soldi » & tgtti li 
Denari (bnod* vnamedema Denommatione , fecondo la loro fpfctie : di qui 
è , che noi'fummiamo femplicemettre ìt Da({ari> &1i Sold i» & la fomma diui« 
diamo per n. ò perio. & il Qbptiènt<Ii.tet'iamo per intieri: m^ infatti/! 
ibmmano come Numeratori. Adunque ridotta quaifi voglia quantica di 
rotti ad vna medemadenominatione ; per fo Amarli» bafta vnir^ li N umcra^ 
tori j & partire perii comun Denominatore ¥ 



I 



DEL S T T 1{ ^ \E D E* B^O T T I^ 

L Sottrate de*rottition i parimente differente in conto a Icuno dal Sottrare 
de' ncmièri fani » ouero intieri . Baita i ridurli ad vna medcma denomir 
natione; e poi fottrarelWno datila Icro : cioè vn Numeratore» dall'altroNu- 
Qcieratóre, Ma quando il rottndifotto foiTemaggiore del rotto di ibpra;ia 
talcaib^altotto difoprasNmpreftavn tutto, fatto in minutie; feconda che 
ricerca il Denominatore d'efTo rotto fuperiore> ouero inferiore: perchè gii 
fono ridotti àdenomioationefimild) fi come appun&p non potendo cauarcji 
Tna quantità di Danari da vn* altra quantità inferiore ; à quefta quantità in« 
fcriore, (lamo foliti d* itiipetrarll vn Soldo; fatto in Denari : & à Soldi impre- 
iliamo una Lira, fatta in Soldi^ft e. Qjn propongo vn esempio da fiiofofar ùi 
ibpra* . - ,. 

^ *l^f ^ !l } Ridotti ad vna mièdema denominitionc fqirb *$ ' 

« 

* ! . , 

Perche il rotto di (otto contiene^ |;:& quello di fopra ne contiene folafneiH 
te^Jf però G deue impreftarc à qnei || i' vniti, coouertita iti ;.6« parti : per ef* 
fcr tale il com m une Denominatore de' rotti • Aoz i per regola vnnief fale jb^fr-^ 
fia à fommare il Denoininacote fé col Tuo numeratore 90, a ààuev^mo poi 
^. Cauandoiiiò|^da]|^nereiUnof{. Fattoqaefio: fi porta rvoicà^qual 
Vaggiongea i8* e potai folito fi dice « i^dia^ycefia.^.!^ . < . .; '- .i 

y LaprcK 



LapfonadelSdinmare» ft del Sotcrarede* rotti fijàMtiftto , te per tucKit 
come-fi fi quella dei^Sominaret & sotcrare de'fani: aonq nella d^cauaro' 
cuccili 9 : mar alerà iui ialegaau: cioècparaocacoutrano» * 

DEL TAF LTITLI CAK ^^KOTTl. 

PEr tnulciplfcare \ì rotti ^ {quali fi&mo) non é neceflario ridurli ad vna^ 
medema DcBoininatione : ma fi moltiplicano quali fi trouano • E tutta 
la ferie del malciplicar rotti confiAc, in fapere muldplicar iptto con rotto : ic 
rotto con fano foto • 

A multipiicare rotto co rotto ; ,b^ à nikitiplicar li Numeratori infieme, 
& li Denominatori infieme : ( fé follerò beo 50* rotti » ) & li Prodotti metter^ 
liàfuotoogofottOTÒdpraiavirgobr» .1 >'i.. Lhiliti^flV'.^n,!/:? -i/.rO 
- .'A miiitiplicarc fant (oli con rotto folo^.fi Aicftsi * $iml}cipMc2| H Numc«H 
ratore del rotto con lifani ; & il l^rodottopaMendcJbilM ti Q«R9inÀ\ac9f e ^^. 
il Quptìentc larà la ricercata multiplicatione* O vedete quanto i facile • 
Alla pratica./ • . - . /. . . .'v; \,m .'. c% 

jt mtdtifUcétt \ conf, fi \%. jf mtMfOiarf e l^cm fi fi ^ tìtìi f. ^ 

yt multiplicafis, ^ multìpltcir, tif ji m^ptittr yo. 



-\.t 
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/« 4 ♦. /a a8 f * 

Quando poi con 11 fani foflero rotti, da ri^Dltipficarfi eoo rotto loto : oifera 
quando s' hauefiero da mulciplicare faoi^e rotti». cpq^fanj, e rotti : il più sbri- 
gato modo, che fia ; ò conuertire li fani alla natura del fuo rotto : e poi multi* 
plicarUiafiem6,€6mfi filÌ4moltiplica«l;QlwcontociOK iffltof ttt^ 



' * r • 1 



'jf mtdtiplieiare ft| | .\-/\ . \ 

ftr f m.viene 9 ■ff 

ti (ani fatti in terzi fono V< Mulcipli^lttiioif | ]^roducono '-^^cioi 9. ìti^ 
tteri>&.^. .- , 

,, per 5 I mv»rae-f« Il . 

Li|anifactiinto(ti, Aanno cosi 7*: &y« Mnltipliutiin^emeprodacono 
•{l?i.fehe Amo jtaS intieri i&||>> ', • : • ' .' . -, > x 

5^Mteftitt tfifnpltipiicaà'fipocrìano fare, Ufc&h4> •«if;«pfiii peliiio 



.f*» . 



24 BèTtfittl^ 

tffcTc ; & il tntfo ùath nel termioedclmulrìf^lcir rotto c6 ratta; e rotto con 
fgjio; ttìà noaé da praticarli $ f erchèfKr ordiiVMriQ ne t eagolio tiA ro(ti di y a* 
rie fpecic t che fQOopoicaii£uL'ii)tcig^^ 
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Og[ni irolta» che s*habbia da muIriplLcarefan ì e rotpi, con fàni Toh'. Sì mid- 
tipKt^tóìi fMi infiemè; epoifl cùècocon lì fani contrarij : & li Prodocti V v- 
mfcOQO ìufiome : come di fopra ti vede • £ tanto bafti . 



»••*« '•■ '«tf^«»tv' ••« 



7>EL TAKTtBJE DS^ 1{0TTt. 

SElfi^ttUbiìotiittidWnàniedefimadeQominationet bafta partire fein* 
' plìcemeotr ti N umeracore del rotte » che fi vuol partire » per li N umera<> 
Coredel Partitore: & il Quotlencenirà il numero cercato. Jb pero da notare; 
che nel partitdc'' rotti , s' vfa anco j parh're il numero minore, per vn nnme« 
ro maggiore^ ( qo(à che pare impoìfibile i ne fi può fare con numeri lani • } 
Eccone diie^^^ffent^pij 

t4 p^tif^ pfr f « ^ >f^ Vi^ '2* i* •^ partire per f «^f j ne viene f« , 

' ' ' ^ *.'" i^tii di Varie Denominationi • 

Ma fefiloftJ^rarafiifOdiditteiiiCedpnominationf ; fi multlplicano in croce^ 
per ridurli tutti fotto vnamedemadenominatione. Il che fatto; fi 
partono li Numeratori , come fopra^ Vero i : che non occorre notare il com« 
nune Denominatore: perchè nob ferue a cofa alcuna ; ma bafla notare fola- 
ipeote h Numtratori ; corno in Q«icfti elfempi) fi vede • • 

A partire per -^^i^ ^ ne yiene- 1 }• ytpartireper ^^^^neyiene i xx 

Thimeratmi H ——"9" < ' • tinmeratari la — ^ z{ 

jt partìreptr l-S^^JL. ne Trieoe f. U ptrtire per USf^^ 






o • 



Quan« 



Q^ndo poi occorrere partire fam per rotti , onero fan! e rotti > per fanf e 
rotti : io tal cafo Tempre fi conuertono li (ani nella natara del Tuo rotto • Di 
poimultiplicaodolì in croce» per bauerli tutti d* vna medema denominatio* 
ne i fi partono come fopra ; auertendo però , che il Partitore.fi Tuoi mettere i 
man nniftra ; & à man deftra il numero > ò rotto » che fi v uol partire > corno 
con cflempij fi fi chiaro • 

• ^ partire pirì^ 9é cioè ^♦j neviene ia# Ter f. 9 |- ne viene 14. f > . 
Ter i }. ìS j^ne viene 5 . ^. Ter 6» f, ne viene /,. 

Q^andpi^he nel Partitore^ Ouero nel numero da partirsi, vi (bnofoìamen- 
te fani ; & neir altro rotti foli, ò rotti, & fani ; si mette il numero intiero 1 che 
Vk on ha tQtio i (opra la virgoletta , con V vnità fottodi efla, in forma di rotto i 
e poi $1 fa la muli iplicat ione in croce, per ridurli ad vna medema denomina<T 
bone : màinfartiriefceroper^rione^comefopta. 

Per elicmpio • Chi votejfe partire per 6 j qkeiìi ^y fi colocariano li nimc^ . « 
ri così 

Ì^^>jÌl £t operando ,s*haiieràdiQuoticnte 3 1% cioè |« 

T^Mtneratori lù 75 

' Volendo mò operare per raltromodo,ficonuertiriano li 25 intieri in ter^i; 
che fariano 7 5.xerzi,e poi fi partiriano per io; che tutto riefcc vna co fa ificfla* 
Se*fi volei&ro applicare h fopradettj, ò altri partiti à cola materiale, li pò- 
cria dir cosi. 

Si j JCOntia di Tiufchio coflano Lir* 8« Oif^anto cofiari t Oncia i 
Operando, ( come fopra » ) vn'Oncia coftaria Lir* 1 2« 
Ouero. se % dtvnBrai^^éiyeludoeofianùLir. 9 1» Quanto c^arà ilBra^X?^ 

f r 

Op^rando,C(Mne ho detto, coflarà Lin 14 } E taro bafli per aprir Tintel* 
letto. Ma in filtri tal'operatione non fi fcofta da prereeti della Regola Aurea. 
. La prona dd Partire» 6l del Molnplicare de rotti fi fa con Tattofuo contra- 
rio: cioè: laprouadclMulciplicarefafàcoli^artire; 8c quella dct" Partire fi 
£icótMultipUcare« 

Pereflempio. ji' partire per ^qkéfli\* di Quptìente ne viene il. Volendomò 
prouare , jche ftia così : balta a luulciplxarc inficme j1 Quptience 2 \ col Par- 
Uticure.^: perche , fc roperatione farà tatta bene , ne verrà di ProdQ'co il nu- 
mero partito: cioè \. B perchè amulophcare % i con ^ ne viene |?» cho 
Ccfaiiau fiumo j-* (ci umero paruco s )* Adunque il raccucc fu buono • 

C . quanto ;j 



Quanto poi alla proua del Moltiplicare » si Ù col pareire ir Prodotto per 1- 
▼no de due numeri muIciplicantiYqiial fi truole) perchè > fe Toperationc fard 
fatta bene , nel Quotiente s'haneri Takfo numero» concorrente al Prodotto. 
Pereflempio. ^ multiplicar f con S intieri > nevimtdiTradatiù 5 ^ Per far-* 
ne mò la proua : fé (i parte il Prodotto 5 f peritminleromttltipljcamef ; nel 
Quotiente s'baueranno 8. intieri; £t fé (i parte per i; di Qtiptieilte s'haue-^ 
ranno ^. Adunque il multiplicare Ri bene • 

Li M ttltipliairi,& li Partiti de rotti (i prooaao parimente per Itf Regota del 
9« cosi • Se il Multiplicare » il Partire è (blamente di rotti ; baftaà cauare^ 
la proua dal Numeratore , & dal Denominatore ; & i'vna , el* altra metterla 
al fuo luogo , (otto » ò fopra la virgola • Ma fé la proua iari di fàni , & rotti ; 
pritìia fi ctua la proua dal numero fano » & dal Denominatore dd rotto ; te 
q uè Ae d uè prone fi moltiplicano infieme • Di poi cauando la proua da qoe« 
fio multipljcato ; i qiiefta tal proua $*aggionge la proua del Numeratore del 
rotto « Finalmente cauando la proua da quefta fomma» efla proua fi mette 
Ibpraia virgoletta ; & Ibttodi efia fi mette la proua del Denominatore del 
rotto. O veniamo alla pratica # 

S* bobina da pt^ouare 78 /^, La proua del numero intiero jft tf ; & quella del 
Denominatoredel rotto 724^4* MultipIicando6per4ifanna24; la proua 
del quale è pur 5. Quefta proua aggiongendola alla prpua de} Numeratore 
tfoja quale parimente è 6) fanno fhl tilttedue i2> la cui proua ij; da mette- 
re fopra la virgolasse fotte di effa fi coloca laproua del Denominatore del rot- 
to;laqualefiitrottataeirere4.ficJhclaprouadÌ78 -^ farà |. > 

lotefobenequantodifopra.hò ingegnato ; faciliffimamentefiptouano li 
Multiplicari, & li Parciri de rotti; procedendo con T ordine del prauareli: 
Multipiicari , & li Partiri de faiii ; cioè • Prima 9 fi caua la proua dal nume* 
ro 9 che fi multiplica » Secondo , dal numero, per il quale fi moltiplica • Ter- 
zo, fi m ukiplìcano infieme quefte due prone: dal quale multipiicato canapa 
donala proua, ficonferua: perchè la proua del Prodotto deue efìere fimile 

alla prona di tal multipiicato :fcome apunto fi fi de faniO ! - 

Alla pratica • U multipbc4re i z ^ per j j 9 ne vem>no di Trodottó 43 
^ • La prona di 1 1 1 , fecondo la fopradetta regola è f • La proua di ; | !$ f ; 
chemultipNcaticonli J , fanno f^^ ; la cui proua è f • La proua poi del Pio*' 
dotto 4^ ^f. è pur ancor lei -fj . Adunque la raggione &à benéj perché la^ 
prona di ^j è ancor lei ^, , • 

Eflcmpio d* vn Partire . jt partire 18 J per^ }$ ne viene 5 n^. fcbifati .'• 
Laproua di 18 } èpur }• La prona di ; ^é ^, cfarmultiplicatacor^» tà 
} cioè i. La proua poi di $ rr ^ * » ^i<^à* Aduoquo ftàbcne. Fa ?n*-' 
altra proua. Multiplicam croce quel i e ;, chelafei^ìanoo; 4« 4. La cui 
proua è eguale # 44.-. 



J>e ^ottì • t7 

TEnSff^ CAVS^ IL larLTIVLlCjiTC^ DE \6TTt CjtU t^EL 

Vrodotto 9 & il Tartire crefchi tiel Quotìente • 

LA ctufa» ptr la quale il Prodoctp^del Mulripficace de rotti i Tempre man«^ 
codiquiilfì vofliìamuJciplicaotc ^contro la natura del M»ltipixare^^ 
cqu^a • BiA»gna iapere « ebe.il mMliiplicare ('appaniciìe proprianienre al- 
la quancufit di fcrecta : icomeqttellaf che nel credere tende airiniìnko : fì che 
dupphcando; tripplicando;qnadrupplicando; t^c. di necedìtà il f rodot-» 
codeuee0er maggiore del mulcìpjicaote;0cdetrfile(raipecie: mi perche T* 
ToicA ; & qualfi roglit rotto (come parte di cflfa) cade focto la quantitsi con- 
tinua : alla quale fecondo £ucclide in piiì luoghi non (i conuieoe il nome di 
mulcipljcarei md.queA' altro di o>enare,ò dure (pereflempio) fnaJineain 
v.A*al(ra ; di qui i,che non èmaraui&lia» fé multiplicido m rotco>non crefce; 
ma calai ft ne viene vnProdotoodiipetìediMrra; Per esempio* TAultipUcan^ 
do vna linea longa f di T tede con vn altri langa i Tiede^ ne produrla vnafuperficie 
folamented' i diVìede* Quanto più fi f^inuzzavnacofa; ctafcun a parte con- 
tiene Tempre minor quàtirà di tal tutto : & Te il mukiplicare de rotti è vn fmi- 
nuzzar scpre più talquaotità ; però noi> è marauiglia fé il Prodotto cala, &c. 
Me io pratica li Aritmetici non fanno diffi!renza(quaoto al nomej fra il multi- 
plicare de faoi,fc il multìplicaretle rotti. Dalla quàtité dikreta alla cótinua* 
Quanro poi al Partirede rotti, fi vede vn'cfFeuo contrario alla natura del 
Vs^iirti la qual vi3ole 9 che la parte fia minore del (uo tutto i è pure nel par- 
tire de rotti h vede » che il Quptiente è tempre maggiore del numerodiuifo : 
& U raggionc è qùeiu.^percbeeflendo il rottoquantiti oontinua, impropria- 
mente 6 dice Partirei mi propriamente fc li conuienc-qucfto vocabolo di 
mifurare; oucro numerare ; E veramente difdiceaflfaiildire; partitemi f 
per j[: mi fe fi diri quante volte va f mifura, onero numeri, óentriin^» 
non diidice ; fit in fatti (t vede ; che raggiooeuolmeoce il Quoticnte crefce : 
pcrchè/i come il noiuiiiplicarede rotti è vn fminuziarli fempre più : per con- 
trjif M li partirlnà voradqaarbÌQÌMme> jc vn farli erofteccio potenza in rif» 
guardo al fuo tutto • 

Acciò meglio fi conofcht la natura » & la forza de rotti , fi d eue fapece^ ; 
cte tanto è dire, 4<<mi idi 2^: quanto é dire multipltca per f. 15* 
liMcaipufuo.riffcei.dicc:/ cauaaii,otrouami f di |; quanto i multipli- 
calrrper (« |« CprtAoqòièrcfaearoIere ^di 1$ , bifogna partire il 1:5 ìntre 
parnreguaJi|"ìdheii^rlftd'fiiÌ^ Aper $ oeverri 1641 lioramòifacc»fila^> 
oiiilfiplieacioiidiCpnttaHQfegnò; fc ne verri pure 1 6 f« Parimente ,/ecott*. 
do lordioc del patuae de Gonì 1 i di l fati ^'^ > quali triplicando fauno imtìt^ 

to 



a 8 De Sfitti. 

co f^ , che rchifari per j , fono^V • Hora mò » facciali la multiplicatione de .^. 
conili; & ne verrà apunto f|» qualifchìratjper^.nevengonopureY^^* 

Ogni volta, chebifognailefapereycheparcei ò parti a'vnnamero mag- 
giore (iavn numero minore? bifogna (èmpre partire il numero minore perii 
numero maggiore» Per eifempio* ro^o fapere , che parte di z^fianò i6. 
Facciafi la partitione , & ne riufciri |4, quali fchifati per 8, fanno f , Pari- 
mente per fapere, che parte di ^fianof scoperà, come fopra ; & ne vieno 
H • Et chi voleffe fapere , che parte (iatio dì 6 ^. | , (i trouara , che (bno /^ , 
cioè, ^^^. Et così con qual fi coglia altro propofto numero . Li fbpradecti 
due atti fono contrari] Tvno all'altro; perchè l'vno col Multiplicare, & l'al- 
tro fi fa col Partire ; fi che la prouad'vno confiftc neiratto deiraltro . Per ef- 
fempio • Giàdiffiy che Uldi\ ermo ^* Hora mò per farne la proua , veda- 
fi,chepartefiano/fdit; £cinfattiriufciranno|^. Parimente s'è detto, eie 
j6 fonqU f di 24. Per farne laproua»troiiafi li f di >4; & nerifulta 16. Et 
cosi con altri. 

DEL Tl{y^SL^Tjtl{E^ ET J'HFlLZjlì^E DS V^TTf. 

m 

TRafm tirare , onero traslatare de rotti non è altro , che conuertire vn rot« 
to di flrana Denominatione in vn'altra fpetie di rotto più nota , & chia- 
ra ? il che fipuò fare in due modi • Il primo fi fa col multiplicare iì N umc ra^ 
tote del rotto, che fi vuole traslatare, col Denominatore dtl rotto, in che fi 
vuole traslatare ; perchè il Prodotto partito per il Denominatore del rotto , 
che fi trafmuta: lafciari nel Qiiptiente il numero cercato. Me; eliempio* Fa- 
lendo conuertire 4| in tanti quarti , fi multipUca il 7{umerat{n'e hi per 4 ( 2)e- 
mminatore d* J-^ & il Trodotto 44 diuidendolo per ti Vjffneratore if 3 di Quo^ 
fimte s'hauerd 3 ^ > cJ* fono quarti* Adunque ff ricfconof., & ^ d' va* 
quarto. Il fecondo modo fi fa col pattire il rotto, che fi vuole tralmutare, 
per quello , in che fi vuole traslatare : perchè d Quoziente far J lo cercaro nu- 
mero. Il che facendo nel propofto Cikfo, ne yengonepurcf,& iV# L'opera- 
tioneinfoftanzaècomelaprtma. ' . ,. - .. .. 

L'infilzare è vn'atto totalmente contrario all'atto del trafmutare: è però la 
proua dd^vno fi fa co Katto dcII!altio..GooTihfiIi4r<^ proiia il trasbiare: 8c 
col traslatare Ct proua l'infilzare. Infilzare adunque non è alcro,che vnire in- 
fiemepiiì rotti,d'vn rotco:oueropiàretaderotti; iridarli tutti fotto vitret- 
to folo, ch*habbia relatione fojaméce à quel primo principal tutto. M €^alat- 
to fi fa cosi« N el traslatare dicefiìmo, che f f firn utatianoui ^, & ^di quatto^ 
Hora mòa chi voJefleinfilzarequettiducrottif^, ^ ^di.quaita, fi moltipli- 
ca il Oeoominatore dd primo rotto a^m an d ntu^^xibe il 1 ^ , con fi ; (Notne** 
latore del/econdo rotto) & fanoojp; atquales'aggbngeiKs ,( Numera-^: 
rare del primo cotto) ciie iù tutU);f4aQ044; itquate^ttcttqfopxa vnavic^ 

golet* 



goletta ; ft fotéo di eHati-nlette la mulciplica^tone de* Cuoi Denominatori ^ . 
& ì^ftììcìàìnbfu AdoiH)UeinfiÌ2anda}»&^diqaartO)riefcoiio^ : qua- 
li (cbifati per 4, fanno apunto ff d' vn intiero ; & non d* altra parte . 

Se'lirotci'fóflepopiudidtfe/ O^ano quanti fi vogliono) fi comincia fcmpre 
i insfilzare à mandricf a » & ìnsfilzati li due primi rotti» come fopra , il Pro«- 
dotto di q uè Ali s'infilza col terzo rotto : & parimente il Prodotto di quefto ) 
s* infilza colquarto^ & cosi fucceiiiuamente. Duecofebifognaauueitire. 
La prima} che à ma fianca nel primo luoco fi mette il maggior roteo di quan- 
titiincriufi:ca; <;ioè lì rottoceli' intiero; & poi gli altri fucceffiuamente» fé* 
condo che voottafcedadlTaltro » Xa feconda à :'Che ièmpre fi comineia ad in« 
fiizare i man dritta^ £qpep oiolrì rptri, che s'ipfilzino 5 nqn pofibnó mai ar-^ 
riaared£irevattfrto, èiintieroj perchè iiprinc^io'd* onde naftono'tutti li 
rotti decotti ÀpurancòrluitottQ.i'PereflempJOJ >chi'w>kff€mfilv^tt'^^^i* r» 

con h I V'/tf»ifttli V Vmdmenteinfil'j^ati^àeiii jll cm li f , (mtù raggiere , c&r> 
prin$aii0.) faranno in iuno^ll £vn mtkiPù.^ Li mmicmo fòlam^te xi%* Li ^ fo^. 
no fànt d* '\ foiamente i U^'fono parte 4' ^i & l'i è parte foUmeiUci'^t 
fbe perciò fi chiamano rotti di vn rotto • 

Ma fé il rotto di rotto, fi piglia in altro fenfo ; cioè» cjie il rotto fegiitnte fia 
minutia,& parte di tutto il rotto precedente; come fé li | foifero tré quarte 
parti di tutti li f • &c. 1 jneflamento 9 ouero infilzamento fi fa cosi « 

rè qoar- 
col rot- 
l'infilza- 
dura ; fai contrario dell' altro modo , che comincia i man dritta • ) Si mul- 
tiplica adunque il 2,CNumeratore del rotto primario) col 4>(^Oenominatore 
del rotto feguente J & fanno 8 ; al quale aggiongendotf. f Prodotto dellidue 
priminumeratorÌ2,e3,) fanno 14* Quello 14 fiinultiplicaper; ( Deno- 
minatore del terzo rotto,^ & fanno 70* al quale aggiongendo 1 2» (prodotto 
delli tré numeratori 2.^.2. fri di loro Sfanno Si» Vltimamente multipli- 
candoquedo Si. per 8 ^ ( Denominatore dell' vltimo rotto , ) fanno 656 ; al 
quale àggiOQgédouTi z. (Prodotto di tutti quattro li Nuoieratori fri dì loro,) 
faraQno658 : & qoefto fari il N limeratore gii infilzato • Per bauer mò il fuo 
Denominatore; batta i multiplicare Ai di loro tutti li Denominatori de*pro 
podi rotti; che nel caTonofirb farà 480* Adunque l'^d'vn tutto. Lif<dj^.: 
Li^diHtf^&rdi^^dildit^ibrmanòqQefiorottóffl: cioè vn intiero^ &^fl* 

Idcfij?^(gièfchifati.J'*» '1 *. • 

Che qoefio filcoiri» faCì^amone lapraua ; ridicendo ciafcona minutia di 



nero ; 



riera; che rchifiidlbii6t;& pòi.fi fono li f cPiPttfiteijNW^ M^ApjKcft», 
che , fé 6 fQfnaraiHio JDiieme cueii quéfti rocti 4'iiiMc»^ ci^è ;^ («^idi |» fa^-» 

rannodibroccft 1 7^9* j . . / . , 

Fri qmfte due fpccK d'inHlzate re qtfe(U^m(olai^ké da <i0bnav«; che 

ncUaprióia ipecìenoobifogDainai fchifarciilcttfiaQuiotitfa »:ncttddtU44iii«- 

mmadcnominatione, fincheaon (i fia finìcad'infilsaret iniiaQite^làMn--^ 

dafpetiefipolTottoridurreimim^nifcerminicutceleaitniide» ò pacte diefle 

fcnzaperkoJad'crrorc» EcfiMìfi bette. 

La prima fp^tic dcirinfiiaare feroc di garbo per dtuidere qoal fi vogiii ou- 

mero iatieroi che fiaaccofopagMaoéaqadlcbertirto, perm^alctonuitiora 

kurieiD. Per^flempiOt Vcglhpariwe ^olptr l%%màpaàiméi^^ 

fio oiodoi dinideiidorjneìefo io peni » ne vjenediQvocienfie^i ^: e pt9« 

chè,cht voìietfe patcjref per i a, ne vcogoQo.Jlr dVri He feguica: d»ìatitaadali 

/^ col rotto precotto da partire con Viociero cioè l >. oe wng<Nio H^ldv j^, flf 

così per quefla Regola i partire ao^per t a , ne vengono df Qiipi^ntt %H% 

IUbtrie(ceancopcrJaRego)adelP.afftìreé Sì palanco far coii^ P6gw6gl*^ 

intieri in ferma dà torto» tof.Pam'torefotco» df ilnumem'daditteditfeiapri 

la virgola ; & poi fi faccia Y infi Jaamciuo di qncfta xxnaoML enfila Jmatrtia 4^ 

diucv&» £c€oi'efeiii|)ia4 

», 'V ♦ ■ • 

TlmerùdMfMTtifjfi to f « '^ " - , 

iiffnero partitore li 4 x 

• - 8*1 



Rieftono li 9 ^^ Tniotiera» 8r ^ come hpn « 

S*tmùJietfe: ìtòmfil^aÈùtmHt^ttamuféMUt^^ r 

ttri^f quarti ^tpimtii & ^oMHtaid/mmQiifiiratii 

Per faperlo fi fi così . Primo » fi snitaplìcMé^ Il Deotim^atdri piropofli, 
ì* vno con r altro ; cioè 3 • 4* 5» e S: il che facto; daniioap|>ant048o9 ugnale» 
al Denominatore di tntco l'aggre ga t o y afa pc rftof^» Seèoodak-tameme fi par- 
fé il Nun>eratott457.peril Umominatoredci pumo rotto infiisató • cbe fd 
8.11 chciatto ne viene 57#di Quotientc rft ausnsa j« QudioXìuotientts 7* 
fipartepcril5.(^i>eoomii^atoreddirqaiQti*) Uchcùtmi a'baveri lu di 

Lt^otien*» 



Deisti • jf 

Qoptieneè; Srananzar^f. Deppoqucftoy (iparteilpaflaroQuorienrci ij 
per 4. ^OkeaomiAatOFe détì^nàm^)8i o; verrà 1. di Qiioeicnec ; 6c airanza- 
ri |. f malmence parcendoqoeiio i<uocirate 2«pcr s • (Denoniinacore de ter- 
zi ,) ne verrà o. dt Quortenre ; & rettaranno pur f . Adunque li rotti infìizatJ» 
chcmi^iittiéotili forme ^^ f, e l>coGic>ro lattili vvdcììtirìtAhadm^à^ * 
nrt^fittù r»tti{ i cift g diifty 01 w ^ 

Ì*'WP (ikeffi . Hi ifi^lzkta tmu^m^i.i Unti HrxÀ ; SafitU/mati ; erl^tioptm^^ 
chi t vitìm^ 7roìpuo,tfi bà dato |* \Qjfafiti furono U m^i } Uter^^i li f aiuti i jfSrgU 
ottamivplzafif 

M ikIdpiicaRiéUl IMité4i Octomiottori ^ 
240: H perchè quefto 240 nonù^m(fàcóì^.àeifMpoÌk0^*éA6ttÒ9tyi^Ì€^ 
gue >cheil Prodotto farà ÌbtqrcbìratOb& cai^cpDc|^« PeruoyauQàil^ 
mero» per il quàteiia rchjfato ^ baflà à paitiivé il'a^o* per 4Ì & né verrà 6ò'. per 
il'^t|44^ fiòr&faiTQtpiMictè iliforpb^bll^Mftl^iltàw MMf^lf^iHli^klii^qve 
il ; .de rre quarti per 60. Fanno 180; & mQltiplicamtoPli^l^pMI^ÌMIié<>;<£|nAol 
340. Et lodilo, che ]^; fùtuttoraggijeg^odell*ipfilaaf|ura*FaBnf lap^ 
col partire hi So (>er tutti li Denonfimàtòride'rDrn, & riulciranho^. f • sZ&t* 

^QóaodopDi lafommadcl Oem>miii«tortde*iv)fco nmhifdicafi * tiónkdh^ 
tra;riiidcDMii«iroir;ddpiopoAo^gga(g#tfì èdki«|^fi^4^cl||CMOpii9^ 

J^,aÌÌinMj9fl;,DiichenHm^ ,. . ,., 

oa, col foctrarefdar^, «e vedrai, che in faméeftanic f . ■ ■!• O ! . ' 

;> lCk^ft« ^af»o4«éx|tttajel«eatia|-knddUlpair4f a I il pm^ lì te i|ttefta »■«»< 
%acADièlliMaii6owiAqu«Jeai|giiBaget«to4;^iiiÉ8iiia)M^^ ^:iKi v^icu Jji 

=<<^fta «HcftiàtK pwpèfte fi fA^ iipipB<«ttkipl«tatgf ' M tfkiptiea ti r fi 
fMlitf Jb ir pe TbR# a ^(^ll1f04òCM|> ibitqoeitó«if4>««9CfO j <he ^ 

& di Quoticnte ne verrà i ,*{* CCQueito fura il numero, che inulciplaar<« ^>cr 

»a^EdfiaQO0 5^ TAODO 



3%r - ." • ^* 

laODO DI lilD^KE yjiKJ^ STECIE DI MOTIETE: ., 

. òTefi in parte del fMtuno* . . 

S* addti/lania . Che parte (fvoa Lira , fiano Soldi n^ Denanj:.^. Noifapp|a- > 
ITO 9 che 20 Soldi fanno vna Lira • Adunque quei .Soldi ti: iàsaoilo: i|;; 
"^ d'vna Lira • E perche 1 1 Denari fanno vn Soldo^quei pen.7. faranno ^^dlvn 
SoI(fo ; Stri trequarti faranno |d' vn Denaro, & daranno in quefta forma i% % 
t^ &!• "Qoeftaàdonq; &i!]miKpropofte'fÌrifo]uonoper la Règoli deir In/il- ^ 
2are« Infilzatili! con ii^, fannof|; & quelli fono minutied' vn Soldo; In« - 
ìHzando poi | ^ con li ^> faranno ||^ & ibno parti d* rna liU • Il quii nu* 
mero > nom pon^dofi fchifare ^ n iafcia cosi • 

U4iimahio . iJr. 2 • SoU 1 6^ Din. i\ l* che parte tt vn Scuàotòno f 

£petxhè4»]ikrfaniiaÌvQ Scudo; fìo&ìs'ord]9ai}ucfta^copofitione | «^ f% 
fj&pbijs^itóa/zftalfoUfiQft :.>: . t^ i ,: , e 

'^j44/mdndoLibrei6,òm^ ' ^ ' 

;Btfognafapere> che:i(iLii>cé£inf«ivn Pefb, &: ilitSncie vna Ljbta«ìll che 
S^^rititQyit' tf dtn^ieo^ÌtIi|iiQftó f |^:^f4 f ; e pois* infilza U folko.. Uzcosì ioon^ 
qireito giudi^ÌQifoiloiat^fquad &iic^iaaltro<<m^ Queft>\ fblabiy^} 

fogna auertke ; che ner pMomipatQrediauai fi voglia minutiat, fi (erpedel 
tuFto, ò intiero d' cOVÀmKéi^Sii^^^^^ Ì0^óhi qiMì i1Ì6-^3a- 



Finalmente^ (e/o^e addiajandato. Denari o,, che parte fonptd* vn^.Lirf ? 
In quefto, & finfHftqiiéffrf/^cÌtfó'fiDÌ?fiàn*notì^ 
imn^cdeUi liU óio^ d» Solfli t^hUoom^ptixiMvì^^ 
I1.309Ì} ^' D^Wif il* ; Uy&^endò ;^fiU^iaV^Cike£ifto|^iHoràqudÌt>f fi.aut]in 

merocercato. VnStilp^<fiiAiàB^fh^jBaJÌ^ 

& ne verri ^^- ; & tante parti apounto d,* vna Lira fonali y.pcnafi* ^^ . . * ^ 

{feulapHcairetqw y^pet|.V^iM|>Qr ffil^A^ 

tkp$Q»iiHnat9r^'df^$Kii<lx)idiuifei^ «^ f^t |» 

severra ^1^ • Siche ^ Denarifbno jl^ d' vn Scudo. FaneflapnoiiaaOQgi^ 
ConuerrL.il Scudo^ìn Denari^ che/opoo^o. Diuidali p^ 9 «& Deveranno 
Dcnarì'^iòi'?^ Sttófa mrft^ irrótto HI ScùafBvt^y&^^df g^^ 






3Ì 

DELLA REGOLA DEL TRE. 

C A P. F. 

Q'Vefta Regola del Treè chiamata Regola delle Proportioni; & per ec- 
cellenza Aurea* Si perchè non falla mai; fi anco perchè mirabil- 
mente ferue non folo i Matematici nelle loro operationi: mi facilita, 
& s'intromette ancora ne negotij » & traffichi Mercantefchi • Qtiefta Regola 
confifte m quefto : che dati , ò propofìi tre numeri , fi croua il quarto numero 
proportionato incognito; qualfèmpreriefce della natura del fecondo-: &c_ 
quelh proportione , che fi troua hi il primo , & il fecondo numero > ò termi- 
ne della propofitione » quella medefima haueri il terzo col quarto • Ne al* 
tro CI vuole , per bauer l'intento ; che mulcjplicare il fecondo col terzo termi* 
ne ; & il Prodotto partirlo per il primo : perchè il Quotiente farà la quarta co- 
fa y ò numero cercato ; & della natura (come ho detto) del fecondo . 

Per non errare» bifogna fapere: che il primo numero deue edere della^ 
Ipetie ; & di fimil parti del terzo : & il fecondo , (finita Topcratione) farà del* 
lafpetic» & di fimil parte col quarto» cheficerca* Laonde biibgnaauertir 
benc]apro|x>fitionc;& firnonfodeordinaradipropofito» ordinarla bene}& 
porla in forma • 

Mi per maggior chiarezza bifbgna effer auertito» che inqual fi voglia^ 
quefito fempre fi fi vn fuppoflo ) &vna domanda* Il fuppoflo occupa fem*^ 
prt li d ne primi termini d'ogni qucfìto: perchè fono compagni: & la doman- 
da é feicpre fola » & difcompagna ta ; qual fi mette nel terzo luoco del quefi- 
to« Per jBfTempio . 

Se guanto Mini ii Tormento coflano 2ir» 40, qumto cofiaranno MineS^ ? 

Volendo adunque fapere quanto coflino le Mine 95» Io faccio vn mìo fup«' 
pofto i Se metto per fondamento» che le quattro Mme cofiino Lir. 40: per- 
chè canto vale» ò fi Aimano le 4* Mine » quanto le Lir. 40. £ però notili bene ; 
che nel primo » & fecondo luogo fempre fi mettono le due colè compagnit^ : 
ancorché nel proporre liquefiti» con parole fi pronontafle prima la doman- 
da » che il fuppofio . Come chi diceflc • 

Qjfonto cofìano Mine 85 • J raggion di Ut. 40 . fer ogni quattro Mine ? 

In tal cafo bifogna ordinare li termini, &c. 

Douefia fondata queila Regola d Oro, rhaucrainel trattato delle Pro* 
portioni . Mi per effer Regola tanto neceffaria, & vtile : qui metterò; & bre- 
nemcntc toccato molti cafi pratici; & chepofTono baftarc,péramaeflran.ai- 
to. O veniamo alla pratica. ' C Qj^e- 



)4 AfS^ iti 7V« • 

&S^fito Primo ». 

fon ta Soldi p comprano j libredi Carne: con too Soldi quante Libre fé ne con^ 
prarono ì 

Qaeflo q acfi to è bene ordinaco. Moltipiicinfi li i oo Lib. i o o 

Soldi con le ^. Libre di carne; & il Prodotto diuidafi SoL s 

per 1 1 Soldi ; & »l Qjotientc Ari il quarto numero cer- f a"T J^oo" 

caco • [òn 1 oo SoUìfi comprariano 2 5 Libre dt come • i^^ 2 5 

^uejito Secondo 

Con 1 00 SoUi fi comprano % % Libre di carne : con vn Scudo quante Libre fé ne 
comprmano i 

^ Gtueftoquefito non è bene ordinata: perchi il terzo amnero non è di fpe** 
tie,&difìmit parte del primo, poiché il primoè dì Sol* - ^ 

di, & il terzo é di Scudo* ConuercifiilScudoinSoSol* r^ . 

di : e poi s'operi , come (opra . Con vn Scudo fene com* ^^ 

prariano 20 libre • * i 00 J ao |oo 

Quejito Ter^o • 

yn T^cggio di Grano cofla Scudi io. Quanto coflarafmo Tdcggie ajtf ? ' 

Mi perchè qual fì voglia numero partito per rvnita non fi diminuì /ce; 
però (i in quello, come in qual fi vogliaaUro quelito, ch'habbiarvnitind 
primo luoco: balla imultiplicare il Ucondo col terzo termine: perchi^il 
Prodotto farà la quantiti cercata , & la valuta del terzo termine . 

Tdbggta 1 5 fi 

Scudi 2 o 



ie Moggia i$6 coììariano Scudi 5120 

^efito^arto. 

Se laoggìa 2 $6 di Tormento coftano Scudi j x 2 o, Fn Moggio quanto -pale ? 

Per prima operationedi quello queiitobifbgna ria multiplicare vnMoggio 
con li 5 1 IO Scudi; ma perchè leniti non accreOe il numero muttiplicato per 
efl'a ; però fi inqueltai cerne inqual fi voglia propofta , ch'babbialVnita od 

terzo 



Jifgùld Mire i^ 95 

ferzo luògo ffotì oreorre far mulciplicatioiie del (écòiN 2?tfUiio»,2o 

do col terzo tcroiiae: mi bafta p^rtireil fecoadopec ^ l 12 

il primo namero* II che facendo nel noftrocafo» f^a ^ — m^ '^ 
Metodi FQrmentocQHmapur zo Scudi. 



• • • 



^iiefito quinto . 

Con $0 lire ho comprato 94 Bra.v^aditeUa» QgatitovaleyòcoflavnBraTi^of 

Qaefloque/ico non è bèneordinato* Mettile 94 Brazzancl primo luo* 
co, & le so Lire nel fecondo, di- * Z> < o 

eendo. Se bra^Ji^ 94 cofiano Z . 5 o. 'lo 

Qh^o vederi yn Bra-jiT^o ? Ope- _ ^ 

rando | vedrai , che vn BraT^Tio co^ Soldi 1000 ^ 

fiaSoldi^OyDeHariji& f^d\ lì Dc^ ^11 * 

jiaro. Veroè, cbeptrcllermag- ^ ^^ ^ — — *: — ^ ,* 

giore il Partitore, che ooo è iJ ou- ^'^V94'I>'n, 12000- Quot.Den. » 7 sì- 

merodadiuiderH , bifegna con- ^ ^"^ ^ *^ " '^ '^** 

Qcrtirele fo Lire in Soidi ; multi- 1 6 o 

plicandole per 20; & li Soldi con- 1 8 S 

uertirli in Denari, rnukipliardo ' ■ • 

li per 12* jrQuodente poi fi par- ^^ ^ 

per 12 , per riSfure li Denari io-, ^ 

Soldi • £t COSI con fimiliquefìci. • 6 z 

' ' ' . 
QiuaUofi caHarÌ4 d'Foiia 2 7 5 ò, a raggion di Lir* i. Sol* io. il Cento ^ 

Ordmacosìlaptopofitione. . 

Se 100 coHmioLir. 1 — io. Qudntocojiaramot 7 J © ? 
Prima d'ogni cofa fì conuerto- 1 o • 50 

no io Soldi le Lire a, à quali Vag- ^'Z • "; riZ — 

giongono gl'altri 10 Soldi . Ciò ^''- 5 ^ ^'1' 'iP '^^ 

fatto • Jiimnltiplicanorvoua^ ^^^' 05-15 

2750 pCT li Soldi 50 r & di Prodottone veranno ?oldi i>7 joò; Mi Perchè 
tilfognaria partirli per 1 00 ; bafta à ragliare a} folito due figure, & per il Q^io- 
tiente reHaranno Sol. ì;75« Per ridurre niòquefti Soldi r}75 in Lire fi raglia 
vn'altra figura; frilrefio 137 diuifopcrmctà, ne vengono !/>• 68. Sci» 15. 
£ tanto coHariano rFoMa 17 50* 

^eftafia Regola vniocrfale, che quando nel fecondo termine del qucfi- 
fiaiNKdijtteQH^^ItteiédiprezzOyòdtffilt^cafi^ comedi Lire^ ^oldi, is. 
ati # OmtOsAà jELnMo » & d'Oncic • btd, io UX cafo £< 01 pre fi con ui rrc^ 



^c- 



C * og"' 



3^ t^fgpta del Tré • 

ogni cofa nella qnaciti; miaore cioè ìnDenarì; laOncie^&c- E poi fi multipli- 
cane qucfti Danari ; oucro Oncic con la terza cofa, 8c il Prodotto fì parte per 
ia ptima . Fatta ladiulGone. Se il Quptiente farà di Denari , per ridurlo io 
Lire fi parte prima per 1 2 ^ epoi per io. Se fari di Soldi R parte rolatncoto 
pcrio.&c. 

^uefito Settimo. 

Quanto ffenderìa Vm m Bra'^p^ 1 1. A' p^mo % & 6* Onde : à raggiane di 
lire ^4J.'— ^5 •per ogni loo. 'Sra:^^a ? 

Ordina così ilquefito. SeBraT^o^a 100.- I/r. ^45 -^ i j. Chebra^^ la - 6i. 

Quanto* al fecódo nume- i» io «2 - 

To, i baftanza s'è parlato O/ir.TTo 0-12 90Z Sol Onc.i^o 

delle minutie nel paflato i ^.Sol* 

que(ìto;& del modo, che i -> gì k.SoI 

lì dcue tenere; Adcflb mò i < o One. 

bifognafapere.chequan- • 1— *-l 

do nel primo , ò nel terzo ^ 4 5 7 5 <^ 

numero della propofta^ ; ^ ^9^ S 

('già ordmara ) faranno » 2joc|i 93 yijjo. W. 

minncie j oueroneH'vno, SoU delQuot* i <i if4 — « ^f 5 o. SpLdafarfiinLir* 

te neir altro ; all' bora fi Lir. 80-14 

conucrtano tutti gli fani 

dell'vno , & dell'altro numero , nella fpetie delle loro minutie j & quefto non 

per altro ; fé non acciochè il primo , & il terzo numero fìano di fpetie , & di 

partifimili; come da principio se detto. Ilchcfacendo, nel propofto quc- 

(ito; lebrazza 12, onc.5. coftaranno Lir.So. Sol. i4. Et perchè auanza«» 

no4fo Soldi, da partirli ini ioo« parti: ( il che non fi può fare ,^ biTogna 

conuertirliiuDennari^epoi partirli perii 1200: il che facendo; ne vengo- 

no4. Dennari,& ///y. Siche intuito y& per tutto leit.Brax^ay & 6 ohcììlj 

coSìariano Lir. 80. Sol. 14. Den* 4, & ,^//jy , cioè 3. £t quetto fernì d'auifo 

peraUricafifimili* 

REGOLA D E L T R. E 

Con rotti in qua! (ì fia termine . 



S 



C A P. y /, 

In qui hòpropoAoques quefitische poflbno ferutic d* cflétnplafe ; Tolen^ 
do operare alla kmplicc fecondo il cottume-Mcrcanccfeo; parlando à 

C Scudi j 



Scudi; Lire, Soldi , « Denari j che fono certi tytti; ouero intieri di di- 
nerfc fi>etic ,• ( Benché babbino relatìone 1* vno air altro . ) Le Lire fono parti 
d* vn Scudo . Li Soldi fono parti d* vna Lira , Et li Denari fono paro d ?o 
Soldo. I^à chi voieffe operare piàinaeataltbence per viadi rotti . f II che «•- 
fce di manca fatica : & c6 naeno figure fi rifoluono li quefiti ) qui infegno »na 
Regola generale ; tt tanto fa«ile , quanto dcfiderar fi poffi . Alcuni Scrittori 
hanno voluto infcgnare Regole particolari, quandofoflero rotti nel primo 
ccrrtiine folamente . Quando ne foflero nel fecondo , ò nel terzo folamente . 
Quandonefoflcroindue,qualifi fiano,&c. Le quaK Regole fono tutte lu- 
pfrftue ; pe feruono ad altra , che i confondere la mente de' prmcipiaot»; «e 
farli andar via la voglia di (Indiare : poiché con la Regola, che qui s infegna, 
firifolucognìpropofToquefito: habbiamò rotti iatuiti; ò in qual fi voglia 
termine della propòfitione ^ E poi , chi hi imparato beneil multiplicate , K 
il partire de' rotti, non ha bifogno d ' altro ammaefi ramento : poiché l opera- 
tione del fecondo termine cól terzo fi fi col multiplicar de* rotti : & 1 opera- 
tione del primo termine , col Prodotto del fecondo nel terzo, fi » col parate^ 
de* rotti . Mi lafciamo le parole , & veniamo alti fatti : perchè più gioua tn^ 
oncia di buona pratica, che vnPefo di teorica* . . „ 

Qucfta èia Regola. Pri ma d'ogni eoa fi riducono tutti glmtieri aiiaoa- 

tura del fuo rotto : & fé vno , ò due termini della propòfitione, noabaueiiero 
rotto ; q nei fani fi mettono in forma di rotto: cioè, li fani fopra la virgola con 

r vnit^ fotto di efla . 'ri 

Secondariamente, Per hauere il general Diuifore dell operatiooe, o mui- 

tiplicano infieme li Denominatori del fetondo, e terzo termine: ^^Ya^Z 
to fi multiplica fubito col Numeratore del primo termine:*^ cosi il proaott» 
di quella feconda multiplicatione , fari il ricercaro general Diuilore. 

Terxo . Per hauere il numero vniuérfalc da diuidctfi , fi « cosi . si nonitn 
plicanoinfiemeli Nnmeratoridcl fecondo , & terzo termine j & il *'f*7®"^ 
a multiplica fubito col Denominatore del primo termine . Il che fatto ii rro- 
dottodiquefta feconda multiplicatione <aLà il ricercato nnmero,dadiuider- 

fi per il gii ritrouato Diuifore. Fatta poi fa diuifionc :'il Quptiente di talpar- 
titione , farà la conclafione delquefito j & d«lla natura del fecondo armine. 
Bifoena auertire; che il Prodotto del fecondo nel terza termine dadiui- 
derfi èfempredella natura del fecondo termine j che fc non foflc: ne ancora- 
le faria il Quotiente . SI che , fé jl fecondo termine fari prea«fl« prezzo fari 
parimente tal Prodotto: & fe'fari mcrcantia j mercantia parinrentefarail 
Prodotto . Veramente noa fi può defiderare d* auantaggio j & in pratica non 
fi deue partire da quefto modo d' operare .' O* reniamo all' vfo pratico . 



» • » 



<S j ^^J 



7. 






OrdtoftcosìIaiMOMfi- 9r«rr4 

• tiOQC ^ 

Seeiuidio DeMomùiatore» ^ 
Priaio PnNioccq. 7* 
Trimo t^meratore» 1 7 
Sccoad.BiQd.A(Diiu. 544 



Kilìfare 544 



fX 



• • 




•re $44 



Am^« 



^A^ire 




r • 



64 



Seconda T^imer^ft^e . J i 

Brimo Prodotto. 5 1 9; 

VrifnoDenominattn:e» | 

'Hum.iafartìffi. 9JJ9 



JQS»^ i'r». 1 7» 



ScQ. 



!i io Un 



Lir.dafiirfiinSoL 
SqL da farfi io Deo* 



QjM^fietkZ.^^ci^ ^ 



litriK^i%lc^éirim SqMìt Ut.t. SqL%. Vm.9h^ 



.Qttefta 



* Con rotti h qndtfi /ia termine •' ' if^ 

Qàefta prima operatone i' ho fatta con quella chiarezza » che fi ?ede, -ac- 
ciò s' impari bene il modo d* operare • Mi perchè V intelletto humano non^ 
refta mai fodisfatto ; ne s* acquila faciliti nell* operare ; fin che non arriui a. 
cogQofcere il propter quid delle cofet qui voglio fottobreuiti far capire la^ 
forza di quefta&peratjode» tantofacilei & VQJuerfale# O ftJamo Mi prece- 
dente quefito» 

Noi habbiamoquefti tré tétti V» V> te H^. 4M4ir>ipli«iid«fl fetsÓAdò^èd! ' 
terzo, mi viene queftorotto4i^> E perchè deuo partire qaeflo^V, perii 
primo rotto» cioè-^, di ncceflira bifogna multiplicarli in croce, per ridurli ad 
vna medema denominatione , & il Predotto metterlo fotto il Numeratore , 
Hora mò; mul^ipljcaado il Denominatore j 2 col numeratore 17, ne viene 
544,cheferueperr vniuerfal Diuifore» Mulciplicandopoiil Denominatore 
del primo roteo col Numeratore ; 1 9 ; . di Prodotto ne verrà 9 579, per il nu- 
mero da partirfi. Che à punto è la medema operatione > fatta nella rifolutio* 
nedelqucfico. Chi la Ciipifce » buon pròli faccia • . 

. l^.^to Secondo . 



'^'-.AU 



^roTiTia 1 i di Damafio cofiano Lir-9 t> Che raleramò Syat^ S ? 

49 
Braazai tir.^ Brazza ^ 8 

5" . ^ 4 

— ai8 

180 



T * 



«ì 






i V .: i À VI I a >f o 1-: .u •;■ 2Ffcr i 2 a vp 

^70 

tV \ ; é\ \ *! 4 o Soft da £irfi in Denl 



la 



;- j»4u '»b- ■ 0: : 









49 ^gòU del THC(lHfùttik^ikd fi fid temine • 

Io qaefto qBcfiia fi fono recti folamencc in 4 ne ccnnioi; prinidi & ftcódch 

w 

QfMtùc^iriéM libre? s éCtratfùmeMi Scudi i» fUC<iitof 



<. 



Ocdioa cosi fl qiiefico. f r 




1 


J 


lOO 


i 

1 
\ 

\ 


■ 


2>iuìfore joo. 75 

^4 


i 


300 


• • - 


•i 


450 


', .• . - • • 




Dinifon 500. - 4800 

4500 

3 00 


Quot. Scu^ 9» i 
Scu. da farfi ia Lir» 


- 


4 


..'.)■ 




Ditèifor* 500. •- 1 1 00 

I 000 


Lìr«.da farfi in Sol. "^ 




200 


-•■• 


20 


♦ 




7>mfitr*:^ùo. - 4000 

4000 


« 

■ 



• • • 



QScfta ptopbfictòne hi rotti folamente nel fecondo termine , 6c cosi 
te j%. Libre in Cera coRariam Scudi 9* Lir. 2. ^ Sol* S.inpMUto. £ tanto 
badi inqne^ matfua4c^a.ftcgol44^icri ordinaria , e piana • 



"> 



QVESIT=I STRAORDINARII 



V . e A P. V 1 1. 



r * , ■, ^ .h * \' f 



H 



hpfpdè o<d.C^^'tQb.psrt^6(|wii inlegnato il modo di rifolurre per 
la Regola Aure^ 1^ liquefici ordinari), & piani: in qucAoCapicolo 
giudico benenìlpraporrtf alcuni altri quefici ftraordinarij j quali fo« 



Il peila Regela dclTtè: nódjmeno riccrcono q ualdie diicoHb d* iatellecco J 
I^r a^uftare la propoficione in modo , che U Regola v' habbia laogo ; & fi 
poflìiDancggiaie. Alla pratica. 

• . -, - • ■ • 

Quc/ìto Primo» 

■ • • • . ' » 

taleperoffii loo Scum^ cbe$mpicghiÌHqHeila.mercMciai . > i..^ .; 



Qaefto e chiaro ; che pcrpgnì $ Scudit cbefpendC) ne guadagna vno» & vn 
quarto • Ot^jna adunque così U i^fOjiofitùmQ^ • SeScaé $ guadaffiano*Scié» 
4i $ itchtgHéulaffia^ranne Scudi loof Qperando fecondo U RtgoIi(: vedrai » 
«he gua44gna,>€udi> 5 « kccpst (ioo.cafi fimili^ '\ : * 

C;iia compra altingroffo vn Sacco di CafiagnCf ^ali paga à ragione iHJre i r« ti 
Cento r^ pefatib. ^74. Qtiefiaamkoyen^hiole alla minuta io. Quattrini '^ cioè 

Sddt }.& Denari 4» ^ li^^ : ad^manda fé guadagna^ iperde^e^ quantoper Cento. 

.. - \ . . . • ■ < - . • • ' 

. |n.4«vfià . * fini ili pl^opofiehUbgiia vedere , quaiito reOde , ò cani 4' trò 
C^ntcnaro; vendQC[>al^QiVMi(ai cosi. StLib»i^,j^SoL}.Dm'^ichevak*' 
ramo Lib. too? Il che fatto , fi vede cliiaro ^ cfie vi guadagna Lìm . Sol. 13, 
1?i»»^'e9tC9nt^lp^(àpftmò«Sùihtépihiaigai ^' tutto il Saocoi fidici 
cytfi « ..Se. 14^* io9»: ^<iflitffmo l4ro,i»Stti 3 •^>«M» ike%uai0guittmo lUnój^f 
Opcr^nfloio tatto il S«cc»guadagiu Lir.ri.SoI.4.Dia.8, Mi fé per nome di 
Cfi0tp^'ieiendefle,()v#>|^ad4gnipet ogni OflQco Lire di prezzo» s'operarìa 
qpmenfllapafl4t^prop<^6iÌQoci:iaoéft S^Zir. 15. impiegate in tmeC^ftagne 
ffiadaffum Lir» i • So2* 1 ^ . Din. 4. (beguadamartmn I4r» 100. . e *" 



^enii 






-. Iq9i?e0a , ^ ornili nBonibiri<gl94fii|*fe; che chi v^fc guadagnare io» 

per Cento; vuole di 100. far 1 1 o. ma fondato penò Inpr^^el v«nd<re TOglio 

▼n tanto dcttrminaco per Libra j Fer prima opcratiune adunque bifogna far 

- ..■ coacoy 



cento, quanto ff cani del Cenco à ragion del prezzo tiffkto per Libra. E peN 
che vaol fender rOglio Soldi 6. la Libra ; chiara cofa é j che l'Oglio gli verri" 
venduto Lir. )o. il Cento • 

^ Fatto quefto,(i dice cosL Seiìo.vtt^miQidioo* Lìf.%oMquémtevcramoi 
Operando al folito; ?erannodaLiM7. «*-»;««« 5. ^'r* Etque/lo«é il prez- 
zo» che per Cento s*hi da comprar rollio. Adunque, feil Droghierovuol 
vendeire rOi^'o Soldi &.l% Libra ; te guadagiltfrui t iK Siradlf>et tentb Sifudi , 
che rpeodi ; deue egli coolprarl' Ogiio A ritgioiif iliPLki i^. Stt j| ^ Dfb. f . U 
^. il tento : doèper ogniqnacrco Wfi • . ,.-... 

Etcheiiailvero; facciafi la proua in quella maniera» Sottraganfi le LìRì 
a7« SoK 5. Din. 5» &^ dalle Lir«;o<liine reftafSrMòlir. u Sol; 14. Diik/<. 
&^.^chefteoeadeflereilguadaglio» :ehepe^ogai tc»04 Librcd'Ogliofà^ 
Drogniero) Fatto quefto fi dice cosi • St tit.% 7* SìA.^ . Dblé $ . «^ tV'iM'^ 
eMTtf 0{/ro , miguédaffumo Lir^z^ Set* 1 4» JSMN ^» <^-4* ^^i^^ mgÉMdttpkiraiinù tìi^ 
400* che fono li 100. 5riitfi7 Opera al foIitoiS: vedraiàpanto, che per li ioo# 
Scudi il Uroghiero guadagna ii|«etelt i^^vSciijdlj • 






♦ V 



' \ • . .. • " . « • 

Wn Tdereante compra deUe Gallette j con tntetitìtmeii nuenierletoi a ra^on dì 
di 2 4, iICe»ro ; & éputdagùtNU i % éper Cf9^ di4fMHt4 ^Mdnamhmffof Oétèi* 
Uf S'éUtimmidd. Sìj^cimiÈdeuefligitrkffirbààwVUitt^iUil ' 



, , . . ! J., ^ • - > : .* « ' \\ ^. 



. Qaeila piopofitionei pòcp dMimile daMfi ptffim J 9f diete iduh^ fecttf» 
J^i tt^tripktdé^n^utMpitMlemidi i oòw2Ir^jm^ca|^M0i^9^^ 

r«r di^ 2*^^^^?^ > ^ candii .Ojperaadò allpla» , Wv«iigoto Scadi > i^ Ac«* 
9» Adwique fe il Metcaaie mot Teodeq0A^al«C|<>M;^f»€udiit looi & gua*" 
dagMTui i%\ per Cento: bifogoa» che lift -le com^ ptr^udi ii«& $«11' 
Cento» *..t.i'. ., *.v .f ....'-.•< : ; -•:•. •-■'''^' --••'i 



ì ' ^ 



«*•:.,,., - i 'J**' 



Quefta» flcfimili ragioni fi £uiaoc(Miicjepttftte^tiosi:« 5eiO{. «a^ifi fW 
cHw mdaramto Sokb 4 ? Operando aJ (olito, baarà'i Sol. 3 •& 7?^. che fatti in Din. 
fabiano Om..9^ii^Ji,Ùnùo , nóiMq!Sdé^àóttSjiiSÌfS>'iYtt»^<ihi»akàri%' 
g(90ediSo}di|*Diii.^.«f.ULibia4i <^" '^ ■■'-''■ - - "( 



Qtstfito Sefto •. 



Tietrt liifuie vna quéntìtà £ CìT4 i féigfMe di Stnii 8 • U Cntù : tStfimnàh ieng. 
Homo ; trond i baueritifcffa i o. per i oot Hora s'éuUimamla qumto caraffe m Tk^ 

Queftc firn ili ragioni fi fanno» conte le pa£(atei non t' è altro da oflernare: 
fé non che bifogna fcmare , ò calare la ptnliea ^«1 capitale i fi come per con« 
erario al capitale parimente s* aggiongc M gua^agm pIPWÀt* o (ano à ragiAn 
dt Cento; di Miaro; òdi Libra. Oira(iaduhquecos)« 5c90»auamilaperdh 
tafano i oo. (be erano ScudiS* Opera al folico i & vedrai riufcirne Scadi 8« Se 
f. n tanto appunto coftò la C^a i V\tu:6 il \fyf* Se ne vuoi la proua , dirai 
Cosi . Sr fii ScudiS. & |. perdo |« che perderà^fn loo* Scudi ì Operando al 
i^iicvr^i.tfou^iperdcrfi^ppQnm ic^pir (pq« 



*» » 



I • « 



Infeudo p ehi mioTaè^tcoiitfròv^MTéfieJBIpìiCi no ^ò.pfr quanto:: $ro9o.ÌM^9 
A'hanemloU venduta Sc^iOi^fì*yipfrfoi6éfi^ Sarei me ^unofo^fii^ei 

qMontocoStaJleÀmipVadrfhTQjfiffione^ 



Qgefto qoefitoè con^c il p9$a.^ •. Lettane Scodi i<. da Scodi loor ir oer 
ripfiaraano folameiite 84. e pojj dicali. Se 84* pr^ doBaperdUà erano 100» 
Qgantìfuroifo 3 qoo f Operando per la Regola » 94 vcagono Scudi ^ 5 ; i • }• Ee 
per tantoa punto mio Padre compra. Ig Po^^^MCf 

Duecofe bifognaotferuarc in queftc ragioni • La prima i che nel primo 
luogo fi mette Tempre quella cofa « che contiene il capitale , con la perdita , ò 
guadagno; & nel fecondo luoco fi coloca il capitale puro; &cosi Tanueni- 
mcntpfaràdcljl^ffpetief <)Qacur49 non della feconda cofa » (comedoueria} 
ipii ^4 jfiiQÙf 4Uji^ (^t:ti9 coti •' Ù ak^ olièruatione e qacfia , che U prima>t 
& ff conda CQf<| fi notano fenza a^Icun npme ; perchè fono generali : talnjiente 
che pofibno feruire i qual fi vogliaipetie di Moneta > ò di Pelo : fia mòa vag- 
gjooe di Libra » di Cento > ò di vi iaro : di Scudo » diXiic^ di Soldi 9 Kc. per; 
cjiy^i;uct« la^^icìeae la douata proportione • 

in tri giorni • Se la feconda , in due giorni 9 &fe s* apre la maggiore j fi ruota la Botte 
in vnjolgfomo . S* addimanda • [hi le afrijje tutte tré d' accorda » in qfmto tempo fi 
ynatmai ' ktt 



4^ Huejiii firawiituni} • 

Per ordinare qoefta » & fimili propofirioni • fi dice cosi • Se ìz Spina picco^ 
la in 72 • bore y uoca vna Borie » la feconda » ò mezana ne viiouria vna, e me- 
za ; & la maggiore ne vaotaria tré : ma per rifpecco di quella meza , bifogna 
ridurlecttCCeinmeae* Dicati adunqae cosi» 



Se 1 1 .meT^Manefivuotmoin 7%.b(nrii dueme:(e^ (che fono lapr&pofl4 Botte) in 
guanto tempo fi vuotaraimoi % 



C ri— 144. bdìfl 
^a Botte fi vmtmé in bore 1 i* A* 



^efito ^ono 



Vn Sarte fremette^ & UhaHaC marno iifitre m yeHhnentom^. pomi, Vnal^ 
trolofmaini^ Fnaltroim* Et rn altro lo fatiainvnfolgiomo^ Se tutti quattro 
lauor afferò mitameute iafieme : in quanto tempo lo/ariano f 

Ter fuggire rotti in quéfta , & limili domande per la Èegota dell* Accatta-^ 
re fi croua vnnumcro » che fia diuifibile per 1 • 2» 3 • e 4b £c per il minino fari 
12. si quale rapprefenra 12 » giorni; ne quali il primo Sarce fartaj«veftjmen« 
ri. llfecondo4. Ilcerzo6. Etilquartonefariai2*cheinrurtirariano2f« 
vcihmenti. Ciòfireto^perla Regola fi dice. Se%$\i^eftimentififariano in tt. 
pomi ivna fot wfie in quanto tempo fi farai Si fari in ^^ di giorno; cioèinbOi^ 
re li ^ minuti ;p. f • Bifogna fapere , che 60. minuti fanno vn' bora ,60. fe« 
condi fanno vn minuto 1 6o. terzi^anno vn fecondo ,6cc» 

Quejito Decimo • 

. VnaltrohàtriOperartjdìvarijtàltnti. jlàvuoiaSoUi^^^ilgìomol MJW^ 
coiaio ne dà i !• c^ alterv^onedàfolamentei^ Ma acciò vmnonhamna dainuidiare^ 
r altro ; fi lauorare tanto ciafcun di loro » che tuttiriceubio eguale quantità deTìana* ' 
ri, S' adétìmania, Sìuante giornate bauerà da lauorare ciafcun di loro f 

Per la Regola dell* Accatare, fi troua vn numero diuifibile per 1 5. pef 1 !•* 
& per 8. & quefio farà 1^20. Dipoi $ parie quefio numero perii prezzo, eh' 
ogn' V no ha il giorno : cioè peri 5 • per n • St ptt 8. Et cosi il Quotiente fari 



gfMìi 



« • 



I 
I 



Slue^ 



QuefiiQ ZMdecimo • 

Vorrei macinare 1 5 • Corbe di Fermento > & perché h ò fretta , yado in luogo doue 
fono 3 . MoUni » vno de* quali le macinarla in 8 • giarni , C akro in 6 . giorni > & il ten^ 
fenesbrigariains» giorni. S' aidimandaà farli Uuor are tutti tré infierncy inquanto 
tempo le macinaranno i . v . 

In altri modi (i potria fctogliere il quetko : ma breuiifìmamentc faccio co- 
si. Perla Regola deirAccacare crouo vn numero» cb' habbia le parti d' 8« 
di («cdi}. il quale è 144. &quefto partendolo per 8« per d.& per 5. neven- 
gono 1 8.24«& 48 .quali tommatì infieme fanno 90.' Finalmente diuifo il 1 44» 
perquefto90. diQHotientcne vienei |. Adunque tutti 3. liMoliniinfìemc 
macinanano le 1 5 • Cprbe di Formeota in giprni 1 1« Q^efto é modo breuiifi* 
mo : ma la cau fa dell* operatione è qcc ulta « 

Chi volefle rifoluerlo per altro modo , come s'èfatto con la Botte» bifo- 
gnaria vedere quante Corife ng ixiacifìaria la 3 . Macina in 8. giorni, & qoaa* 
telai. Laterza perla Regola del Tré ne macinarla Corbe4 &ia feconda^ 
Corbe io* le quali vnite conleCorbt 15, che in 8. giorni macma la prima» 
fannoCorbe75. Si dice poi per la Règola. Se forbey^* fono macinate m i.gior^ 
ni i Corie 1 $ • inéfuantifaranna^acinate* Operando al foiico, faranno macinate 
pure in giorni 1 1. £ tanto batti per far ftrada all' ingegniofo fiudentc. 

BS LUSSIMI 0S5EI{V^TI0JiE JiELLjl ^GOLA DEL TI(E\ 

NEI principio di quefto Capitolo, ho detto fri V altre cofe ; che la Regola 
del Tré deue hauere qucfta conditìone ; che la prima cofa fia della fpe- 
tic , & di fimtli parti delb terza ; & la feconda (imilmente fia dell' iftefia na?- 
tura della quarta» che fi cerca/ Màperchè fono più li cafi occorrenti » chele 
leggi » ò precetti ; adeflb lo dico, che ogni volta» che la pflma, & feconda co- 
fa» ò termine della Regola.del Trè| faranno fimili di nome; & il terzo diffimi- 
le ; iqul cafo fenza accordare la^terza coit la prima (&écontra ) scoperà al 
iblico» & r auuenimento farà la cofa» che fi ricerca ; non fimile al fecondo ter* 
ipicfe^fUa Aegoh j mdlaràdeJUtfnaturadelterzoterinine. £c per me 
eflermt;elQ> propongo dacqu,efiti« 

Ò^ejito Primo # 



.1 ynoiomfrà>SoUiìH,diC^ettaperriuenderla;nilcbi'tnguadaffiiSoU^ Se't 
14man09 èmfnìfie $ Ot Scudtdì Can^Ua^ quanto viguadagiaria i 



. 1 



Senza 



'^ 



4S ^jgàUMrn* * 

Senza ifluonereconi alcuna; mulciplicandoairolicoilfo* peri, farisei 
& partendo qnefto6o« per il 1 8* ne verrai dìQuoCtentea f . che fono pur cu^ 
di : per elTer Scudi il terzo termine della propofìtione. Co ttenta Scudi adun* 
q^ie, fpefi m Canella , guadagnarla Scudi i* Lic« i. Sol. 6* Din* 8# à guada- 
gnami Soldi %• perogni Soldi i8. Tpefi • 

Qiiejit^ Secondo . 

Selir. i«7. 9.jpefi$nOuadetteyperhauerneSnaimiffiadaginattùSi>Li$. CbcJ 
mguadaffMramiù Ta^li 90* Ifefipur in OnadctU i ^ 

In quefto quefico la prima»& feconda cofa non fono totalmente fimilf ; pe» 
ròperfarcheiiano; 6 riducono le Lir.i. SoK?. & Din.'9. tutti in Denarì. Pm 
rimente in Denari (i conuertono li Sol.'i 5 • della feconda cofa ; e poi s' opera j 
come /òpra, & come qui di (otto ve4i notato* E tanto bafii à chi hi difcorfiy* 

* # • 

Se Ut. 2, Sol. j. Din* g^guadi^fumo Sol i $ « cbegaad^^nétramto Tadino ? 
20 1 2 ' • 

SoU 47 Din. 180 ■* 

12 90 



Din- 5 7J ^i^f* 573 1 6 2 00 — iluot.Taoli 18 }ff,c/oi? ^SV 

1146. 

4740 .. 

4584 
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CHodé^aramù Tàoti 1 8* c^ |f|. rìo^ ^»^ diTaolo » 



PROVA DELLA REGOLA DEL.TRE 
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IN vari) modi ff ^òn^ pramre ie rstgkàì fatte per la 4t e^òla lé^l ti^ M- 
cuni, finita roperatione, foghono tornai^ màfetfó'vwllifftk^Ultt^ f^r 
quello, cbhaDuc partito ;& partendo pe.r quello ch'harinoniultiphcaci ; 
sgS<o^g€"<^o ^ propri] luoghrie nWmitie ,&tfcfid ui : il che fatro ; fé IV ptra- 
tipne (ara fatta bene ; ne tornaranno à pun tino h termini dt lU propoPcJor e • 
Altri U rouerfianoi factndaprìma co&la xcrza ; & facnìdbteraacccr^ la 
prima • Per esempio oÌ^mii^d tcfiariafiùS^ £ras^1(^$itìh àrdgiomilSdéito. 
ilBra:^^ Qiiefta ragione va ordina ca cosi « 



%tgolMelTri^ 47 

Se f •Ufit^'S^ vai Soldi 1 o. che v^eramo BraT^a S ? Il che fatto .* fi vede , che 
te9 SraXTfaditeUcofianùScSML Voiédooc tao far la proua,(i volta la ragie* 
necosi* Se'SraT^aSuùfiano Scidi8c^cl/e voleri i.BroT^Tio^ Operando» ne tor- 
nano Soldi IO. Adunque la ragione è ben fatca: & fc no cornafTe faria errata. 
Altri vfahoqueft'artto modo di prouare le dette ragióni, & è breuiilimo. 
Moltiplicano il primo termine della propoHtione con il quarto ; & il fecondo 
termine lo multiplicanocon il terzo : Il che fatto ; fé 1* operatione farà fatta 
bene» il Prudoteo drqueftedueoinltiplicationi riufciràfìmilevno air altro: 
& fé nò; è iìrpno, che la ragione con tiene errore» FacciamoaeJia proua nel fo- 
prapofto eilempio • Multiplicandof 1: della prima cofa, ò termino con 8o. 
ddtaqtiarta » retta purcV ifieiTo 8o. Mukipiicandofi poi li Soldi 10. ddU fé- 
Moda cofa, ó termine con le Braaza S. (terzo termine) oc rii'uUanopure So. 
Ad uoq oe la ragióne /là bene . 

. Finalmente fi prouafio ancora qnefle ragioni perla Ke^la del j.ouero del 
^•^(lopecò m'appiglio fenopf e à queHa del p^la quale fi t«ìCosi. Primo, fi ca- 
nano li 9. dalla prima-co/a 3 & il refiduuo fi coloca fopiìa la Croce . Doppo fi 
caaaAò H 9- dalla quanta eofa , & il refid uoo fi mette ibtro la C roce • Caua n^ 
dopoilÌ9»daUama1tiplicatioaediqne(iìduerefidiiui^ Tauanzo diquefiiu^ 
mercedmandefira»oucroàmanfiniiir4della Croce* Fatto q ueilo; con Ti f- 
refib ordine fi C2uaQO li 9. dalla feconda , & terza cofa » & fc foperatione fa- 
rà fatta bene» il terzo anjinzo deli' vna, & l'alerà operatione farà fimile. 

Facdalxiooeproua nelpropoiloeflempio» La prouadeJprimo termine^ 
è r , &qaella del quarto è 8* Laprouadel prodotto di qoefle due prone è 
pur 8 . £|>erchè cale è anco la proua de gl'aitri due tetn^ini però ftà bene: co*- . 
mequt fi vede in figura • 

' t < 

I. 8-1- a. 10. 8-|- 8. 

9rima cofa . 8 Quarta cofa» Seconda cofa. 8 TerT^a cofa. 

. li pacato esempio è facile; per non eflferuiminutie, ò retti. Propongo 
perciò quell'altro eflempio conminutie; &lafciandodaparteli due primi 
modiìòfegnatf^lopraticarcmo per gl'altri due modi> affai piùJaudabili • 

it^ii.oncS.coftanoLòr.^^Sol.^. J>in.io; che vakrÀLiLif Vale SoLi»d.pé^ 
«2 10 12 12 



Onde i^oo Trimacofa. . 45. onc*i2. Den^a* 

3} Quaruccfa. 12. 
600 D01. 5 5^ Seconda cofa* 

^OQ i2> Ter^s^a cofa. 

6000 66qo. ^dunque Sìàbene per il primo modo accennato* 

Vo* 



48 l^oladelTreé 

Volédolo fflò prouirè per la Regola del 9,fi ridacooo pare li tertnioi della 
propoficione alla natura infima delie loro mioucie; &: poi s'opera f rome di 
(opra s'è infegnato* La propoficione ftarìa cosi* 

Onde 10 0» Damali 5 j o« Onde z 2 Demarì g ;• 

Trimét & quarta ctfa* Seconda, & terc(a cofa^ 

Adunque fti bene anco per il fecondo modo accennato : perchè il terzo 
Prodotto della feconda operatJone è pur 5 . fim ile al j . della prima operatio- 
ne • Qiì} giudico bene auprtìre » che facendofi la prona per la Regola del 9, 
il potfono cauare li 5. da qual (i voglia gran numero in due modi. O partendo 
detto numero per 9, &s*auanza qualche cofa» queU'auanzofarà laproua* 
Onero fummando detto numero; e poi gettando tutti li 9, il redo farà la.» 
pròna : & fé non retta cofa alcuna , la proua farà o. & queft* vltimo modo é il 
più facile 9 & il più praticato • Quefto priuilegio non hi la proua del 7 » ìz^ 
quale fi caua da numeri /blamente per via dipartire. Anzi vt>glio quiinfe^ 
gnare vna belliflima Regola , per faper cognofcere preftiifimò la proua : cioè 
che numero auanziydoppod'hauergetcati tutti ti.9,fenza far conto 9 quan- 
te volte entri il 9. nel propotto numero . Per esempio • Foglio cauare la proua 
del 9.daquefionumero7^ 4x^0. Operando per via di fommare^ dico cosi 7» e $ 
fi ii;c4.fii i6;ea.fii8;e}«fiii;eo.fipur2f. Adunque ai. è la foni- 
m a del propofto numero «.Senza far mò il conto , quante volte entri il 9. in 
ii;ic che numero auanzi per la proua : bafia fommare infìeme quel 2 1 ; e 
faranno^ « &pur^ reftariano à gettar via due volte il 9. da 2 1. Màfela^ 
fomma fofTe di tal numero, che produceflevn'altro numero, che fuperaflo 
il 9 (fé [offe per effempio 57.^ quel 57. fi tornai fommare tè fanno <2iche 
vnitiinficmefonoj. Adunque^, è la proua di 57; ouero d'altro numero» 
che fummato , produccfTe vn 5 7. Et fu de pnguUs . 

iCià quando nelle raggioni da prouaifi fonerò rotti • (il che accade quafi 
fempre^ la proua fifa (comefopra^ per laKegoladel9;ma è vnpocopiù 
fcabrofatUgual^diflìCuicafi lieua col metterfià memoria q nello, s'infe^^nò i 
quelio effetto nella proua de rotti à car.26. Tengafi anco a mente, chela^ 
proua dVn Scudo, pigliato ò per Lir. 4.òper SoK 80, è 8. La proua d'vtit^ 
Ltraè2; £t la proua d'vn Soldo ij. ifù fr4ir/i]^>> per fuggir parole venia- 
mo alla pratica . ' 

Fna Libra £ afflandole coHa Soldi ; • Def^. 7. Hiuantocoftaramo Lib. « 6. onc,^? 
Coltaranno Lir» 4* Sold. ij.ùen.^ tV* l'er farne uio la proua, fi comincia fcai^ 

prc 



r 
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i^er farfiemo la proua^ficomincmenipre dalla quarta cofa^comepir] bri«^ 
gofj^^ per ciò cóuercice io Dennari le Lir.4«5ol« 1 3 . Dc*6Sc ne caua la prona, 
qual è Den.d* Quefta prooa vnita col fiso rotto,dirà Pcn.^^^'^.cauadoporcia 
laprouadaqueftoé /}(comès'ÌQfegnòpureàcarc.26.)neriurcìrà f, cioè i 
intiero; &queftaèlaproua della quarta cofa; qual li conferua. beconda- 
riatnencefi caua la proua dalla prJmacofai (joèda vnaLib., conuertitain 
Oncie , per eflerui Oncie nella cerzacofa ; la qual proua è^» 11 qual 3 . multi- 
pHcarocoo f^ oìierocoori*tnciero, nedi parimente di proua 3 .era qtóIRq 
deue dare la multipltcatione della proua della feconda» & terza cofa: del 
che lucendone efperientia : la feconda cofa ne di 4. di proua » & la terza n^ 
di {•chemnlriplicatocol4, ne produce ii. la cui proua è ancor lei 3. A^' 
dunque la raggionefii bene» AUevòkeoccoCTC» che la proua della prima^* 
& quarta cofa non batte cosi bene » con la prona della feconda » & terzti cch^ 
fa» comehifattonelpropoftoeflempio: intalcafoil muJtiplicano in croce 
taliproile; & dal Prodotto cauandoiìe la prona» lafciara ligure fimUi» fé la' 
raggtone non fia errata « la^jualoautella accade apunto nel quefico» che 

fiegue-f. ' ' 

Vn^'akroeflWnpio* Se^Sra^T^as^ di^eltidocoftanoSeudiy ^ checoHaramtà 
^Tdz^ I z \i Coàaranm) Scudi t7.L9r.2.SoLi.Din^S.&^^^ Qtiefto é diflferen- 
te dal paffato per rispetto de rotti in tutte quattro le cole; ad ogni modo la 
proua fi fa come ncli'eflTempio pafl'ato . Cominciando adunque dallaquarta' 
cofa» la fua^proua è Oen. ^» & quella ideDa prima è Brazzx^ » che multiplica* 
ce infieme fanno f^^» la cui proua è | » al.taledoùeria eiferela proua ddlt^ 
feconda» & terza cofa multiplicateinfieme. Alla putita. La oroua della 
feconda cola , oioè di Studiy | ve ^ • ! Mi perchè la quartacofa fu prooata in 
Dennari ; per la relatione».cfae hàia^condacofa conja quarta t biibgna ri^ 
dure quel % m proua di Dcnnaro; il chegiudìciofamentefi fa cosi* Pdmo» 
fi multiplica il 4 Numeratore dei^rotB * per8^(prouad* vn Scudo » cioè di 
SoldiSo) èfanno32.lacuiprouaè5* Doppo» fimultiplica quefto5 con 3 
(f»roua d' vn-Soldo » ) & fanno 1 1 . » la cui prooai]^ 6; ifotto il q[iiale ponendo il 
4« { Denominatore di }) fi f » £^ quella^ fari la proua della feconda còfa • 
La proua poi della terza cofa è } ì^a quakinMltiplicata,col | de|la feconda ^ 
produce fi» la cui proua é ^. Ma perchè doueriaenére | » fimile al | della 
]mnM»&qtr8fea£òfa^pdrà(cofnediffin€l:pairatae^ bifogha multi- 

plicarc JOi cr<;fce il I .con il $^ & ne verrà* o, i8v la cui prona è o.o. Adun- 
que la raggione ftà bene • . £ tanto baftì ali* ingegniofo » & (peculatiuo « S^r 
bene il meglio fia ; che facendo vna raggione » fi proui à membro per mem- 
bro* Fatto vn multiplicare > opero vn partirei fiproui fubito ; e quando hffc 
negocio di rilieno » fi proui piti volte • 



RECO- 



r'e G O L A D E L T R E 

R O V E a s e I A. 

QVcfta Regola fi cbiamn del Tre ^Ha Rcoei fcia t percliè s'opera tutto 
alcQKrarìod^' altra ; Ih quella fi multiplica il fecondo numero 9 ò 
cofa propofta (Òn la certa » & partendo il Prodotto per la prima , nel 
Q^otientes' ha la ricercata quaru colato numera: maìpquefta fimultiplt* 
ca la prima con la ièconda, & partendo*il Prodotto perla teraai nel Quoticuo* 
(^ s' hi parimente la q uarta cofa cercata • 

Per cooofce^e mò quando il qsefin»*iufbbia dactfoluere per la Regola 
Rouerfcia » fidi quefio auértimeMo • 'Ógni voltaiche la q;uaift;^o(iitjcefca-» 
Ca» habbiadaeflermancodellecoBdojurafiinedclquefitDtiijqUcila propofr 
tione » che il terzo termine fupera il primo ; tali quefiti fi rifoluonoptr la Ror. 
gola del Tre Ròueifcia. Per etifeiApio • rigando ilSàUo del ^miàento vài IJrm 
24, Ufhhfpaiel panne frfuOncie 14* Quando volerà Lir. 40; filtro peftrà f 
Inqueftoqueficocoi fol lume naturale ogn*fnosà;chequaoro più vale il For»* 
«leiitOt UChiqppadeiieeirerfidpiccoIa;&tatitapiiJipiceola# quascpcbe 
le Un 40 fapcrano le Lir. 1 4» Md p^rcl^ U 24. contiene Je f re quinte pa ree dt: 
4o«peròquamld il isaocoval Lir«.4o, la Chioppa cfóóerit peiàfe 4 di q^itllo » 

chepeGiqotnd6?alLic«S4«cioèOnc.8. r ftqueftofcrutibloperjaMifo^ 

Qjtefta Regola (emepecfaperilareil caHo^ ò acctciimk aUc mercattìcdf 
Fanai« Lana^ Grano t PaaetAcc. Alla pratica*. 

^ f^né^tmpHtlBrài^a 8 ì éipanrnfinéf'oltèaiwx^f a ^, pn^Hiffii 
lendò foderare f hMntèdideiu¥ètHa<tvné$rppamù3 ^lofóUmemnÉrM^p^ 
iuddii9umdas^uant€Bifki(i;fiìenei^pàn^ ^ -' 



'>? *.. . ' A jì 



A « * 



Mak^HcaH^IeBmca t \ coaJafuaaltexi^a 2 T»&**<^'^^lo*<Pt^^ 
rà -^ fi parti perle Braaza 2 1, che di Qu<itianite ne verrà 9 1 « £r uuu^ 
Mraa^a af$Mo ce nevwéomotfcrfodrà del v^Ièmm . 

• • . . . 

BTa:^^ ^iakoBraT^iyi * * >/3 vnavefle^ TerfodrarUqnantùDamrfcoàvor^ 

tà i aUo/aUmente tre quarti » e S ? 

In que* 



9jgola M Ttt I{&$ierfda • 5 r 

fnqQ9fiO| & in qualsivoglia altro cafo propofto» quando |e due mifLife/* 
compagne fono denominate confirazza, òpartcdi Brazzo, &la miTiìra diT- 
compagnata» e denominata con nome diquarti, òpartedi quarti; in cai 
cafo bifogna ridare la fua relacina delle due compagne parimente in quarti , 
&c. acciò fianodi fimilparci; e poi s'opera come (opra* Sichériducendolc^ 
Brao^^aì. l in quarti f ariano f > co» Uguali operando $ fi ^edei che per fodrartavt" 
fte ci voriano 'Bra's^ a j f là Damafco • 

One/ito Tcr^m 

Vnocempravnape^'^iadipannOylongaBra'^^d^^ iiraggione di Soldi s^^ilBra:^^ 
^;coflui baciandola; la peT^a re flafolament e 4Ò* BraT^T^a^ S^ad^manda^quan* 
to s'bà da vendere tal panno il Bra\^ » per nonperderm i 

S*oper9Coinefopra,&heTengonoSoldi}^a fictaotodencfciidéreilpaii^ 
00 bagnato per Brazzo. 

* * 

Fn altro fàbafffare9& cimare Sra:i^:(a 16 Idi panno;qualreftò filamenti Brat(^^ 
2^4 12 !• S'addimanda, QuafUovieneàcalareit£ra7^i 

Soctraga&frk Brazza 12 { dalle 1^ ;., chene GeftartOfìÒ 4;lpQ]fidicfai« 
Seltras^d 16 | mt^alò^^ chemicalarùvn Sfa'si i Ofcfapcrla Regola dd^ 
Tie lecca; cbeocrcftaiaooo j|* £ttai)tocaUil(uanopcrcia£DunBxaz20# 



^ejito ^into . 



*.ni 



Fn altro compra Stara di Tormento %i6Z. à ragffom di lÀr^^*^^^il Starai 
mà'facendolocriuellare ^& acconciare itroaa 9 che d'cgni 16 Stiara ti caUvH-Stanym ^ 
S' addimanda • iljfanto to4€He^€ndere lui H Staro ^ pormn perdermi 

Di cosi . Se Stara 1 6. refiano Stara 1 5 • (Ifiante tefiaramio SUM 1 ? 68 ? O- 
perafìdò per la Regc4a dritta : reitaramio Stara % % 20* Ciò faOB: torcia à di« 
tu per U Re^a Roae.rfcia. S^Stara 23^8. prima y che^al^rot coflauano Hr, 
3 •— 5 . // Staro . Doppo f.effer refiato Stara 1220. ufuafU^vakrfi { Falera Ltr. 
$ — 9-^4; i^tént^deue ?end<:ril Staro dei FomèMOoftcrnoii perdergli/ Sì 
potria ancooperareper la Regola dritti cosi* Cerca coia è » che le Starai 
2j^S.a Lir.jf ---«5*il Staro coftano Lit* jó^é. Dica^ adunque. Se Starai 
"^txo.nettomi coBano tir» 76^. Quanto cofiarà wnStaroi Operando valera 
Lir* 3 — ^ .~4 , come per T akio modo . • 

D X - Sluefi' 



S^ I^egùta del Tre 

1: " » ' 

^ejito Se/io ^ 

Quattro '^laeHri da CaT^^uoU promettono di fare in due jlnni certa fubrica di pro^ 
pofitùi ma perché ilTadrone Tene vuol sbrigare. S'addimanda* Se vi lauorajjero 
1 o Ca's^Holein quanto tempo faria finita lafabrica ? 

Mulctplicando le 4. Cazzuole con 750. (^giorni di due Aani :) & parten- 
do il Prodotto per le io. Cazzuole; ne vcranno giorni 292, Etin tinto tempo 
apunto fi finiria la fabrica ; lauorandoui i o Macflri da Cazzuola . 

^ejito Settimo . 



V. • 



iluofìdQ itS taro del Formento vale Lir. 8 > vn Soldo di pane fatto in Cafapefa Onde 
1 1 • ^ucfi*l4mw9 che il Grano vale Lir. 12 il Staro ; quanfOnciefenhauer anno per 
vn Soldo ? 



MuItipIicaHr 1 1 conrS; Spartito il Prodotto per 1 2, ne veranno Oncie 
7 X > N umero cercato • Ter vn Soldo s*haueranno Oncie 7 j di pane • 

• • • • • 

^ , Quefito Ottano . 

. Ho detto pane fkttaio Cafa : cut non ti conta ne macina ; ne fatnra roue- 
so cottura : perchè ianTguardo a Pomari^ non fcruiria quefta Regola rouer- 
fiata ; ma faria^Mregiudtcialeà compratori* Per dare adunque vn limite à Eor 
nari, fi Fi così* Prima bifognafapere quanto pane ficaui da certa mifura» 
Secondo bifbgna fapere le Tpefcdi gabelle > macì^na, &c« d' effa^ mifura • Ter. 
20 9 quanto habbia da guadagnare per Tua fatica, & mercede il Fornaro; & 
cosiJa/bmma di tutte quelle co fé, s'aggiongono al prezzo di talmtfura^. 
Horamò fiippofto, che vfi Staro di Pormento colli L\t*^ Permacina, & ga- 
belle Sol. 5 .per Aia fattura cottura >& e. SoKy.ilStaro: & che da vn Staro fi 
cani Lib.5o. di pane ben cohditionato* SifàcosL Sommato infieme le ra- 
dette cofe fanno Lir. 4. Sol. 1 3« Si dirà adunque per la Regola retta • Se per 
Soldi 9%.s* hanno Lib^ 5 o. di pane ; per vn Soldo folo > quante Libre , ouero Oncie fc^ 
nbauerafmo i Fatte in Oncie le 5 o« Libre,& operando; per vn Soldo s*hauraQ* 
oc Oncie 6, & |f • di pans^ « 

Quefta diftioffiones ò diiferenza d' operarle infegnata dal non mai i ba- 
fianza lodalo Nicolò Tartaglia, nella prima parteJib. to« cap«2« ouc infe^ 
gnando il modo di far la Tariffalo di dar il Calmiero alli Foruari, iofcgna an- 
co la fudctta Regola» E molto mi marauiglio, che niflfuno di quei eh' hanno 
fcrictodoppodi lui : proponendo fimiliqucfiti; noofannodiftintionealcfihjt 

da pane 



d^panei paiMr> cpuce U pratica fa vedere il concrario 9 Per eflemplo » 
* Sìa/miiù U Sacca del Grano qui in Madona, vale Lir. 14.. la Cbioppa del Var- 




Calmiero di Modena : ( moki de' quali fi trouano nel fine del Libro de* Sta-' 
turi» fecondo che cala^ òcrefce iÌprezz<>delGrano;) & queftoauuicnc; 
perchè quei > che feceroli detti Calmieri; òp^ronio come fi deue. 






« • 



Quelito timo.» 



\ s 



- €ékto^ffitant^.frati/i trauono in ceno CftfUfnt? ^ cm , prùmfiope fUametite per 7* 
Idefìi &f(ìfi0 certi rcbeper it »Mefi intieri ìjqnpòjfónoprouedérfi. S* adUimand^ij . 
iljMnti Frati deutlUentiare il Triore : acciò gli altri 1 che re^uno > habbiano da viuere 
pcim^Mefi;fincjjevengbifoccorfoì , 

Mnltiplica li 170. Frati, con li 7..Mefi,.& partendo il Proflotto per 1 2«Mefi , 
i||QuptientG>n€ vcranjno Frati ^9. j, & tantip9r 12! ly^efi viuerahnocon la 
pyrouifiont « &ic» . Aduoque 70. & ^ qé deue licenti^re il "Priore • E tanto ba-. 
iO* Qu^fta^ Regola geiieralè^ che fi multiplicanpledùe mifurej ò cofe cpni* 
pagnc^ 4cili?l0llotto fi parte pec la mifura» ò cofa dircompa^atai ti il Quo-' 
rkoic Ari quello fi cerca » hk lac9oipÌagtia(dft/la cafadifcompagnata;, 
jlK>n^ij)Qimo»oneraneirvltimaliiocolecoA^^ Fercfiempio. Ha, 

€• Mra'S^aAfatmò ^ non si épumiòpa òlio ^^si oene ^ cbe per ferrarla virogliorfoS»^ 
Bra:(p^adit9la^&a^altn3raTza 1 }• SUddimanda^ Qf^ntoi ihoUpdnno} Mal-' 
riplicandole Erana 8*con Br^xza i ì^ flc part^^Bo il Prodotto per le firazza 
6. ne verri 1 }• jet fv^ if alih^^a del panno • ' 

REGOLA DJBl^JM' COMPOSTA 

D R I T T A. ^ 

• < • 

C A K X 



isr 



£1 calcolare Tpefie volte occorrono ifciini qnefiti $ cW hanno cinquo 



quale.fi chiama cosi : perchè* maftiphcando il primo col fecondo termine» 
&ilquattocoIquinto» ilquefitofitiducefotto la Regola del Tre ordinaria. 
' • \ D j Quctta 



54 \egfilaMTri 

^ Quefta Re gota coint>oftalii lei ancora le fur oferatriofii, n€€effari)fliMt 
s* ha da dir il vero* Bifognag che *i primo termine fia cklla natura del i|iur> 
co. Il fecondo fia delia natura deIqu*nro; & il terzo reftafolotfielinetoi ft 
della natura della cofa cercata ; però bifogna cófiderar bene le propofìcioiUf 
(k le non fofleio proferite bene ; aggiufiarle • O veniamo alla pratica • 

■ • 

Cinque Segateri^ ò Mietitori in 8 .giùrm beimiù f t • Secchie di vino • i'aàiìnumdà 
t o« Segatóri » à MietUmri » quéuiie Secchie ne betùrnMo t» 1 5 • ff0rm i 

Quefta » & fi mili propofte • fi polTono rifoluere per la Regòl)i A urea » fem* 
plicc fiTciue colpi cosi • Dico adunque • Se f • beuonoin ottvgfomi Seccbit 1 1* 
cheòeueramo ló. pur in otto giorni f Operando ti io* Sedatori , ò Mietitori ìn^ 
otcogiornibeueriano 14. Secchie di Vino. Patto queSo» fi dice sio« Se otto ^ 
ffomimUannot^n Secchie di^a* QuautemenedAramoi^giortùi Nedarao» 
ao45.Secchie Etanco Vinobeocrannoii i0.sega:ori, Ckc.m i^.giornì* 

Ma per ?n* altro modo più fuccintOf. & pia Macerale» fi rtfoluono fimiK 
quefiti; &èquefto» Simufccplicanoinficmelif. Segjdoricoo1t9.giomit 
<|uali/anno40« si multiptfcano parimente jir^» Nc^adori con li 15. giorni ^ 
che fanno 150. Fatroquefto; fi dice poi per la Regola ; Sequéftoct^pofio^o. 
'Pnote^ ò iene 1 1. Secchie di Fino iifumtene >orri queft* attrocomfoìh «5 6 f' Ope* 
ra, & vedrai , che pur oc fortifcono 4^» Sctchie ; Col quale ordkaefi ftiolgoM 
ufcgaentiqùcficit / ^ 

Qiiefto Secondò • 

Vnnfam^liahonorandtt. bocche^ ^ende^K.Scndiil Tdefe^ per il vitto cotidiano: 
miche f Soprnffongqnotri Carenti fcbeper vnAnm intiero vogltonojfienhnredMof-* 
ione . Hor t^nddimmiia • - Qiumti Scndi dene prtpnfare in horfn il Tnètone %fena;4LM 
nltetariUpitocotfneiof 

Dicaficos}« Bocche S* con vnMefc fanno vn compoftopurdiS. & boe» 

ckciKConit. Mefi fanno vn* altro conf^ftodii|i. e poi. SeS^ tmdoMtn 

4 S • ScwUé^efa sijt •quanta Ifrfa mi darà f Opera ; che cerro ci vogliono ^cu* 

- di74i. «.che sfarne il conto» (otto 1 5* SoUliilgiorQopcrtcftai4i6c. fiorai 

per vo* AQOo Mercamefco • 

^^^^^^ ^^^^^^ w^^^^ ^^^^K^ 



StB 
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(jmpofUTkiit^ • \i 

* 

mScMMsi7*itt^mfogiuuUgfiaràmi.^m9timexff 



IÌDfima€ojnpoftoèi3oo«&iirecoQd«€pnipo0oèii^9o* Oj)cra; 

< 

Cmi^S$gMi§riè9mlmm$gi^^ i ^•Tamature £ prato, jtltf 

m€ ne reHano dafegdre\ & vorreifegarU in dw^iorni ; jtjémìmiQ • iHjfMi 
mnU ho d^ m€aparàrefer àéfctmffonio f 









^ Qaeftà,& fimili E potriano fciogiiere in Tari] aiodi ; m4 <|acflo è ilpià ic^* 
giadro • Dicafi cosi . Siti. Tetnaiurefimofegateda 5 • lufMm/» in vnfotffomo : 
%Uìpkmtifen9f$gtrimm4%.p$nmim/U Op0raii(>pi&r laRf gola ordinaria j 

€i fogariaoo 1^45 •Toniaiiiff 4la 1 8 («in vq.ro| ginrop; ^ijpercM voeltp fegar» 
JemdiicgiorAi|bafta«|umrtfier4cictàqo€Ì i|l.| ] lIckcfatAP^cpnS^cfaurf^ 
chcrpfrfcttaiElf pr^>oAe4^ T^f9aiM>^dipra|^i^4ttf j^iw^^ 
Opciwij j^frpvìciafciingfDfaai* . ' m . 1 »» 
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«1 /t * Mi fiippoAiHtc dine jifll# <Ìf>pa9aji| j[comr jaf opu^pita fiiitta»; 

^"«^ perchè alle volte fonaprioipp^Jì goclicì ta rifp coni u Huiii^iite > de 
si poco ordine ; che difEcilmentefl rroua li modo d^'intaiiolarti /però bifogna 
fiarAoko bene aoertitì,p(;r^ef difcef nere f quando li quefici s'babbino 
da rifoluereper la Regola Oritta ; & qaando^er la Rouerfcia • Ogni ? olra^i 
^tAiMtO^^iU^^ literjninidelflttcdcg OQn^aranqpal 

proprio laogo : n rirolue per la Regola Ròuerfcia ^ 

Il primo» eh' habbia fcrircodi quefta Regola i Vitoiì Zocché^àX>nooi<» 
le : mi con tanta ofcorità i che (^\ dire del Dottor Baili Piacentino nella me» 

'M.'^s D 4 dcfimì 



^V - 'é(egola ifeì fri ^ 

dcfìmi Regola,yda pochiè inccfo . «Se poi /iaftato intefo da quei » rhe dop« 
pò il Zucchetta hanno (Ijlrapito : non tocrà i die il dirlo « So bene . eh' alcu- 
ni propongono li p^riquefici^^lZiicchetcai renzavnafoi parola didichiara-* 
tiohc • Altri fi dffcoftoQoynt^tìnó dtalh riua : \ì\i non hanM d4ca Regola 
chiara, & vniuerfale • Cohfeflfd hrt^ht;k:Véf m ch'M4^o^4a faticale l'^in- 
tender bene (1 Zucchetta in quefta materici . che l' hauere appreflb l' Algebra; 
mipcrchè 'Col faud^rdei Oìettr» ci^hò i'iòì^ò ^tffUrcib'^ qoi ordinatMitti^le^ 
metro m chiaro quello» eh' akri haflAoUfciàM^^fiuròè 0^ K«btr<i^gha^ •- «A^ 
perchè pofìtaiitxtàfeoppofìu magis elff^efcmft ; prima infegnarò à conofcere la 
pròpoficione dritta Tacciò iiKgH^fi Vaf^rct^i{>oi I Jt toner fcia. A Ila pratica. 

^St Scadi s io. in tftji 9. ÌritMo;««fì$M(l(^ ^^fnkìnéopiadtyfurmiot 

Se M(flipi it. in giorni X* ynacimtrono Mne 840. di Grano • Quante 'Minenemor 
tinarannoMoUnii.ingioh^i^ ^<^> ^ù vih iO n'%iò?i-,^riili.n? •^. ^. .^ 

Qaéfti doeef(^ntpi| fòtib behe dt^kì:itiV4b<«f«^uii^Miihii^' è pòftcaJ Tuo 
luogo» ConfidéVàtelibetlè : iklTJppfate^ th(flk(ìM«Mfiìt)pre Vidcue Oar^ 
itpà^ienrtè, ^có'iiie'aVtte iIgukdki^?kMif(r,*&H4iatsiéUidtiixpttaU 
ght irid(abiiV«attlftAft^i>gé)^i^^^ 

20 non fono guadagnati folaiiuntedal capkQ<^€fet|ilie9&iaod»|4|><^iÌia;^i^ 
corrono anco li VI eìf9« Siche li due primitcrmini fono femprt qua/i cornea 

Ogni volta adunque, ch'hauendoordinata lapropofìtione, le nel terzo 
luogovifariquain vc^lia]dei^d«aBtnfr;^è|}^au^ 
òalrracofaequiualeute ai capi cale, per RVgdla vniuénale, & infallibile* il 
«luefitoèfottopoflo allaBegoL Rouerfcia^^l't perchè la fella cofa, che fi 
cerca è f^mpre della natura OT^ell^V^cManÌJ terzo luogo doppoThautrc 
crdinat) ifqiiefìlOj (neiiii può cadere, fenonvnodellidueagenti? cioè ò 

' f^ir^no le itrtatotUVt fpehWU »ipV#f flbibdtii^gti^^ttttfitb iQtteìiei» J O l|> 
ltianioUtéOr|cirr&Vètuaiiiò*dlU'«Whì*vq 1 ' :' H\r ?>^ 
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iagnar Milo Scudi ^oì 01^^ 

,p«. ^ O puro ^ .^ 

Sem'Mefi t%. ScluBii.fiirèfioguaMffiatidaSctiéèsyS. Ifr^ìtamJUeJs^^àmm 
guadagnati Scudi 30» da Scudi $^oi ^^_ ....»« 

C]ue(ico>cidono Tetto la Regoli Roucrfciat&nonpcraltro, (enonpcrchèt 
dilcacciato il guadagn4:<M>»Ulrtr;W{f\c^ di proporlo , v* entra 

dentro vno delti agenti: cioio capitale, ò tempo. M^i perchè in tutti tré que« 
Jtta|M)fAa4d|r<MU^4^4lK^ ^ffbmii uk ^^, 

rouerfao : Quando in e fio fi ricerca il iempo^ 



r^. PRIMA. 
Capitide-> del 



SECONDA 



A.|or*,ftZA. 



QVARTA, I QVINTA 



«l'iffncs i^ijBJftjHii r 'ii«jiy^i'f'^*Vj5y* 



12. 



f4 



Tempo iti fup' Xfuaà'Jffddel- Capitele della 



''Vi&''': 






*»- 



Cuadapiodel 



jliiogQ ;'crùhe q<Bl i,RÌr§òla^£>|-ktà: iUfktò li pi^ftìÀtr, ò^diffal^ii che HceA* 

Jdeool6i?'nte baratti^rtó ìl p'vòprio fuofeo j (coitic mftghand^ Ti^niAérJ * po(!i 

•*-' ~- -*-' "secchia J .lìnùdoiacb , ttiè di iliotitììtfr , cty^eirifeigiHi il sp«^ 

>iio per il terdiine di oiezo ; & il Prodotto iAtti<ft^AH^T<>(3)ii)(b 
d QupócDic <* JHPì'if •^<^5fi|^<^ (come qui di ibtco fi vcdc^ 



ne 
chi 




•«if.i'i;'? 



Scudi 



ao • X loSo 

i?«o8tì ■ • • ■ • • ; ' • •• * i-- . ■ ■- 



•••••• 



9icenclii4^»ckeiarMcfi^*fi$etHli54«. gnUpumm^otàifp* 



V«f fameli'imKUi • fi éi0t«f^ • 



• » 



Operando feeofido 1A H^rAi Dritti rgMdagnartmvo Sc<Mi<»S.^(iconfÌ 



■ • 



».3 ^v : u\-l r 












^'v; y 



»v < t 






CugpiéU^fmtM** • 



f# 




specchio i oum TaodeBo^per mtéiukn itudfi »«g&» vefit* 



CafcVKltà hI^ECON DA. 

. V ' «4^ ■ - - 



Sene. I Mtfi- 

Capitale^ de ' I Tempo ddfìip'. 

fuppéo. i fofio 
ti» 



TERZA 

9cmk9 

U domamla . 




Rifolutiotaè del qudito . - ScttH 37t,1ià^fiit>ScHHì0.1iefi9» Sctidi%Z. 

IX 9 

TrìiM Cmtptfio ~ } * *<*«««» Comp<^ , & Dimfort * 5 * 

H6o*) 



r . « 







y • 



-.^ 



^ ^ 



• • • ft 



»r 



• ^ 



ti«M4t4e,<lieli Scodi io. (krawiogittdcgMtiifl M«6p*4f ScadtS 49< 

9ec fjtctsc U prona > fi dice cosi* 



Ouetta ibcauolatora è come quella ddf a proua paffata : & o|ieran<io , co- 
anc larV mlègnò , ne veff aono^iure lt«»««dt »«. f f«ne anco da principio di 
«ttcftó (cQDtndo qikCfiO fi propofe . ) 

€Ìéimfi • 

O^effoate di gratta ptt »oftro ain««fl»ainen to , che qaefto fecondo Spec- 
chio, onerointauolaturaèionitto, & per tutto fimile alla prima: eccetto 
cbc oellaquart*C4ifiil(|Wiclftfif*1»*W|M»!^K«*M"la quarta taracD|K»e|ic^ 
il primo agente della domanda, ciòc il Capitale, «tinquelto contiene Uie- 
cwMoaigeiiU, cioè il tempo • ^fi" 



0i^ X './(igUii^MWim 



- \ 



I S^ Mipte'iòó. XGraiiAi^mèìiiàèaùkèdalltckMs.inffà^ Ì*^'tfi^^fiumH fornii 



j Queftoqueffco in ruttò , ft'per caWè fimilr al pfìmo ? ^eirhè'd ricerca H' 
ttmpo it però fi rifoliìc , Hr fi prniu f no Tordiof» & pcrliiaohia ju i iQfegna*. 
ti : ne altro' v'è d'auernre : fé non chèli Molini fanno vificio di capitale ^ (co* 
nie agencif rìmarij:) &>Ie Mine tengono il luoso del guadagno^'comcpf^cicn- 
t|»^ J^.7tM:auplatara adMjpq^ - . | .. ../ ^' 

[ ?tfo/n^' 5» Cioirni^^ Mine S'j.pt'' ìlolim ti. Tifine' à^opl 

.8. .\=.. t .,: :,.t<. .0 ^i .« .iS??>r^.t^?^'7/, off ]SiF . i 
'^ r "^t '^ •*•. '^ • ^. "^ -v^ .r • 5 '"^ •""**" ""* -, ,-* 

Le Mine 8l40f fariano macinated;r i % • >foluiHn fette gtorm • 

••ri 

Se Wme 400. Jariauo nuukate da ii »-MÌ&lm>^«rm 8. da "MitSm 5. L/lì 
guanti TAoUm ftaramio macinate -Mme 48^/ ' ' * 

^^efto'quèfttòè in tutto fiìmte al feconcB: pércM fneflfio fi cerca ff^flMl* 
rio aggente; cioè li Molini ,^ che teng|ono il luogo 0i capitale : però la rifolu- 
tione I & la prona fi trdaa » cónte ioptà %el Teèbndb^ttefico $ e Specchio • 

^ 40' 3i6oo/— jSgo*.J)w.ii» »8oò *^ • 

2800. "^ 




y 4 



» ' '^ * ' r ♦'*> . >^ l'j.-^-^J^. •"/. ^ì ;*'/.' »%r .t». l'alfe ^•''M.TìO ■ 

trMibe49o«itfantt<|iDatifiateÌQ7«gfòtni4ai^ ^ i* • >< a 



Finalmente per non lafciar cola de/iderabìlc in queSat dame molto /li- 
mata Regola ; qui voglio infegoare ilmodo di conofcere con prefic^za , fo 
il quefito fia dritto > ò Rouerfcio : 6c è qacfto • Pro^pofto il quefìto ; Tempre 
fi bitte rocchio adoiTo alli due terihioi detla domanda : & quali fi fiano > fu- 
bico n colocano nella quatta » & quinta cafa dell'incauolatura , come piacer 
Fatto qucfto^: nelle due prime cafc fi cofocanoquei due termini del luppo- 
fio 9 che corrifpondono alla natura delli due gid intauolati della do4nanda^ * 
Siche vi reftarà di neceifiti quel termine, ò cofa da metter nel mezo. Hora 
mòlo dico. Se quella cofas che cade nel mezo, farà guadagno »òcoAi fa t-«~ 
ta; il quelito è dritto: mi (è fati vno delli agenti del/uppoIlo> farà roucr*-.- 
fcio • Chi non la càpifce ^ ù dichiara molto gtoiTo di legname . 

REGOLA DEL TRE 

M V L T I P L I C E. 
CAP. XIl. 

LA Regola del Tre Multiplicc; confitte nel rifoluere in vn fol colpo li qoe« 
fitiy ch'hanno più fiippofii > & vna fol domanda (k piiì d'vna^ 
foflero le domaiide 9 impoflìbile faria il rifoluerli in vn foleolpo) tut- 
to il punto confitte nel ià pere imauolare liquefiti, (ilchèèfaciliflimo^ Li 
termini fono fempre difpari . La domanda fi coloca (èmpie da fé fola neir- 
vltimo luogo ; ( ne fa Cafa ) & perii primo terminedella prima Cafa s'elle» 
gè fempre la cofa fimile alla domanda > & apprelfo fé gli mette la fua compa- 
gna . ÌFuttei't4treCa^ fiformanocolproprtoioppofioconiinumeri miilj 
vno a fianco all'altro . Ciafcuna Cafa ha due numeri : cioi finiftro » & de« 
ftro • U defirodell* vltima Cafa è fempre limile alla cofa , che fi cerca ; &(^ 
chiamafi numero penultimo. La domanda, Te bene è fola , fi reputa per nu- 
meco dcAro» Uà per eflcrqucAoncgatiopiùdicurioficà^ cbedineceffitij 
veniamo alle curte • 

^Jtt» Primi • 

Btav(X^ iQ.di tetta cofiMO Lir. 4. &il tao» della {MépavalUr* 160 S'addi- 
manda - Ter Bra's^p^it^ 5 « di tetta quanta Canefta $ haniti ? 



•i> 



Bra^i, 



6€ 



t^J2d&t*ìfrf IW 



I 



Bra^^. Lir 



IO 



Lir* 



16-IOO 




Diuf i6{o 



Coup* Uth f M 

£,>. té. J-'a-Sif^ili 

S50O 

Iir. 4 

Inrauolato » che fii la pro'poficione » fcomt ho ìo(cgnato 1 & come G vede^ 
in figura tj per hauerc il numero da partire 9 ii mukfplicaoo inficme tutti li 
numeri deliri di ciafcuna cafa ; & s'hauerà neirvitimo Prodotto ; 4000* Per 
Iiauer mò il l^artitore » fi multiplicanoinfieme parimente tutti li numeri fini* 
Ari di ciafcuna cafa :&s^baueri 160, Diuifopoiquelioperquefio»dtQup« 
Ciente s* hauerà zi%. ;• perla cofa cercata* Adunque per 6raz£a 85. di tela » 
s*hàuerannoLibre2ia^.diCanq>a.« ner&rneiaproua^ fi dice cosi* Sc^ 
BraT^T^aiQ* coflanoLir»^^ Quanto cojlaranno Bra:^ai^ . Coftaranno Lir.^4« 
Dipoi fidice. Se cmLìr» là» ho JJbrf 1 00. di Canepa. Con Lir* 3 4-. quante Libre 
fi bauerò • Operando 9 n' hauerai Libre aia» i» ( come per V alerò modo • ) 

Supptmiamù^ che Br^t^tf io. Ji^alfipoglia cofii^tta m^kradiMHanOi fianù 
I i.iur^etiat é'*^* f^enttiafiam i i^m Ferrara ; ^ i j* diferrtHki fimo a6. 
inBBhjHa;^ lo.UBohgnafianofoUmeiae iS.mModona. S'aUimmia. ^ra^ 
ra 1 oo»f/i Moiima , auonterfuTcirannom 3fi/4M f 



«* 



f* I T^l. Per. j 



Mod Sol I "B^l. Per. 
iS— IO I 16— 



Per. Fen. 



1-^^ 



« . 



Zrén. MiU 1 TAoi. 



■151 11—5 M^io \ xoo^àill^oii^ffanteinTdil* 

" ■ ' > ■ l '-f ■ I ■ * I ■ ■■ 



In queftoquefiro» perchè la domanda é mifuradi Modona^ bisogna met* 
ter nel primo luogo deliintauolatura^Ifìippoftò di Modona» col fuoequiua* 
lente : cioè , che 1 8* di Mod- fono 10. in Boi. Nel retto retrogradando , lo 
ca/t ftdanao la mzuè Y vba ì' atti'a » (coofe^ii AiicUidelLa CarMa. ) Ò^c^ 
rà r>do poi , f come ho infognato ,^ il piuifore faci ; 80 1^. lì mxasMb da par* 
tirfi 2. 7C0. 000. & il Quptiencc 7 1 • ^V ^^ ^^^ *^<^* Brazza di Modona 9 fa- 
ranno in Milano folamentcBrazza 71 •^\. 



tefi^ 






*§ 



f^tio etmpfd vnaquaHtità di Fermento i Lir. S. la Cmhé ttfiàj^ ^fpe(<t • 'H^ 
matieg^arlo > &" nel condurlo calòà raffott di $. per loo. Bonnuido quanto deue veti' 
derloUCwba perno» perder mi 



• 


CQrk* lir. 

i — S 


Troportìon^ 
20 — li 


Troport» 
100— 105 


Céri. 






. In quefto qaefieo bilbgnà esiliare ; eh* hauendo /^^ di fpe fi per CorbaJ > 
qael ^ ch'è io. diuenta ai. EceA^ndo calato 5* per too* qaeilo, chte prima 
eraio5*rci}apoi(oUmeiice ìqo. Sjcbèhabbiamodu^CafcdipraporcioQÌ: 
ciòèailraep da ogni maceria ; Ciucile Cjifc mò^ipropprtioni u poflbno co- 
locare ìicirintaDoIatura oue più piace : ò tri V vlcima Cafa , & la domanda ; 
ò pure fri le medefime cafe materiali » fenza pr<;giuditro'alcuno • Operanda 
al folittìll Diuiibre farà 2 ooo* Il numero da pattirfi 17940. oc ilC^prieoto 
Lir.8 •— 16««-4^. Adunque; le Tamico non vqoleperdcrui> deue vender la 
CorbadelRormcoioLir.S— «i€— '4t. 'Alìap|oua« ^ " 

Hafafa ra c um p tato too* Corbei lir. *; ia^ùrlra , fanno Ihrrfoo. mi pei^ 
cbcvii/^difpc&perCori>4^lMlbgaadtf'f t^e^ Chtimènt 

floo? Opcraoiid^ émn^kHo^ £pcnQhàoJà$«|)crioeb Si dice* S9 lo^r 
fritnadeUa perdita erano to$^i^uante erano S^ fi Operando erano 88 s* Etque^ 
flo^la vera valuta delle loo. Corbe di Grano, computandouilalpefa» 6c il 
calo* Per fapcr.mò la taluead'irMiblCfrb^s balla d partir per ioo«quelle 
< Lir« 182« & ne vcrannoà punto Lir.8 -^ i5 «— 4 f. (come prima •) 

Cfeqttefioiqcieiii;0fiitoocdQOt daqoeftofio^^ 
morodc' lauoranti ; & s giorni più longhi danno l'opera fatta più predo» f!r 
ieoutrà* Ijaioda fafilwmod i«fek>ece fi«i liq u^ 
mifiatò d*. aku«i Scr^toreCcV ìofiippia .) ficcoio d^ me rltrouato . S' Qp^ra 
jncatc«^, 4k per turco /come fifàneHaRcgìaladelTrèfcmphceRouericia-jr* 

i^; a fluririplyaiio inficac tutti ùi gì 1 ay otiiltgl%poito ;. A iijQgo f j:p" 

i dotto 



Oi( Sjgdaiel Tre 

dotto (i mulciplica per il patience : cioè per ilteraime diYcomp^nato « ( che 
nelcafopropoftoèlarotta.) Diaidendopoiqaefto fecondo Prodotto per il 
compofto della domanda , nel Quotiente s* hauerà quello fi cerca • ( Si può 
dcfidcrarcd'auuaQraggio? " 



jlgeittidelfiippofiù ÌTdtientet agenti deUa domanda 
lauoraati ioo«Giar*|0»Hcr«Z4« | ^s^a i. f Lauof. 75. H#r. ta» 
Gior- 30 . 1 1. 

3000* Diuif .900. & Cùpido della 

Hot. I 4* domanda. 
4 1 o o o* 
Hptt a T • 

Di^* 9 1 00 ~>4 2 o I o o J ^ Sicùnctade , che la rottura farla pre/aida 

Qjfitien.sor. 46. |2^ chi f • d^hùre i !• Laudanti 7 f angiomi 46 ^. tf*i!H)r. 1 a* 

Chi vòlefle operare con l'ordine de precedcriquefiti» l'intauolatura ftaria 
come fiegue : & operando al (olito, s*faaueriano purè giornÌ46 1 d'hor«i i* 



Lauoranti» 
\7>eUa domanda • Delfuppofio. 



More» j Giorni. 

Detta domanda DelfnppoSlo^ì DelfuppoHo 
I !• — — 1 4« I 3 o. 



• SeilquefitodiccAevnarocta'df 50* Pertiche: quel termine fo^faria fiiper* 
fino: poiché rhauerpreroJarotu coociene in fé la quaiiutd^elle Pertiche: 
&^{crui4'auuifo« 



^uejtto I0umtó » tH^Prhno defedato 






Se con BraT^a j So. di panno > alto^ 2 • Bra^s^ 9 fi vefiono. hwmi^à j o. S* addi^ 
manda « J^anto panno cfvtfr^^^ aùùfuamme Bia^p^ li^per vagirne 4 ) i 

' Queflb qpiefitocadeìfiagco 1^ AcgdU y ni»ltip1ice mefcohra : perchè Ie4ue 
altezze diuerfe del panno ir4ivioiiiia'.pòfiiè>nerouàfcìa: cedendo che la ita^^ 
nor altezza ricerca più longhezza ; &i contrai Me gì' huomini jojn rifguar* 
doalli 45 • fanno vnapoìhliooedritGa : però fimili queliti s'inuuolanoy codie 

ficguc-^ • 

■ i 1 ' J f ili I .' ' ^ ' -^M^^— •■■W^ÉW^il I II ' ■ I " Il 

; MWiZ.^» ;^. I Longhn;^T€, 
DelUàemìda.t>el(ufpofU,\ Delfi^fio* 
ih — - i .'" 'f 380. 

Opc- 



i 



Huomini • 

Delfuppofio» Della domaàtu 

30. — — 4?. 



TéultifUee. ^5 

^ O^eniHldftceiiéoblt egota: pct v€ftire4{* buomini di panno aire vn 
BrazxOyCmezo^ceneTomnoBrazzaytfc. Etchefiacosi: lodicbiUGcc- 
inerria ("per Moduli tranfeuntis) à chi T intende » 



I 



Zwfgp 2Jr<it^->8o, 






BroT^a quadre per venire 3 o< 
buomini. BraTi^i^ajóOp 



^•b 



•l^l 



I 



Bra^T^a quadre per >eSìire4^^ buomim, 
y4ltc:;p^fen'3^akng. "Brailli 40. 



Le Brazaa 3 8o.aIto z.Brazza mulriplicace con fé Brazza due della Tua al*- 
tezzaf formano vnafuperficjc di Bra^^ziiquadreytfo. ma perchè dcuonofer* 
tìire, per veftire 3 o* huomini: dtuidédo per 3 c^l 760. ne viene z%y Si che per 
veftiref n fol buomo» ci vorannoB razza quadre 15 1. & per vefiime45. co 
iievor2^nnoBr<(zzaii40* purquadre: md perchè il panno da veftire quefìi 
45 . huomini è alto Tolamence Brazza. t^. per hauere la Ara longhezza ; bafta 
4 partire il 1 140. per i ^* perchè il Quotiente /^che pur è 7^0. ) fari V ahro Ia- 
to ,'concorrence alfa formacione della fbperfìcie 1 1 40. che ha vn laro cognito 
dVn Brazzo, e mezo j & per confequenza farà anco la longhezza, ò le Braz-^ 
la del panno cercato. Adunque V operatione fu buona : perchè anco geome- 
tricamenre fi proua j che per veftire li predetti 4$ • huomini ( vt fuprà ) ci vo- 
gliono 7tf o. Brazza di panno alto vn Brazzo> e mezo • O profeguiamo cofe 
Jlàferio. .• ■ 

DE- CENSI, Q MERITARE. 

r 

CAP. XllL 

» \ 

CEnfo non è aftro» che dare» ò riceuere vh^ quantiti di Dennari, ò aitra 
robba Mercantefca» con parco di pagare vn tanto ali' Anno per i co. 
oiùro^l Mele ; 6n tancb che (i re(2:ituirchì il capiralc. Quel tar\tb poù 
che fi paga per i oc. è chiamato merico>ò fratto di quei Dennan,ò altra robt . 
ba impreftata >òconfegnata • 

21 merito »ò frutto èdifdue forti; cioè mento femplice,& merito di meri- 
Cp. Il merito ièmplice è quando fi paga vn tanto air Annopenoo. fincho 
£a reftituitoii capitale : mi il merito di merico,èquando» che nel dare à cen* 
fo, fi fa patto» che ogni Anno li fiano dati gli fuoi frutti ;*altrim*enre fì^ì- 
chiara^chequei'fructi TAnno feguente babbiuo d' hauere la fua ratea por- 
*^ ^ E tiene 



6S DeCeftftf 

rione pur di fratto • Si che , fcf no pigli ade ScQ<I.ioo/if«fi|^CMf4iCI9^Ì 
pagare Scud* IO. ali* Aono^ te in càpoicuCc^f^' \nnodisbovCành49l^KJi}0^l 
Scudi; fequelcale nonlipagaifleìlpriffioAnno» l'Anno fecondo dpjMcria^^ 
sborfare Scud« ii : io* perii Scud* loo» & i* per merito, ò frutto ai quei 
fo.^cudi» ^cosifucceffiuautentc. Ma queftQ fecondo merito ^ fi chiama ^ 

vfura^- . .- — l 

La maggior partedclliquefìti diquefta materia, (irifoluono, come jr4 
decconel primo quefico della Regola del Trécònipoda : cioè» Operla B(e<^ 
gola del Trèfemplice in due colpi; operaia di componimento: &pei^cflr^re^ 
qucft* vlcimo piùmaeftrale, fi fcruiremo di eflTo . Ma per non errare nel co|n- 
porre , bifogoa auuertire ; che il merito» ò frutto na (ce da d uè cofe ; cioè Mt 
terminata quantità di DennanV& di tempo prefiflb; 6c vna,che manchi, non 
▼ipuòeilcrfiiertto. Hiiprsmiffis. Veniamo alla pratica i poiché vai jpiù.vn 
graolblod*c(rcmpio»coeceoxo Moggia diparolc» , .t 



QjnfM Primo m 



* ' * 



). 



SlSaU0m€riiéar0imS€ué4.ìé^*mré^i^^diS€Mdi lo.U rop# alt^mof 



• * 



^lefta non porta difficolti alcuna: qoal H rìiiolueperla Regola del Tri 
ordinaria « G$ui4affwùm$ét Umm5iP9i4iiii% 

Qutjuù Sutmdo . , 

S"addimmdaScnd.6ìoMr.ì.tùlA%.Den*Z.àragìonedi\^*per ioo.atì^^vmw 
in qhonto tempo fi r adoppiar atMoi 



coSiperlapiAcurtainfimffiqueffti/ Pare! il loo. perii 15. (ft^o^ri- 
to, ) & f IQuptiente, ^che far^t 6 ^) fari quello^ che fi cerca. Sichtin é.^nnh 
^\€ÌoèZ^MefihaiitréUdap^% • 



Quejità Ter^ó 



9' '* 



Mifefidkeflh Scué. ó^cUr») .S<d. i j.JOeiNS J rag^ di Dm*} ^per lirpdtM^; 
in gnomo $empo fi radoppiar anno t > 

. • ». 

In umili quefiti i Mefe, bafta i partire Ja Lira,cioè 2o« per li Den^ che me«* 

rira la Lira al Mele : perche r ^ uuenimento farà qucUoi che fi cerca* Che né 
€i{omHrofaTianopwre Unm 6 ?• àoi Mefi o^to . 



I 

4 



ò JHttìtdrt^ • ir 

Qucfito.QìjiartQ . 

FnoimpreflsadynfiioamUeScMdiji^^às.pérsoo. aW^nné. S*addimanda> 
Quanto haHeràgkaàagnato in due Anni y Tdtfi 7 . & giorni 1 j • 

- Perhauere il primo compofto fi muttiplicano li Scud. loo, col Tuo tempo / 
cioè con giorni jdo. (^perrifpcccode^ giorni j che Tono neUltrotermiAe;) vl^ 
s' bauerij éooo. Per hauere il fecódo compoAo fi mulciplicano li Scudi 7; 5 . 
ton gli Anni t«Mefi >& giorni z$.C fatiti cucci fn giorni») & s*baueri 70 r ju 5. 
£ poi fi d ice « Se tm compolìo di ) éooo. guadagfia Scudi 5 • Quanto guadagn^à 
fuefi'ahrò emipododi 701 9 15 ^ Operando guadagnarà Scudi 79. Lir. i .Sol. i ^ 
2 ; ( Per vti* Anno bò prefo 3 éo, giorni^ al cofiuoie de*Mercanci • J 

Quefito Quinto • 

' S^ aiUmania lìr^Se.i Dcn^t j^per ika alTdefei quanto fiutarannOyò mevitaran^ 

La l ira » & il Mefc » fi ?n eooipofto d' i • folo • tc Un tf 0. con li Mefi 8 f. ' 
fanno!' altro compoAo di 5 IO* Si dice adunque* Se i* guadagna ^ à merita^ 
Den.i^.cbemeriiaramio j lo^ Operando^gtiadagnano Dea* 1^00: che riefco** 
Iftri^rf ?Són il Oeo; 4. Quando linfomi fi poffono maneggiare per f ia di 
roteo; come ho fatto in quefio eflempio ; riefce Voperationt di nuoca faticar, 
9c numeri > per non bauerc da fare li Mefi in giorni.) 

^efito Scflo/ 

' VìfO imprefia ad vn* abrovna quaniiii di Sendi^fenT^afarfcrittma i ragton diii. 
yer 1 90. aìTjinno. Coftui Ugpdi ìMum^.^ Mefi 8 . E perfrunodTeffi diede al Voh 
^irene Scudi %oo. con carta é riceuuta 9 &teftimmij • V^kndàfoif amico negare il 
^tapi$aleyfà mefJhilnegotioinUfe$&^n QnantifuronoUSndi t^béf vno rkeuettt^ 
daW altro i V, ' 

Perrifoluerefimiliquefitii fcifegna. primiera mente vedere t quani^gnan 
dagninoindue Anni» & 8. Mefi loo, di quei Scudi » che per frutto diede al 
pàilrofi> ik %<x. pti i*Qo. etiche fjtecndonc prtfuaV 9^^^^9fif^^ o 'Saidi st f • 
fétta qfiràfttf^Kfi dici poiv Se Scudi ié^ vengm^ia Scudi wo. pa quanti veraOh 
noScudi2oo. che pagò perfll^o i Operando vengonoda St^i?^^*, £c uoti 
furono li Scudi dati d Celilo • Se non ti fidi; fanne la proua, dicendo. Se^ 
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6i De' Cenfi t 

SluantìnegMaiagpapafmòScudijjO.purmji^Mefif CuadagnaraoflO Scadi 1Q0# 

^ejito Settimo . 

Vno ha tolto da vnfuo amico Scudi i ooo» à pagarli 12 peri 00. aWjfmo : qnan^ 
foli tenere noìi fi sa : foto conSìài che per Jriato pagò alTadroue Scudi 1.50. i>Hattt0 
tempo gli bà tenuti ? 

PerCiperloficosl. Mulciplica loo. di quei Scudi» che pjgò per frutto eoo 
vn' AnnOy &bauerai vncompoflopurdì loo. tpoi dirai* SeScudiJi» ven^ 
gonodavncompoflodi loOéda ehecompofloverrarmo Scudi 1 50? Verannodavn^ 
conopofto di i2$o. Ma perchè T vno de' componenti queftoiìuaiero i2)o« 
fono li Scudi 1 50,cognici : & Talcro componente confìde negrAnni incogni« 
ti; per bauerequedi Anni; bafl^ Spartire il 1 250. perii >cudi 1 eco. tolti i 
Ccnfo : perchè di Quociente ne verrà i ^. & tanti A nni é punto tenne li Scudi 
1000. Che ciò fia il vero » dicafì . Se Scudi 1 00. in Meft < i* guadagnano Sxudi 
1 2 • flauti ne guadagnaranno Scudi 1 oco. in t^iefi i ( .(^fonoqueW ^uno i |f 
Operando > guadagnaranno bcudi 1; opperò ftj bene; 

Quejito Ottauo • • 

Vnodiceeosì. LaLìramguadagnaDen,6.iltSt€€fk^ Quanti Liremìgudiaffmi 
ranno Den^inilgiomoi 

QueftofiriToluccomeitpaflrato. Perhauereilprimocompoflo» fimulrn 
plica Lir»f .eoo li jo* giorni d!vx) Mefe» & s*bauerd par ^o: epoifidice* Se 
I>en.6*fanoguadi^9MtidalcompoRodi ;o. DachecompofìofJiràguadapMoDen» 1 i 

Sarà guadagnato dal compofto di s» Piuidcndo mòqueflo 5. per vn fot 
giornOyreftar^pur (•& cosi Lir*$^guadagnaranno vn tJen. il giorno. fQue* 
ito modo fi tieneogni volta, che manchi voo de*componentt il fecondo com«> 
poita^ cioè, clieilQ2f^icatc farà il compoocutc incognito ditcmpo^ 04Ì 
Scudi i&c.) 

Qnelitù^&no. 

Vnù piglia impiefU Sardi 96* i 0<if«4* perLir^al ^SHeft di/rutto . Cofiui /o 
tennetÀ€tfi y^giorm^ )• S'óddimauda* Quanto mws^ari Um€ritodidatùf6^Sc§^ 
4i in qnefto tempot 

Si£icasit V«dafiqiUMtoguadagoifMLkafobiadcliolcoipodiceBdt» * 



i Meritare •^ 6$ 

Se ìdtji I • na di t>eH^* ebe mi éàramio Mefi 7 1 f Daranno SoKi • Den»7 1, Di 
poi fi dice • Se lir» 4 • dee Deiht^o. mi guadagnano 7>en^} 1 f , che mi guadagna - 
ranno Scudi 96 i Ho coauerticoia prima» & fccondacòfain Denari, per po- 
tere operare per quella Regola > detta i cart* 45* come più lefjla : cioc chc^ 
quando la prima, & la feconda corafono fimih; la quarta riefce della natura 
non della feconda , mi della terza cofa • Sicbènel ca(b noftromultrplican- 
do li Dcn,} i } con li Scudi 96, branna joo8. che partito per il 240. ne reful- 
taranno Scudi 1 2 /^ , ancorché il primo , & il fecondo termine (iano Denari 
£cqueftoauerttmentoè moltoofleruabile • Adunque li Scudip6. in jMcR^ 
ic giorni 2 5* frutano Scudi n ^r* (QS!^ ^^^ ^4^- ^^^^ '^ l'^'ra » che tiene il 
primo Ittoco del quelito) £ canto baftiiomat^riadelmcntOtò frutti. 

; D E L SCONTARE. 

e A P, X ÌK 

ILSconeareivn'actoconrrario al meritare: perchè col rroetos'accrerceil. 
capitale^ mi col fconcare 6 cala , & Anioaifcc . Quandorno guadagna 
I o. per I oot £t di I oc» 1 1 o. & dii o> fi 1 1 : Mi per contrario fcoocando 
fifàdiuo>ioot&d'f j.fifàio>roJamence> £tnotifibene* 



^efito Primo • 

* ' • , . , 

ynodenedarea^vn*abromcapoàdHe^nnijeme^oScudii$o. mi perchè ilTa^^ 
drone/ttreuaneceffitàdelptoDeìmaro^promene difcontare aldcbbitore lo.per loo. 
fé di prefente li sborfa la moncTa : delcbe contentandoli : S*addima»da t quanto deue 
di ragffone sbotfart il debitore • 

Primieramente vedafl » quanto meritano Scudi i oo« in % • Anni tedila 
per toc. Il chéfavo; li troua, che fruttano Scudi 25 1 i quali coi fuocafft'ta* 
k.fa4)noi2{. picafipoicpsl. Seii^.mireRanoioo;cbemircfiarannoiso? 
Qpe^2(ndo»r^ftarapo Scudi 280* £t tanti ;|punto.ne doueri sborfare il debbi* 
tQì;c;^ hduèià fo4isfattoper li Scudi j 5o(fcomadone il Padrone lo.per 100) 



^uefito Secmao . 

Vn altro def$ehauere da ynfuoproffimoLir. loo. in termine di MefiA. ma fé li 
sborfa ti Dennarfi di prefente ? il creditore gli vuolefconeareDen*3.perLiraalMefe^ 
fior saadiman^a • Siganto deue sborfare di raggfone f 

. ' E 3 Quefta 



tO DèiicóHÌJri» 

c^iicftanrcióglle corbe UpatTità^ Vedst(i(!|ttif)(bFrtiteifiLfr«Mi. Mei 
fi y à raggioiiedi Deh,|é it Mcfé j qMlftutfóft ctoda èficfcSdl.'! ; Si thè ab. 
diuencano i i • tfiéfkandò ) ihi fcònr^rtdt^ fi dice . Se Soldi i i • fiftànò toi iBt 
refldranM lfi\ ì&b f Opttiaidf rtfisrfinnò Lir.95. Sd.4. Ucrì.p. f; 

^fid déHe hik€tt ed fn^dtfà Scudi ^ooi tbH ^ueft' ordine . Óa^uì àdvH jtrmo 
Studi .00. D 4 tjviidiiejtnniàUfi Scudi \obx ^2h da qui aire jtnfn^M Scudi \o6 
Se di preftnteil debbitore volere sbotùre tutti ti Scudi ? oo, ilcredittiré -uofiafcontàr^ 
li il io.pttìòcr. fémplictmtme « Se tt delnttfre fi rijblkéi quakié ddntt-i sborfare f 

Perilpritno AnnobiToglift dìtt, St Ho; era loo* chefìrd toc ( Ouerofe 
IN era-iO. cbtfkrà tooi Operando Tiri ^xr^ Perii fecondo Arino C di- 
ce. Se ìio era loo. che fari toc? Sari 83 |. Erpeti! terzo Annofidice^ 
pure. Se ì^o era loo* quatuofdtà ioo« Sani T(>'{\* Sonrimandofiiò infic- 
ine que(!e tre partite, cioè pò j|. 83 {, & 76 ^, s'haueranno Scudi. aj e 
;j.V/. & t^^tf 2t punto ne doueri sborfare , ice. 

QwiH Regola del fcóntare,rnfegnata da gr Antichi Scrittori, & appmftiaì. 
et dif «r Moderm , patt , ch^ non ^oàdri bene ad afcùnt , nereftano dei tutto, 
fadisfatti: parendo foro, che, n come nel theritare Scudi tao.dibentanó 
(per eiiempio^ e 10: cosi nel fcontare eoo doueflfero reftar folamente pò* 
Micertiffiofiola R egola ébuonfffimar&tfllibho in grand*errore: perchè la 
proportione con la quale il Capitale crefce, con rifteua proportione deue ca- 
lare; itéhè mytf 0ttóa« «ipltf^hdb (tcoùàoiUòrpxStò iiffett. È bttt reto, 
cbc non rMdetvdo la raggiere » ne pre^uando detti ^crittdri ta predeeea Rego* 
UconfòtrdaoieM^ineffKsgnàbiH, fohòCKDfa,chelinierrdbttiyaciirino. A- 
dunque , acciò niHTuno per Tauenire poffi pia dubbifare : qui rògfio pròuare 
la fedeltà diqueda Regola • Attenti alla proua • 

Bucclfde«lib.7#prop.io« dice cosi. Sé faranno tré néMèri contintir pro-^ 
pottiooaR; ifProdorro dèrprimooeltertofari fettiprt ^goalt al Prodócttf 
dèifecondbSiiralttfi^hcafÒih^fefteflò.'fNértrìnod'cl^ f* i:Jr <^c*' 

AicrenNamerifonocontitYui propoféionali ; perchè rnocóhtteneéglta'/rf ente 
Taitro 4 H fecondo contiene due vòlte il primo } 8t ìftttiéo c<:mtienepar linèn-^ 
te due volte il fecondo , Di più » multiplicando il primo col terzo, ne prod u^ 
ce 16; & 16 pure ne dà il fecondo multiplicatè mfe fiello. Mi notate di 
gratia, che per eflcr tre numeri continui proportionali non è ncceiiario, che li 
numeri ellremifianòdrftantida'l no merodimezoc6egualtvnit)t!anziquan«> 

to pid crefce l'vno ^ tanto pili cala Galero . Si che , fé il terzo nuni-rtW Cioè 1^». 
fode i6. ilprimodoueridèliefdinrCefiiri i Toio^À ilafunoCoSt i« 4* ibé- 
& haueriano parimente le douutefudcttc Condiuoni. (^Ma perchè nella fe- 
conda 



^ 



Del Si^4Y^^ 7j 

caod4 Mi'te faccia vn trattato delle. Proporuoni , inon m'cftcndo più uirrc : 
baÌl4a4omi per il mio ioteoco quanta di fopra hòdichurato^ O vcnUnui 
a[lcpcoyc4iqueft'vltiiiioquffito». . . 

Noi hibbuóio detto , cheli Scadi }9^ ^^^ primo Anno meritando H f<>n- 
no I ìo^ii fcoacan40f reftapò folamciice 90 j?» Zi cbibabbiamoqucfii cr^ 
numeri* 

Capitale fcontatù —— i Tutù tastale •— — Capitale col gnaiagno 
Scud.^oif. Scud.ioo. S'cnd* 110. 

100. 90 tf > 

Sckd» 1 o^oòo* 9900 -* I f - X 1 00 

100 Scud^ 100 

Siead. -* lotooo. 

O vediamo vn poco , (e quefti tre termni habbino le conditioni » che ricer« 
caEucd. M^kipliCAudo fo^i^con tiOftìCfrodìiccioooo. Multiplican- 
doanco lì Scudi 100 del Capitale iQ.feftéflbf tanno pur ioqoq. Dipju »'dj* 
uidendoil ioo(^termÌQedimezo)per 90 ^ di Quptiente ne viene 1 x«« E 
perchè.diuidcodoil I io(^torzo termine^ per 100^ nt viene parimente i j^n 
Ad unq uè li tre t^rminij hauendo le domute conditioni, iqno cotitinui propor- 
cionaii . Adunque la proportionc che hi il meritare > la mede/ima ha il (con^ 
tare. Pc^òia^Regola.è buona* 

. £«ff li Scudi 100 ad fecmdo. Jimò» 

CéifMeifimf4t<k mmm^ Twpo Cantale «p— • C^uleeolguadoffm 
Soid^ 1% i Semi, loo* Scud* tao. 

. Mnltiplkando iipumo col torio termine fì por iqooo. Di più , diaidcfi- 
dp 100 per 8| f^ ne viene 1 1. & 1 ^ oc viene anco diuidendo il i io per 
nom iMluoquelaRegoUèoctiioa. 

Per li Scudi 100 dil urlò Ann». 



Capitate fcmneiù — — Tare C^fi foli — — . Capitale cdpuiiagio 
Scudi 76 ii Scaéb^ lOO. Scud. i^o. 



Midtipltcando il primocolterzorermioe fi pur loooo. Dipiu,diuiden* 
\ do too. per 76 if ne viene 1 A; & ^ n^^ ^ì^^^ ^"^ diuidendo il i jo 
- per 100* Adai^oanoafipudnegaic Uveritidiquclla Regola :-poicbè iii^ 

£ 4 tutti 



7* Del Scemare. 

tutcj tre K propoftì Anni vi fi ricrouatno le conditionf/ricercatedi EuccLcioè, 
che il Prodotto del primo nel terzo nttmero, è ftaco (empre eguale ai Prodot* 
todelfecondo, mulcipiicatoinfedeiTo: & dì più in tutti tre gl'Anni if tcreo 
iiamerocontienetante volte il fecondo» quanto che il fecondo contiene il 
primo* (Conditioni, chcnoncrouaretc, fé farete, che loo refti 90. ) A- 
dunqfue la proportione, che fi troua nel meritare , quell'ifteffa hi il fcontar e : 
perchè fi tocca con mani , che la propordone % che hi il puro capitale col ca« 
pitale» e guadagno : Tiflcfla hi il puro capitale col capitale fcontaco. 

%4ddimanda^queÌ9 che fono di coTitrarU opinione • S* vno mi douejje dare Sc$hU ' 
100 daquìù loévfirn/, e^ sborfandoU ifiprefenteglivUeffifconiareil lOùer lOo. 
Quanto midouena dure i Certiflìmo 9 ^àt non mi doueria dare cofa alcuna^ : 
volendo , che Scudi loo.nelfcontareteflinofolamence 90. (O vedete fé hi 
delbuono) Mioperandofecondolavera regola; li Scudi too in capo a io 
Anni merirando fi fariano Scudi 200* ficfcontindoreflarianofolaoiente^o* 
£t tanti ne deuobauere* Fatene la proua. 

Cafiulefcontato — — Vure Capitale — • Capitale tolgmidagnù 
Scud* 50. Scudi loo* Scudi 200. 

Mulcipticandotl 50 col too, fi pare mooo. Di più fi cornei! too con« 

tiene due volte il 50^ cofiil 200 contiene due vciteil loo* Adunque, &c* 

• ■ •• ■ 

MireftadanTponderead vna difEculti fopra queflc prectlb quefito per 
lettera fattami dal Sig. Francefco Manelli Faentino ; buomo dotto» & Sri- 
matifiimoy che poco fi pur lui ancora bapoAo alta Stainpain materia^ di 
Geometria. La difficolti è quefta. 

Se nojciducianio<)uei tre termini di pagamenti ad vn ibi termine ? <erto 
é, che (fecondo Tiniegnata Regola) in capoi due Anni il debbirofefaria te- 
nuto di sborfare in vn fol sborfoli Scudi ;oo. Siehi volendoli fcontare , i^i« 
fognari dire« Se 120 refia lOO, che reflari joo? Operando rettaci 2^0, 
Erranti Scudi apunto doueria sborfare di prefente il debbirore • Il cbe< nois> 
batte con l' alua operatione di Scudi 2 5 1 f^V* Edoue nafce que^a diffcren» 
Ka? Lo volete fappere f Attenti» Non ho detto Io , cheintre tertnifiicon* 
tinui proportionali quanto più crefce vn lierinineeftremo • tantopju cala Tal- 
tro? Haueteconfiderato, che il capitale fcontaro perii Scudi 100 del pri« 
mo Annolbno refiati pò if. -Quelli del fecondo Anno ij j. te queili del 
terzo Anno foiamente 76 rr ne per akro ^ ie non perchè per iì. prima Scudi 
loo bau ere detto. Se i io redi £Oo» &c. P^rli 100 del fecondo Anno» fé 
1 20 refia 100 » ói'C^ 8c per ilcerzo Anno hauctei!ccto« Se ì joxdfta lOO» tee. 
Hora mò » quando voi riducetei pagarcli Scudi ;<k> iti capo à due Anni »it 
cguic v'o bbiigatei qucAi due tcraniai* Se 1 io* reità aoo» &c* cofidinecefii* 

ti 



«iiibligireaocD ti Scodi |oo»aU'alrro termine in cottona preportionedi Sco^ 
di S) \. Si che quei Scudi 100 del primo Anno, cheTcontati reftauano 90 
if t ridotti in capo alii due Atìni imitano lolanknte 83 f • Et quei ino del 
refzo A«no, cheptimacrano folamence 76 ff , anticipandoli vn Annoi fi 
fanno por iovo S) l* Etquefta è la caufadi^I sbaglio. : 

Opafliaoiopìùaaanti* Ladiif^renzada 8if. ^. 90 xii^j ^•txAìkrtn^ 
za da 76 |f« i%s v^&ìì* Sichèlifcudi lòo, del primo jftnnoridotci alfe* 
condo Anno calano Scudi 7 II* &li 100 del terzo Annocrerconofolamen^ 
te 6 f|. CauanfimòledlfFerenzervna dall'altra ; cioè ^f|. da 7Tr>&>^c^ 
Ireflara i ^/^ d'aggiongerli aiii Scudi 2 50; cbe poi faranno 25: i //^» come per ^ 
il primo modo; O Bé che ne Aite. La veriri è fempre^fla ; bafta il faperla tro* 
uare« Adunque non vi (iapid alcuno, che dubbiti della fedeltà di qnefta^ 
Regola, trouatad a nofcri Antichi: che quando la fapretc maneggiare 1 io 
qMal (t voglia modo che (ia » fempre vi diri il reto* 

MODO DI RIDVRE PIV- 

, , . . . ... 

pagamenti , ad Vn fol termine > ò pagamento t 

c ^ />. irr. 

.gu^to Primo. 

Vno cwnfra vnéCafa perii véo^e di Scudi I200« ton paM ^ & (Atkatiime 
dilagare m capo à a.^nitf S cudi y 00 ; & ^i altri Scudi 500» premette sborfar^ 
li immediatamente finiti U-quatiro jlmi : ma per certe occorreu^e accadute ; con^ 
cqfdementt le parti vorrianofare vnfol sborfo di queSU Scudi tioo» mi ad vn 
tempo i e termine tali 3 cbe di r agitone non pregiudicbi ne aU'yno 9 ne all' altro • 
Hof Jt addirmifndal i che tempo ,0 termine sbd da fare tal pagamento i 

In due mndi li può q uefta,& fimili queffìoni rt(bluere« La prima i quefia# 
Vedafi quanto meritariano H Scudi 700. in quei 2. Anni , che hi tempo à pa« 
garlii'id^pcciob* { òaltro merito ad libituni.J II che facendo ; meritano 
Scudi 1 40. Vedafi ancora quanto meritano gli altri Scudi )00« nelli4. Anni» 
Il che facendo • frntano Scudi20c,&quefti fgfmmandolicon gli altri 140» 
faranno tutti in(ieme^4o« Ooppo quello. Vedafi inquanto tempo tutta^ 
la mafla de Sc4i4ì 1 200. meritlriano pnr^ Scudi/jr40 , à 1 o. panmente per 
loo. del cbe facendone proua^ li in^rkaranno'io Anni.2, »c tAcfì io* £t 
COSI in termine di due Anni >& dieci Mefi farà tennooildcblMorei pagarli 

li 1200. 



74 ^ fikp4smwH. 

\ì 1 100. Scudi • Ee qnefta i h r«ggione , perchè raot^ fQeckaMii qoai £ 
gUa merito lì iioo. Scudi in ^f AnQÌ,fc ip^Mefi: qoaotaqicxiUttolijgo^. 
Scudi in a. Aopì, & gl'altri (9^ iScudi 1114. Aanù , . ; f . . , \ 
Il fecondo mpdpé piii t>re.4if »^,tà&ci(C|& t( più macdrale^&.èiiwAGu Siìr! ' 
fio mò quanti (i vogliono h cerqiiQJ » ò J$ partite s die per h^ufitloiiteaecb^-! ■ 
fla.4 aruitipUcare ciafoupa partita , òquancità di Scudi % di Line , &c. col Aid 
cejnpo , preteritto à pagarli . ( coouertepdp gli Anni in MeSsi > q uaodo co gli 
Anpi visiano Me» ; & \i Mesi conuertcadoli in giorni » quando con li Mesi vi 
siano giorni ) Fatto quefto : fi fommano tutti li fudctti Prodotti ( che cooi- 
podi di prezzi!» & di tempo fi chiamaao) ^ la (omma diuidendofi fubito per 
la fooikipa dì tutte le partite di Scudi > di Lice » &c li Quotientc farà il tempo ^ 
ccrcap» nel quale fari tenuto il d^bbitore 4 shoifare la Moneta •, Qui ^ tutto 
fi yedip ciùaro per rifieflfi? quefito • 



/ 1 



Scudi joo.fito termine é pagar li ^H*2.fitoVroil<kt09Ò Campefto 1400» 
Sc fuli^Q O /ho temette é pagarli ^n.^.fiio Trodotto% ò^Captpo Jlo 10 00* 

Jùiìh 1 2 00. &fimma delle partite ' Somma de CompoRi 3 4 1 00." 

ìjifoo --Ua^x^l ilt cioè toMe^ 
fi: eemeper ilprimomodo . Et quefto fecondo modo è da praticarfi • 

Qièijito Stconéo # ^ 

Fn0deutdareadyn*altroLir.$o. hàtcfojaefiy. CSpoflo3$ù. 

Lir.to^bàtepoMefi p. « pò, 

lÀ r.^ó.hà te pò Tdefi i o. — - 360» 

IDiwfare 96.' Somma de ComfoSii %Ò6.^iluet Mefite 

768. 

.'.•<>■.,-• 
• ■ . . • '• ..••.- 

Io «9PA^M«fi^* Si gkw. iO%f«nl«eaaco4i pagaie in tq fdsborfoJc L^^ 

ynòdtuidareadvB abrii^percmiiatereffi 9 ^ybofminjh^ Ufi^ufmttiÙt^ 
nmidapagarfsmdiuerfttemfd. Véetiéiàpaganttimifiynafolv^aiàehetemi^ 
ppéra^mc donerà f4r tal sÒQìfof 

Scadi 



Scudi f 84,rfrfi i8.£ii^;i 657; ìyifeflfitìiói 1 ì.Terw^ttfóSti.p.t.). SoLó.D*ì ù 
Scudi I i7»adi 16 Set* ii^)7^ Di^psrt^S. 9. TernitriteScù'S'L.i* Sol* i.D* 8* 
Scudi ^ 6$* adìi6»1Uar' uJJS* ù^ckm^iì^ i^.Ttr merito Scu.^a*L*3^SoI\o^ D. o* 

Scudi 8 01. Scudi 61. L.i.SoLìì.D*T. 

' l'cr il primo modo qucftl qiicfiti fi rif luono cosi • Per fondamento dcll'o- 
perationcy fi piglia la prima pirtica, cioèqucIIadelliy.diGennato \6\^. Il 
che fuppoflo ; bifogna vedere la diflèrenza de! tempo > che fi troua dalla pri- 
ma partita i ciafcun' altro termine , ò partita • La guai differenza l' ho nota- 
ta in Mefi, & giorni . Dòppdbìrogna vedere", quanto meritano li Scudi di 
ciafcuna partita iaqueUempo, ò Mefi della Tua djflFeren^ia à t o. per i co. ^11* 
Anno; (oueroàquaifi voglu méfirò.} Il ìqu^l merito j^e'r maggior intelli* 
genza K ho nócarq nella pfopnV][)7ffftJV 'Parto ijaerio"; u fornmanp le partii 
fé del debito; che fanno' Scud. ed 2. Si fHhimafio pàn^cfotc tutti li meriti inr 
fieitie,*cheforno($cud.i5/. Urei. Sofà j. Dirf,7. (vffariavn torto di l>cn- 
naro , del quale non A: ne fa cbnro ; cotiie iHco pet vn' Anno, fi pigliano lbla« 
mente }6o. giorni) Dopo tuffo q uefto, bifogna mò vedere,inquanto tem- 
po la forff ma delli Sc'ud. Soi. ftieriurikno à co. peè loìo, li fudetti Scud.ój» 
Lir.r.sol 1 jf>DÌn.7. dolche ficendbrle prdua^; gli ttiefitariàno,ó guadagna- % 

rianoia Mc^^jgiorni i4.(urciando,dap<ucC;le minu^e^ Finalmente aggion- 
gen^(filefti jefip* giorm 14» al tempo dcfià prima pa^tita, cioèalhV. di 
GeinTro 165 7"?^ dfits*c ^dUta roperitiòrie) ilcerininc^i qùclto aggrega- 
to arri uà ri aili ii.d*Ottpbredeli*ilèeiVo Anno 1657. Adunq;aiJi 21, d'Oc- 
Cobr/itf5>fi«*.ouerannopag^eleÌÌidertequattropartite. 

Ma volendqrifoluere ilque(ico perii fecondo modo; bifbgna conuertire 
in domi li Mefi della differenza • Il che fatto i fi multiplicano li giorni con-li 
SS^d^^elì 1 foro partita ; & li' I^rodotri ^\ fommàno mlìeme ; & quello vlcimo 
auoeniriiento, C\ {$Vràpe^ \i (pp^ma de'Scudì delle quattro partite ; che fono' 
S^ii i; tfi Òuctiehfóné vefahno 2^ perchè li compofli 

parinì^fèl^ò di Scudi 1 ei!i gìoritl . t òn^^tcendo finalmentequefii 2 84. 
giorni in Mefi» oe vengono pure Mefi 9. gioriH yj^. quali aggicTnti alli 7* di 
Cenato» arriuarannoCcome per r altro modoj allUj. d'Ottobre 1657. 



.-> 







4 



Uudi 



^6 Tii pi^amenH ad im palmento 

Stiulit ij. adì 7* Gen* tt^j. 
Scudi 1%^. DiffercKTiagioK 1 91, SMocomftfio ?P44t 
Scudi i%y Di^ermi^ffQf.ij^^.SuùCfmpoIlù 316%^- 
Scud i 36%. Diffèrcn:^agfor. 4^9. Suacompofio i é 1 5 ^^^ 

Scudi Ì02. Diu. 80» ^ 1283 < 9 ** Q!fOt.^t>r. tSj^ HI* 

_ •679ì.G.s\o^9*Mrf*Ga^ilh 

6416. 

3759* 
3x08; 

Di quel roteo di gfornòH[« nooTeoctiéQ conto. Mi chi volefle vedere il 
pello neir vouot fariano Mefi 9» giorni 1 4. hor. 1 6. minuti xg» & f ^. di oiinu* 
co • La prima partita non forma compofto perchè non bà differenza di tem«* 
pò» ettendo cua il fondamento dell' operatione. Ho poflo parimente due 
modi d'operare ; acciò ynoteftifichi la vericideir altro. 

COM« SI TIRI IN RESTO, 

* • ■ - • - 

fi in tempo, còme in Dennàri vna raggione di due 
ouero pili partite di meriti , òaltro fìmili:. 

» ■ 

CAP. XV L 

QVei > che fi esercitano in dare, ò riceuérei Cenfo , (e Tpeflo non falda* 
no le partire in vn fol refto >a longo àndarèjfi trouaraonomolfocQii*, 
' flifi j & imbrogliati ; ma perchè fì Tuoi dire , pattochiaro , ic amicicia^ 
longa ; però q ui s* infcgna il modo di faldjare det^e partite « Alia pratica 



;> 
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Quejko Prime 



T 



Vno compra vnaTì>{fe$oneFjlnnoJ 6^2 iqualmwta Scudi ^^^o. ndqualcetH 
tratto coiÌHisborfa Scudi 20QO* ccnobifgfirfiJj^agareglialtriScudix^ifu d i^^di 
TdarT^ol^^nno i S^j.&feàialtefnponùnpoufJcfagarU^erquaUbeaccidentei $*of^ 
ferifcedi pagarli dimerito li* per ioo^aW UmfOypér^moil^ 
to termine , tardar à ù sborfarli Ufudetti Scudi i'^ 3 Kyriònpatto perà ; che fé occoreffe 
sborfarne quaUhe parte aUanti detto termine i eh' ancor lui U venditore fia tenuto d 

^reffarli 



n4gffuHamento di pia partite . 77 v \ 

TiffarS idiempo nehefiame : cioè aUon^arU U detto termine aUa rata de* Denari, eb^ 
li iurÀ;^ ddtempoln che li darà : del che contentando/i il vendùort della Toflejjìo^ 
me 1 mtfanftpfirittura* Hora mò » accade i tbealli 29. di Settembre 1654. HC^^* 
fratore sbarfi altri Scudi looo. alFendito^t.^ S* addiwanda. In qual giorno fari 
teuutù^àpagareùrefiojcioi Scitd.i^30i 

Qucfto>8r in iimiliqae(iti(i mettono in chiaro cosi • Vedafi quanto tem- 
po prjnra del pactoil Coospratore paghi quei i.ooo. Scudi • Chiara cofa èj 
clìe lì paga prinui del termine » afifegnaco %» Anni 5 • Mefi» & atf* giorni • Ho» 
ra mòvedafì quanto meritano li ioc.o.Scudisborfati in quelli Anni a.Mefi 5* 
&giornÌ2tf. llcijie fatto; (icroua» che meritanoSciidiiiSa* Lino. Sol. i7« 
^in*9 4*^ io*per m)o« ("febeijie fi potria pigliare» che merito li vuole per 100) 
Doppo quello ; bjfogna anco vedere in quanto tempo, dio. per loo* li refta* 
ti Scudi 1 $ ; o«gi)aciagnariano li fudetti Scudi 1 5 2 f , (che tanto i puntino fo« 
poquei SoKi7* Din.v Y.).^^'^'^^^^^^"^pQ^P^9^i hguadagnariahoin An» 
ni i.Mefi7-&giorni 15. (^)arciandoiiròttode* giorni^ £(tao(oapMntode^ 
uè ailongarfi il termine; cioè atli aj^ di Marzo >^ J7* bisogna aggiougerui 
queir ijkuf^ff u N^ffli 7. Acgiori^i h* llchcfaccndo,$'arriuarialli icdìNo* 
uembrc v6\Ì. Adunque fi condude » che il Compratore deue pagare li re* 
liati Scudi i{}0^4'! io*<iiNoaembre.658. Etrcnoopaga»perraoucnitc 
.(ara tcnutopf gare cfi merito i )«per 1 oeu in rtiguardo fola^ieDcéà^uei bcudi 
i 5 jo. che refladebbitorc: come fono d'accordo. 1^^^ 

Mi piut>refto ; fi^ co manco limamcncodi ceruelIos*hauerà Tintento costi ^ ^* ' M 
M ultipljic'agli ^ nni 2 «.ly^cfi s • & giorni 1 6« ( fatti tutti in giorni^ con li Scudi 
looo* &.di Prodotto ny]ii[erra8960oo.&quttto partito per li Scudi 1530 che 
retta debitore f ne riurciranno$8s« giorni: chefattiin Anni »&Mefi» neri- 
faltanopi^re Anni i.Mefi7,& giorni ij.fcome per T^iltro modo* Epois'ag» 
^ionge , jBc opera comt (opra » ^c. Di quello rotto l^^.Xicak (e oc ticacMto* 
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QihJm SttmJU» 



Soo.» 



yi .. ^ggiuflamintò^ pie portai^ 

S00.4 pagarli 6»per 1 oó.M[^k9i0 con patto ptrò di poterti re)tit$dre in fUf^i ^P^ 
te offtt volta f cbev bMia commodo ^(perdinHmii e Finterelfe} Occorra i8« 

di Lughodelmedefimó^nnùneritofm$ndictro}oo*fen:^apègarliperò hfiMMeórrif" 
ponderiti atti ^•<J4Ìfi^ e^ i^.poréyehe ha tenutoli ?oo. Scudi nèUemAu^tìor 
s'addimanda ; à che tempo ha da sborfategh altri 5 óo. SchìU » acciò iòiìfjlld Credi^ 
tote fi rimborfi delmerito^ Sfrutti detti Scudi 3 00, che F altro U tornò. indietro i 

* * r 

Qaefto qnefito fi rìfblaè » ddmè il paflaro , fc bene è tutto contrarib : pci& 
che in quello 9 hauendosborfatoìeoo. Scudi prima del tempo >tònùienc> 
i^longareil terpiine« per tapagadegPaltri; màqui conuerrd tirarlo indietròi 
acciò il Cì-editore fi rinfranchi con li 5 oo.Scudi del frutto dcili ritòrnftifi 5001 
Scudi. Adunc^be fi fi così per il primo modo^. Vedafi quanto tneutano^ 
Scudi joa in quefMefi 4» & giorni 24, che gì* hi tenuto in ihano . Meritane 
Scudi 7 1, cioè SoK 1 6. Vedafi^^ parimente in quànt9t^mpo li Scud^^oo* me^ 

*eompoSio veratmp pur Scudi 7 {f * O qui dò ?rt DelJ*4ialfiS •^. iccró hòo fi Itmi il 
ceruelloconperdimentoditemtìo. In fimrRtf^òrrenib rpercfié fi pritno»de 
il terzo termtnfe flmo'di qaantitil eguah ,'dopp6 1*ha uer fiitì^tó ; ne totnarii 
^urriftctfbcompòAo7^oo» peròferuid'aub«r<i ; che fiàfla J,^MfrtiféqlrcI pr^ 
mocompoAo: prinjgper j',(*ber'nfpettdd'hàutrcotìuértiti h MtfiU'f toe- 
'tf ita qointi) & vétrif 1440, & ft^àmò f n canipofto di MefiincicHs &' di^tu* 
*di • Hnalmtnte diuidendò queOo coffnpolto 1440/ perì! '^mpon^tt cou 
ignito > cioè per fi Studi 500* di Quottente ne veranrid wfi V. giofrti^ó ^» ft 

,^ itm%^. ài 

^uetiftirec'f 6) 4» 
£t in quefto giorno apunto il Debitore douerà pagare i Scudi 5oo.con li loro 
frutti ; & cosi fari (àkfÀalé patrfe^^ jn tcmp09£i^SiìeiPf^|rt'> i^ 

Ma volenti^ viftttftére ^^ il fecondo mddoV/fe^^ più facile) baRa i 
mulciplicai(]|4rfCutb3)po»qpok Mefi4f ne vV«àqp«ltocompolto di Scu-^ 
di,& Mefi 1440» qualpartifiDperl]Scudi5oci^ neYerrannoMefi2.giornr 
a6 ^. fi come pet ['«y(f.roj|hodS ; e poi nel re(la$yE^TaTcome fopra % ftcac- 
ciando la prima (cnttiff 4 , fatta focto li 14. di ^br^U) 1^57. 

Se Vno sborfaiìe in più volte q uantità di DHmtfH auanti, ò doppo i7 tcm* 
poyfimericanotutte le partite, & poi fi slon'^i^j^^ò s'accelera il tempo perii 
pagamencodei rtfiduuo;qn^to (taria^IIb/efiduuoà meritare quello^haii* 
Qomeritatoquelle partite t«ttkiliAeiiii5. Nùt porto eflempio , per fu^iro 
\/i longhezza.. Da^p^atiefiempi}; bene inccfi >$*mia»rau » &c. ,^, 

DEL 




* •^> 



DEL MÈÌITAKE . Et SCONTARE, 

à capo d'Anno, detto frutto, deTrutti, ouero Vfura. 






C J.P. %v/i 



Sfe WoVfrà CbriftÌanifonp.prdibiV, né per alcun mpd^ 
córicracrìv furari}: cotcaiirali rcicnkavirthori. ^ femprc laudabile/ 
Meritare à capo d'Anno non è altro ) che dare; ò'rfceueret}uantiri dr 
Dennari yàpagarevn tanto per loo^alTAnno^; & fé non (i paga in capoair* 
Anno : l'v^nno Tcguente fi fia tehuto a pagàr« non folamence li frutti del capi-> 
talc;^ma anco li frutti d J^f rutto dell'Anno pafl4tp; (però proportionalmen- 
fèT) .Per elTenipio. Se vtiò pigtiafleSciid» loo. i l'o per loo alPAnno^ t^ 
ftr^'capod* Aunojfe'lprijtjo Annoinoti ^pigaflVqbe! tale KScud. io, meri-' 
tati dalli fcud. looj rA;inofògucnte ne dòueria pagare ti. Vipti pertica-^ 
letale y& 1 per frutto di q^iiet io Scudi, che pcrfrutpdoucua pagare* L'-« 
Annbterzo oe doueria pagare 3 j /, . L'^.AQOò Quarto 4^ Àq» ^^« ^ ^^ 
fliamò alla pratica. ' 



' ci 



FuopigUaimfre^oScui* $00, i pacarli à capo d^^nnoto per too alt jtnfp^ 
& cifisii gli tieni Jtnm ;i'.(hxa pagarli mai frutto icuno . S'aidimanda; là capo i 
qaeSiityfaiiis* juauto fari temuto di pacarti ; ', 

4n più modi (1 pedono rifolnere fi mfli q uefid ; mi qtiefto (!a it primo . Gii: 
I fapiamoyche Scud. 100 meritando, ò fruttando in capo ad vn Annodi 100 
'^ diuentanono. HoramònelcafcrnoOrodiciamocosi, SeiooiUuentanoiio 
the mi dinentoì amo $ oof Oiucnra ranno 5^0. 

Per il fecondò Annof (1 dice • Se i oomi dikentano 1 1 o, che diuéntaranno %%oi 
Diatneanò ^05* FinilmeMe per il terzo Anno lì d ce . Se 100 mi di i lO^ 
éjuantp fki daranno 6à^ f* Daranno N(ud«665 \, ic tantaapunto donerà paga* 
te q \3k\V amico fra inerito » e capitale ; & mento di merito per li Scud. 500» 
pigliati rmprcfto f 

Sec(md9modo. 

SipotriaancoTchifareper io« il ioo> &4I 1 10; 6t ne veria 10: e poi opc^ 

racoQqucfto iO> & xtacomc^ eoperacòdiibpra col too> & ito; dicendo 

cosi. 



l. 



"* flb Scùntsre i capo itMm. 

così . Se I q^^iVtf it$€be mi darà 5 oo ? i^raodo s'banranno pnit 10 capo I 
j ApmScuafeK5 i. / * ' 

Ter comodo, 

« 

Ncpotria anco far cos). Muldpficare tre vplte il ^00. per i t ^ & ne verati^ 
no 665^00: il qualediulfopcrlamultiplicationedeliocre volte» che fono 
loooDC verannopure Scudi 665 fff cioè^« Dico tre voice» perché tee fono 
gr Anni, chegode li Scudi 500. Tante volte li fanno le multiplicacioni ^ 
quantifonogrAnni» &c. 

Qjiarto modo. 

Quando il merito è parte del looicome nel caFo nodro^che à i o.per 100, ne' 
riene per merito ^, del Tuo capitale, fi può fare cq(! • Diuidanfi li Scudi 5 oo« 
per io,8c ne verano50,&quefti gionti col joo. fanno 5 $ o. per il primo Anno* 
Perii fecondo Annomòdiuidanfi per io. quelli Scpdi 5 50,& ne veranno j f ;' 
cbecongionticóli 5 50» fanno Scudi 605 • finalmente diuidanfi liScudi6oj 
peno» & ne verranno 60 j-.» qualivnitìconli6o59perilterzoAnno>faran* 
tiocomcfopraScudi665 l^ cioè ^. . - *^ 

Quinto modom 



t T 



Vltimamente fi potria ancora far COSI • Meritare 100 Scudi per tre Anni 
^ò per quanto tempo occòre fecondo la propofta ) (che nel cafo noHrp ne ver- 
nano \ii /ytCpoidire. St loo.mi Uamoi^s y%^ che 'mi Jaramo ^00 iDa* 
ranno pure ^ come per graltri modi » Scudi 66 ^ i^^ cioè ^. 

Scontare • 

II fcontare a capo d* A nno » è vn atto contrario all' ìReffù meritare i ca« 

Jod* Anno; &queAoè tanto digerente dal fcontare rempMcem^ntc»q^uanto 
differente il meritareà capod* Anno, dal meritare fempiicemcnte* Pertut« 
ti quei modi, che fi può meritare d capò d* i^nnopèrr.ilieflìfipuo^ancpfcon-- 
tarc. Po(lcdcndobene.iI precedente quefito*! è ruarirolutjones*arhuarà al 
punto» 




DELLE 
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DELLE COMPAGNIE. 

CAP. xriif. 

LA natura del mercantare in coaTt>agniaiqae(la : che concórrendo più 
perfone con rarij capitali al trafficare ; tutti parimente fi Tonopongo- 
._ ' no tanto al guadagno» quanto alla perdita: non egualmente: mi alla 
rata portione del capitale , che ciafcuóo vifi<l pofto • Alla pratica . 

. < • • ti. 

■ • • *• . •■ • • • 

^ejtt9 Primo. 

Tre 'Mercanti fanno compagnia* Il primo ri mette Scudi 13 u II feconda Scudi 
4^04 t^ilter^o vi mette Scudi yoo* Fitdtoilnegotìo fi trouétno hoMete guadagnato 
aprati capitale Scudi $ \ %ybors* addimandai quanto toccard per tiifcuno dpropor^ 
itone delcapitak 9 pofio da principio f 

Qucfti qucfiti faciliffimamente fi rifoluono per la Regola del tre » tzn^ 
t€ voice replicata ; quante fono le perfone della compagnia còsi • Si fomma- 
no inlieme le tre partite del capitale » che fanno feudi 1 1 55 ; & perchè queftò 
corpo di tutto il capitale ha guadagnato li Scudi 5159 fi dice. Se Scudi it 6% 
hanno guad agnato Scudi 515; Di qu^Hi quanti nhauerannoguadagnati M Scudi 275 
detprimo Mercante? Operando al folito> Ij toocar^Ano Scud i o} • Lin; .Sol. io; 
Den.8 }^|. Di poi fi dict*. Se 116% •guadagtiQmo 515. Diquefii quanti n^baueratmo 
giodagnatiliScud.^iO^delfecondoTAWcantei Neguadagnorno Scud.i^o.Lir.o. 
SqJ«6. Uen.i o/j^. Finalmente fi dice* Sr 1 1 65 .guadagnomo 5 1 5« D/ quefliquan^ 
ti ne fuaddffiorno li Scudi 5 00. del téro^ Mercante ? Ne guadagnorno Scudi 
2tu Lir.o. Sol. 2. Den»4l4T« Bcche fiail vero» fomotando infiemeciafcun 

Guadagno dìL^uefii tre Mercanti « faranno pure Scud. 5 1 5 i Ettosi s'opera^ 

€ fòdero bene 5 o. Compagni • 



i 



In quel mtfdò , che fi pane ff foKl^nadagno : neirifieffo fi partirla anco il 
guad'^no; ft- capitale infiemo.: 

'^ Se occorrènte perdere ^ incambio di guadagnare : s'opera pure neir ifleilp 
ft)odo% Pc¥ effc-mpio • Se li fudctti tre Mercanti hauefieroperibi 50* ''cudi^ 
fidiriacosì. Se Scudi \%6\, hanno perfo Scudi i ^01 Quanti nhauer anno perfo li 
S'cudits f . del primo Mercante f £c cosà fi fari per gli alcn due • Onero opera- 
re con U maM delia fetidi ta » e capitate • 




/ 






8> DeUeCtu^i^. 

Sftfao StCOfulo . 

f'nó detti dare ^& èii^bimt À tre ptffone^ jllprimùdeuednrtScuditos. M 
fec9ndo Scudi 4j6.& alfet^o deue date Scudi 1 80. Occorre , che Cofiui muore ; i 
fivdcomfih; nefitrouahauerepàfcbeperScudi^io. S'addmMda. Qjf0ifiodef^ 
uè toccare àciafiuncrediforei 

Operaodotcomefopra. Alprimococcaranao Scudi x 19 ^ff» Alkcotido 

- • - • • • • , • •.• 

m 

Tre faune! eau^agm^.Jl primo mette Scudi 100. Il fecoudo Scudi ix>oi ettU 
ter^o vi mette %o* Mo^ajì Fermento : e^ bauendo guadagnato Scudi 400.41/ prima 
toccomo Scud*66 ^;al^oAdo ^iì iy& dlter'3^ toccamo Scud» ioq. Hora mò quefia. 
ters(p compagno voriafapcr e 1 quanto li fa prev^p^o il Fermento per Mt^io* 

Si fì cosi » & 6 dice • Se Scudi 66 ^ diguadafuo vengonoda Scudi 1 00 dict^^ 
tale y Scud* 200 pur di guadagno 3 di che cepitale venerei Venero da Scnd. joo» 
di capitale » {Sf. tanca valfero le io. Maggia di Grano ; ( ch^ viene ad eflerc^ 
Scud, I j . per Moggia* ) L*iAeflo vercà a farne la pcoua per il guadagno > He 
capicaic 4el fecondo cooipagao • 

Quelito ^arto • 

!.. 

Treabrieompé^bamoguadagftató Lir* 460* // primo pefe nella eempagnUu 
£jr» ) S^ IlfecarSio £ir»4S0* & Uterv^ tanto pofe^ cbcdelguadagfiòiU toccomo Ur^ 
aoo# S'iddmanda % che tocvi dgftaltridue : & chep^cil ttrxf^cempagMii 



;f 



Per fapere quanto pofe il terzo > fi fì cosi • Sortraganfi Lir. 200. dalk Lir» 
4<04 guadifignate: & ne rèttane Lir.a6o^(|^adagnodcgral;ri due i\\ capirà* 
li de quali vniriinfieme fono Lir.Soov) Dicaii poi cosi • Selir^tM^diffut' 
dagw vengtmoda £/r.8oo, dicapitale^ Dache capitaleveranttQaréioo*purdigua* 
dagnoì Operando, (itroua»cbe vcagonoda Ur,6i j. v^).'?. Dea. 8./r* ^ 
taotò pofc il terzo • Per faper mò q uaneo toccò i gV akn 4ue in particolarcj 
di quelle Lir. i6o. fi dice per la Kcgola ordinaria dc(k«omp«gnie ; Se lir* 
800. hannoguadagnataZir.ióOfchetoccarÀÀlir^iio; OtcbitocQaraàlir.^^^^i 
OpetaQdOjtoccaràno Lir«i2}.Sol.io«alputno;tt al fecondo Lu.ii^.telao* 



Ss^fi- 



§>eUe Compagnie^ 
Quejito ^ìnto • 

Treperfmefi troumà à mangiare hfiemealT Oreria , yn Spé^auolo% vn Franeefs^ 
fSf* vn Italiano . finita la cena » Il Spagnuòlù dice • Invoglio pagare il dùppio del 
Francefe ; & il Francefè diie ; & Io tjo^o pagare il doppio dell' Itdiano : ^ tOSte 
4euehauereSold^6. S'addimanda. ^antopugardcirfcmoéloroi 

. In quefto , & /^ili qwCiti bifogna imagiiiarfi per capitale deiricafiano r; 
Per erpicale del Francefe i; Ecper capitale del ^pagnuolo 4; li quali voici 
tnfieme fanno 7. Di poi per la Regola commnfiunc fi dice • Se 7 .paga ^6, che 
pagar à 4* del Spagàiolo ; 2 . del Francefe; & i • deìf Italiano f OperandOf a 1 spa« 
gnuolo cocca il pagare S0I.5 1. al Francefe 1 é; & airicaliano 8* roJafneace» 

• • ^ue/ito Sejio. . ^ 

m 

Tre fanno compagnia : ìdà , ^perché mto poneffefnà deW altro nel negotio ; ò per 
dtrifim occulti ; non fi si » tptanto ciafcuno yhabbia di capitale : apparifcefolamente 
perfcrittnra 9 che il primo babbia la metà diqueUo j che tocca alfeamio^ i&ìlfecéndo 
là quarta parte di quello , che tocca alter^ • 'Hslfne delnegfitio fi trottano bauer 
gnadagfiaii Simiglio* Qt^antìnetoceamióifcundikfroi 



Inqtiefto»& fimili qoefici biibgna tronare ere rmmcT\(adUbUtm) che il mi^ 
Olmo fia la meci del mezzano; & che il mezzano fia la q uartaf arre del mag^ 
giore: (^ lo per il prefenteqaefitopiglioqucfiicret cioè t* 4* te* li quali 
fommarì inHeme fanno 12.) Di poi perii modocommune (i dice • Se tu mi 
guadagna Ao^'cb^banerà guadagnato té per il primo ì &'4»per il fecondo? & che 
i6.perilter:^i Operando 9 al primo toccano Scud» 10 ff • Al fecondo 2 1 
^. £r al terzo toccano Scud*^7 ^« Lt-fene faremo la prona» la trouare*- 
mobaona; non folo perchè vniteinfieme le tre partite faranno Scnd. lao: 
ma anco perché la prima partita fzti la metà della feconda ; & la feconda fa- ^ 
tà la quarta patte della tersa U cbè fi deitcbene auertirc fot cafi fimili • 



*> 



• 

^efito Settimo 



• ' 



Tre altri hanno pur guadagnato Scud.^f 00; tir fri loro fono^ accordo ^ cheUprir 
monhabbiala^; Ilfecondo\; Et il ter^^n babbia folamente\. Hor s' addimandaj 

quanti Scudi toccar anno à ciafkuno i 

♦ •• • ♦ 

. Primadirifpondere^ bifogna fapere; chequefto, & fimili quefiri non fi 

F 2 poflo- 



^4 Delif Compagnie . 

pedono rifolaere » come fono propolH : perchè » fedi qaeftì Scud. ;oo* il prì« 
moacpigliaflcijo. per la meta; «t ralcroncpigliaflc ì66 f pervn terzo; 
non vireftariano poi Scud.T25. pervn quarto del crrzo compagno; aazi i 
qaefto li mancaritno Scu(t.4i J, Adonquc,acciòrutto l'errore non cafchi 
fopra d'vn Colo: V9i catcìii campagni concorrinp proportionalmente a{ ma&t 
camenco (come ?poIe la:raggione^ fi fi cosi . Si pigliano per capitale quel' 
la ^> quel | , & quel ^. de guadagnati Scud. 500 , che vniti infiemc fono 
Scud*54if. Dipoi perla Regola commumefidice. Se Scud*^^i \ guada" 
gnomo Scud. 50t)* Usuanti ne toccano à 2^0. del primo ^ Qjianti itóó^ del/econdoi 
' Stquantidix$» del terT^o compagno? Operando» ai primo toccano Scud. 2^0 
il; al(econdoi5j ff * & al terzo 115 ^i-. £c che Ha il vero; fommandoin^ 
fieme qi^el $ che tocca à ciafcuno fa pure Scud* 500* Anzi dupplicando 
quel %^oil $ che per la met^ toccò al primoi fa 461 ^; (^del qaal nu- 
mero li Scud. i^s il del fecondo fono ii &cl\ ii^ ^^ del terzo fono .j) 
Ad unque il primo ha la ^; il fecondo hi f; &ilterzohi<^ come fono d'ac* 
cordo. 

yncfitefiaimento »^ lafciaperilzmlorediScud. noi conquefl'orMne : chtvtLè 
fno figliuolo nhabbia la i, f^nfuo Topate f , Etvnafua *h{epote nhahbiafolamente f • 
Ma perchè il buon rtcchio non sjntende de numeri » & il ligtaìQfcriue.t come li vien^ 
dettato : ne Vvno , ne t altro s* accorge , che que^o tefl amento non fi può effequìre , co'- 
tne canta x & così fé ne muore A buon Fecchiarrìlo • Hor s'addimanda •. i^uanto deue 
bauere àafcuno di raggiane ^ 

Queftoquefieo^èin tutto» & pertuttofimilealpaflatOreperònrìfoluoi^ 
come fi fece quello « Anzi qui voglio infegnarevn'altro modo piti maefira«* 
le ; & che porta m^nca fattura , per fu iluj^are il paflato ; il pceUnte» & qua! 
li voglia fimile quefito : & èqueilo . TròMfi primieramente per la Kegola^ 
delL'AccattarevnMuniero>c'habbiaÌepartidi^,di}) &di|9 chenelcafo 

^ noftro perJl minimo farà l'i» Secondo, di qucfto la.perla jfèncpigbatf;; 
perf fenepiglia4;&per^/eQepjgIìa3^ Adunqu^queflo 6.4. ;• fono come 
capitale, che vniciinfieme fanno 1 }• Et poi perla B egola commune fi dice: 
Se i $• guadagna 1 2 09 che guadagnar À,ò toccar iù 6^ a 4y&d 3? Operando, al 

. d. del primo toccaranno Scud. 55 ^. Al4.deHecondo j6}f , Etal j.del 
terzo toccaranno Scud. 27 ^; La proua come la paifata. ( Non fi parti 
daquefio modo còl quale fi fcanfanoiirqrti .J 




(lAflh 



yndtff^ptf $eeàfl9iÈput ili wi$m Ufà^panmtntepw teJImMò Scui. i a 09 ^ 

n'. yatUinutmU . QjmiùtìKH» di raggiòm à ciéfcuno i 

». 
C^ftoqncfico è boncracio alli d uè |iaflatj ; perchè in quelli , fé il primOs& 

ì\ fecondo haaeflo^ pigliatola metà, & vn terzo : non vi reflaua il quarto 
per il terzo compagno : mi in queAo » te fimili quefiti doppo cli'ogn' vno de 
ere ha pigliato quello gli viene lafciato ; vi foprauanzano anco Scud. 25: &i^ 
pfrchè.ogn*vno di loio(fvorriana; ne falca in piedi vna gran Utte. Mi per 
acquietare il rumore; s'opera in tutto » &perxucto» comeneduepaflatief* 
fempij : che per efler chiaro ^ non replico altro ; fé non che alla Donna di go- 
verno toccano Scud» 5 1 i^V t A 1 fer nitore ì^lt^ ^^ ^ poucri 3 o |;« 

Slutjito Decimo, 

. VnCJeniilhHùmò rriene i mòrte; & facendo teftamerttò lafcia ilvìdcte di Scudi 
1 4000» & la mògUeffauidàcm ^fte amdiiiMi • Se fi vn mafcbio » due ter^i detta 
rabbadeuebauereilp^SOf&tmterii^ùtamadre • Sefivnafeminaf dueterT^i alla 
madre 9 &vnten(p atta fimìMi Ma che i La fortuna porta y che k maglie fa viu 
mafcbio 9 & vnafmm i Qjymto toccata di regione à dafcuno fecondo la mentc^ 
dfl 'Padre i , \ , 

In quefto» & fimili qui;fitifempreb|ibgnahaDer rocchio all'intentiono 
del Padre » la quale nel nò Aro cafo è : che il figlio hibbia il doppio deffa^ ^ 
madre i & la mskòxt iJ doppio della figlia • Siche la figlia dene ha nere 1 • La ^< 
madreS) £rilfiglio4Schevnitiinfiemefanno7»epoiiidice: Sey^badapar^ 
tke Scud. 140^. infantine toccar iat^^ delfico f Qjt^ial^.deìlamadrei EM^ 
quanti alfi.dcBi^gliaf 'Operando 9 come fi d nelle compagnie? Al figlio^ 
toccano Scud.Sooo* Allamadre4Qoo. £talla figlia 2000. (Otomiamu alle 
cpfopagnic mercantefthe.) 

Tre compagnifamt compagnia ; Vnù poft nel negotio Sckd. 1 60. eSt* flette nellaS 
compagnia Me fi 6 . Il fecondo pofe Sena. 2 00. e^ vi fletè THefi 4; & il ter^o vi pcfe 
Scud, 90 , & durò neUa conipagmavn^nnùintiero : in capo del quale fi trouomo 
kauer guadagnato Scud* i 5 o* 5 addimmda • guanto toccar i à ciafcuno^ di rag* 

F ? Per ♦ 






PerfafqiielUf & (imniraggionifìtnukiplicanoliScudi di ciafcon coni* 
pagno » con li Mefi propri) , nci|(Mili %*é tftàttendto nella compagnia ; & quel 
compofto di Scudi , & di Mcfi fari il loro captrale « Si che nel cafo noftro il 
compoftd dct priiao compagnofaii ^fù* Qiidlo delfccóndó fari 9àoi Ec 
quello del terzo far^ieSo, che f nictift Reme t fanno in tacco vnòbinpoAii di' 



rr* 



I primo caccjranoQ Scodi ;6ff la 

\ 

^ejitt Duodecimo . 



Tri'ahrifinnpeimpagniaperfpatìodidaejlnnif & luadagndronò Siui^ ?fo. tt 
p^imomifeScud. i8o. ^ dopò 6^ Mefi per certo fùo bifore UuòdaìluKvmpéiffiìn^ 
Stud.^o. llftewdòmifeScud^ 205, et dopò He/i<h teuòScud^'^ol , &it ter^ 
mife Scud* tgo^ t^M capo al primo ^nno lino ancàr tté itud* $ò; Hor s'additnan^ 
da • 'Nil partire si guadagno ; quanto toccare iciafctfn di loro ? 

. ' Per prima pperatione fi mukiplica il capitate di dafcuno con li 24 Mefi t 
che durò la compagnia; Si chi rt compatto del pHqgo hti^^ ic. Quenoécl 
«fecoMlo 4910; & quello del terzo 6960* Per fecoiìda opcracione bifogna^ 
m ultiplicare quii Scudi iCheciafcuno lèdo dalia ccnnpagnia» con li Mefi» 
che rilècfla compagnfoftette rema dtetfi; & iM>fodo^ò<fi'^afcpno (btfrac- 
lo dai ptDpriocomjH^oCAtcodi fopra, >& qnVHo * che i-eftari , farà il coni* 
pofto germano>per rifòluert ii qaefito. Il che fatto; per il primo refia tn ccm^' 
poftodi ^éoo. Perii fecondo di 4470: & per il terzodi j 880: quali ibmma- 
diofiemcy&nno 1^950» DipoifidKeaffolirò. S'è fs^sohà^dapartireScud^ 
^ /5^» ilgamne toccare it fóoo del primo t Qjiantià ^70 del /ismndo,: ttquan-^ 
*«^B ^r^ 5S^otff/rrri(([<ccFmjeMfg«^? OperandOialprrmotòt^ai^nnoK Af 

^ fecondo 112 IJ. £t al terzo 147 |^. Pannela f)roda,& la rrouarai buoni. 

j;^a qui biibgna auertt re$ che (e okrc i Meìfi f'rfòf^éf&^tfti; bi^gnar/a m taf 
^rafo conuernreogoi cofa in giornf ; e poi fafe le fi){$l^aue\èeniii|npli(;atiotii • 

Si potria anco faccosì • (& é piùchiaro) Si mdiciplfchi ogni ^n^ntiti Sd^ 
capitale con li Mefi » 4iedi mano in mano refiò in(;omparato nella compa« 
gnia; & li Prodotti s'vTiifchinoinficitìe* Per ctfen^io • Nel pi;eacedente que- 
fico il primo compagno pofe nella compagnia Scud. i^Oyicóoppoó. iviefi 
« ne leiiò 40* fi chi per Mcfi 6« la cenuragtiia hèbbe it ben«miorì{i tu<rt ti Scud. 
1 80 & per Mffì 1 8 » hdbt>ervcileroTodi is40, Uora mò dico ; che fi n^u/ti^ 
plicbioo li Scud. 1 isocon li Mefi 6^8(Ji Scud* 1 40. con MMelt 1 8;& s'hiuerat^ 
noqQcftidttécompofti ibSo» & 2 5 aott^Mll vnici inficine, s'haucrà vn coàf^ 
polio di j6oo. per il primo compagno i come per l'altro modo* Cohrìttefr 

foor* 



) 



^r4toe fi croai il coo^oSo veto » Se ceal« de g^ alet»d«i< compAgni . / a q. 
aiqueflo medemo ordine ù ciene i ogni volta , c)^qMit fi voglia conpa'gno 
leuafle, oacroaggioogcAe; & anco fclcuatCe, cpoiaggioDgeiTe quaoto li 

■ * 

Due fama compagnia per vnjtoi^fohun^^^tìf. per €4pifale cUfeune di Ur^pofe 
mjfffa Scfti. I o. ooo« ^ gfuuiagpam^ ^cud. 5 QQo. // primo compagno Uette fedo > 
ed capitale : mi il fecondo y rn èiéfc % e mcT^ dopò rhauer cominciato il fiegotio %^ 
ieuò dalla compagnia Scud^ i ooo« Tre Mefi dopò ne leuò altri % oo. ma dopò 
quattro Mefi ne incorporò rMaccmpamùi^oo. S'addimanda • ^l partire, cbc^ 
far amo il guadalo ; quanto ^toccata a ciafctm f 

Si può operare per qualsivoglia dfi due modi | ioicgnati dì ibpra : Mi 
qui metto in figura roperatione del fccoAdo compagno I per. il {ccondo 
XQodo infèguàto« 

21efi 2 ^ con Scud. IO. 000» fa vn compoflo di ij.ooo* 

TO^fi I jj^conScud. 9«ooo* fi vn compofia di 13. $09^ 

Tdefi i \*conScud* 8*500» fàvncompo^odi i^.i€6^^ 

TAtfh 7 f con Scud. 5^* 300. fa vn compoflo di 68»2oo> 

C4Mpofhdelfeeoiuheompapi^ 110*^66 j* 

Per banere il compollo del prioK> compagnci » (i 

multiplicano Ji Scud* 1 o«oop con li M ed i z^ic s*haueri - 1 3 o»ooo» 

. ^ ^■^^*- ' ' ■ 

Somma de compofll 230.866 f« . 

Sidicemò* Se%ì0.966^hadapaftireScud.$ooOjquàntinetoceai uo*QOO» 
Operando^ U tocca Scud. 2 59» \l^ ; & ai fecondo 2401 ^g^ . 

Trt cfimpam forno eempaffiia • il primo vi pffe Scud* Soo^per Mefió. tlfh 
condo flette netta compagtiiaìiefi 8, &ilter7ioMefi io* nefisiprecifamenteillor^ 
capitale: bensì g/tadagnomo fri tuttitre Scud. 2 ìoo* ^anto toccò i cia^jumo del 
guaiagpo : & quanto jà il capitate del fecondo > & ter^^o ampagrio f 

QueAo» & fimjli queliti faciliflìpiamente fi rifoIuQnocosl • Per fapeieil 
capitale del fecondo 1 2( terzo compagno ; fi multiplica il capitale del primo 
Compagno i^er li Mefi6« che ftctte nella compagnia j9c il Prodotto 4800. di- 

F 4 uifo 
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uifofiptrarameiitcpcrliMcfi tfcl fecondo, & terrò compagno .di Ouoticni 
ees'faauerannoScud.^o. perii capitale del fecondo: & Scud.480. perii 
capitale del terzo» Quanto poi al guadagno di cia(cuno baftaà partire in-t 
tre parti eguali li Scud.icoo. Si chèiciafcun cópagnotoccaràno Scud.yoo» 




4400. Di poi fi dice 5^^ f4400 
partire Scud. zi 00 qumiH ne tocca iiSùo. Operando gli trouarà Scud. 700. 
Pcròftàbeno. 

^ejito ^Hintòdectmo0 

Vnùf$ mette à far Mottega di varie cofe ; & al pìncìpio di quefl* jtnnù^ea- 

de Lir. 800. per rinfranco dem "Bottega . Occorre , che ynfuo amico vorrebbe incor* 

parare ancor lui netta Bottega Lir. izoo: mi in tempo tale ^chein capo all'anno ha^ 

uejfero dapartire , & gli tronaffeprecif amente la metà di tmo ilgnadagno • S' addi^ 

- manda • yi che tempo deue mettere nella compagnia le Lir^ 1 1 00? 

Sifàcosl MultipIicalcLìr«8oodcIprimoconIiMe(t 12. dituttòlMnno» 
& faranno 95oò,&queftoProdottopard per te Lir. 1200, che vóol mettere 
l'altro, 8c ne verrà di Quotieote8. Et cosi 8. Mefi auantr, che finiUhi T Anna 
cioè alprincipiodi Maggjodoueri impiegare le Lìmvoo* 

A ^^ 8;iefià Seftodecìmo • 

f^naltr^mai 
fuo amico fhprega 
^ re. Itchefacendo, ^_ ^ ^,__^ .^...., ^. 

uerannodapartireilgHadagfto egualmente per metà. S"addimanda:% quanto bà da^ 
sborfarel' amico i 

Quefto, è tutto contrario al paflato« Ficosh MuItiplicaleLir. 800 del 
primo con li Mefi 1 2 • dell' Anno,& ne vera 96005 il qual Prodotto diuifo per li 
Mefi 9,ch9 Taltrodeue /tare nella compagnia,nc vera di Qupticnte 1066 \i te 
COSI i amico deue sborfare Lir. 1 066 • • 

Quefito Decimofettìmo . 

Tre Janno compagnia snella quale egualmente hanno pò fio vn tanto pervno dica* 
pi^^^^ yttoii che d primo vuole i che ti fuo capitale ùgnadagm »4- per loò % ("e/- 
J^dofiatQlniffb'bàtroHattoilgnadagno^J Ilfecondo fi contenta Àr^^^edki 6.per 

l€Oi 



Delle (ompé^nié w t^ 

tòe» Mi il ttrxfi (p^ ^ff!^ t^ poutra^i^ di pacca bdiUta,) fi contentò jche Ufuo ca^ 
ptaùguaiciffMffefid^mMeiraggioncdi lo^ per ioo« Coftorù ffiadagnorom> Scué 
3600: S'adtmamla. Qimto tocca àciafcunof ^ 

\ 
Fé cosi, ^mmainfirmequetio, i^. 24» chfe per loo» pretende ciàfcunOf 
& fanno 5 o. Dicaft pof. [Se^obi da partire Seud* j àoo^quanti ne toccata à a 4s 
à 16, &àì0i Operandòairolico:alprio90CoccaranQoScad.i728; alfe<^ 
condo iij3;&alccrzo720* ' 

S^icjito Declmoottauo. 

7>ue altri fann& compagni^'. Il primo mife Scui. no» ^ del guadagno neJ 
yuolei ra^giondii^* per too. del capitale; t^ il fecondo mife Sckd* 90; ^del 
guadagno fi confenta diiS»per 1 00; dttcapifaU • tianaoguadagfiato 40 Scudi • S\ 
addimanda^ Quotiti ne toccaràÀciafcunof 

<^efta»& fimili propofte (i rìfoluono così. Si mulciplica il capitale di 
ciafcuno còquello^che precedono di guadagnare per ioo:(i chi mulciplicao* 
doliScud* iao.delprimocola4« fanno 2880: &queftofiri il Tuo capitale • 
Il capitale del fecondo fari la multiplicacionc de Scud. 90. col 1 8% che fanno^ 
lóiò* Vniti poi in/iemequefii due capitali fanno45oo« IlcbifattOifidiccé 
Se^S^^^guadagfta^Ofquantina^cccaràà i8So» del primo: et^antiiiétcdU 
fecóndo f Al primo coccado bcud. 2 j f , 8c al fecondo 14 f • 

Qucjito "Dgctmònono . ^ 



7)ue fanno cempaffua . Il primo mette Scud* Zo.&il fecondo mette folamentcJ 
Scud. to:màpereJferilfec(mdobuomoefpertOf Cdinegotio^ fono fri loro et accor-^ 
dò : cbe il primo labbia li f' del guadagtio , e^ U fecondo nhabbia \ , ( lion ofiante^ cbe 
ilfuo capitale fiafolamente la quarta parte del capitale del primo J fatto ilpatto • Fn 
ter:^ entra nella compagnia con Scud ito, &ftà aW accordo fatto fi i loro. 'Helfine 
delnegiotiofitrotumo di guadagno Scttd.^oo* Quanti ne toccare itciafcun di loro i 

Quefto quefìco è propofto da varij Scrittori : mi (blo il Tartaglia Lib. tt # 
qucf.86.ricronòil?eromododiriroluerlo((eguitatodaqi]ci,chedopòdiffla 

propongono iimili queliti; alche mi foccof^riuo ancor loj & é come %gue. ^ 
Se li due primi con li \cud. toc. di capitale baaaiTero guadagnato altri 
Scud« eoo; al primone toccariano 66 J , & al fecondo ^ 3 | « & fenza patto i 
buoft guadagno So»iilprimo»& 20. al fecondo. Si chi in vigore del patto il 
primo dona al fecondo ^cud. 13 J A^ioi^delguadagno» (oltre al guadagno 

della icttdaoachc pofc il fecondo nella compagnia •) Hoia mo>il terzo ^ om; 

pagno 



tale di Scad. i lo^ che foDo Scpd. 20» £^per ciTer m^lio incefo « Se fr4 tttt«l 
ti rre hauelTero guadagnato ^cud«^s 20. (^eguali al loro capiralcj alti due pri- 
mi faria toccato à buon guadagno» come (opra 8o» & 20: & al terzo 1 20: ma 




il 



pn»io ; 5 3 I , al fecondo ; ^ i oo« it/ rer|^o • Di Scud. % ob« gium$igUe ne toccarmiof 
Operando , al primo toccano Scudi 151 ^ ; al fecondo 1 21 -^y j & al terzo 
2 X7 -^^ j che fra tutu fanno s 00. £ però fti bene « 



Quejttù Vige fimo • 



4 » - < ■ 

J>uefìmnoeompafftia* Ilfnim9fnitteScud.tiOf &delffi4iagnùtted0uehatte^ ^ 
lif • IlfecondotnettefolamenteScud» fo , màperejjervnbuo^ipraticoney deue ba^-^ 
reh\y del guadagno • Si/i i»/f»7i x/» ter:(o > e^ ro» Seni/* 200. entrando nella com^ 
pagnia , Bi alf accordo , fatto fra li due primi • Tielfine del negùtiofi trou4n§ h^mp", 
guadagnato Scud* too. S'add^anda» guanto toccata iciafcun di loro i > 

Q^fto a uefito non G può fciogliere > come canta ; perchè f fé il primo pi- 
gliafle li f del guadagno » non vi reAarìanopoi U| del fecondo» ("& i contra), 
Yerò ci vuol giudicio , & difcorfo , come fiegue • / 

' Se lidoe primi hauelfero guadagnato (blamente Sciid, iFo^nefràJorovi- 
folle fiata connentlonè, ò patto alcuno » certo è ; che al primo fariano tocca- 
ti Scud.i}o»& al fecondo 50: ma aUa rata portiofiedeirerrore, (come ho 
infegnato nel quelito 8* )al primo toccata folamètc Se ud. 84 f^, & al fecondo 
9 5 Ir* ^ì ^^^ 'I) vigore del patto il primo dona al ferodo Scud^n^^s A^ del fuose- 
plice » & rea! guadagno > ( che fono h^^ pur del Tuo guadagno ; e perchèil 
tcr70 Uà all'accordo fatto : bifogna » eh* ancor lui dia al fecondo compagno 
li //t del fuofemplice guadagno. Attento. Se fri tutti tre hauelTeroguada* 

;nati Scud* j8o. ("eguali alla fomma del capitale di tutti trc^ fcnza parco alli. 

lue primi ne tuccariano come fopra: cioè Scud. t 3 o^e 5 o, & al terzo zoo ; mi, 
perchè il terzo ne deue dare ancor lui li ^x ^c' f^^ puro guadagno al fecondo 
(che fono Scud.d^j^f) elfo reità folaméce con Scud. i ?o //{• ^1 che in vigo^r 



t 
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deipatro,di Scud.380.1l primo ne doueria haucreS^f^» U fecondo 1 64 Hty» 
Et il terzo i i o 7/^ • Si dice mò. Se di s oo.nf toccano 84 f^ alprimo; 1 6 4 \p^j al 
fecondo y&is^itr alter^y ; Di 800. quanti nhaueranno^ &c^ Operando , al 
primo toccano Scud. 178 |tf , aì fecondo 3 47 Jfj|> kaIterzi)i74.0J^^*^^ 
liimmatiinliemc fanno à punto 8oo» Però fti bene» , 
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tjtto rtfejimpnmo 
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^ìlii'fBì^ tèmpagnià • Vnù mette Mrf. s ò, & Cóltro 3 6.con patto dipartir per ' 
flitti^Hfffada^d \e cuvitdè i' Ter accidente occorfo\4ccaddet checiafcun di loro non ] 
fcfe nella comj^i^^idtro iìlhe Scud* tC-i^addimanda. ^ fiar al primo accordo , ' 
quanto tocca à ctafcfmo , di quanto poffonognadaffiare { 

S'haucflero mefib nella, compagni^ fecondo raccordo 5 o, e 30, & hauclTc-* 
roguàdagnaroròlatritnròScud, 89^ etèra còfaé, che tra guadagnò» e capi* 



(rcroaanòhstttcre nel fila delU compagnia, & il fecondo ne deuèbauèrc li][f 
O'ficdéaiijSf&c* 

S^éfito iJìgeJimófecondo^ 

iluattrovogliono comprare vnapeT^T^a di pomo* T^iUnnodilorohiTycnnariafif' . 
ftqéila^.niij^tu^tqM^ &nieì^dipp. Ùire/inTiaiiprlr 

rhohamòicUiSiZ* Litri fénxailfecondon homo 10. Litrefen:^ailter^2 2» Et 
li tr e fen:^ il quarto n* hanno 1^* S*addimanda. S^uautiScudtbiciafcuno^ Quanti 
fri tutti ; & quantif'^alfi la pcT^a del panno i 

Attento. Li Dennari di ci afcuno fono computati vna volta meno de com- 
pagni, cioè tre volte r&cosffuihmati iS.'^io;a2*a4. fanno 84, ^treppio 
di quello , cb^banno frd tutti, & valuta della pezza di panno) Oiuifo mò 84. 
per;, ne viene a 8. Valuta veraj^elpamia^& quantità reale de Scudi , ch*- 
baueoaoofrd tutti* Dax8.caóandòhéi8:rtfta^io»delprimo* Cauandone 
3 OS reftaS.del fecondo* Cauandoneaa.Teftaó.delterzpji JBt cauandoney 
a4« teHa 4. dtfl^àrco. Fané proiSàèla trouàrai buona» 

S^<^fifà' ^'t^éJirnóter:^o m 

O éntamo c8 vn quelito bizzarro. Tre copagni hanno dapartìrelir.i^o.tguaU 
mente fra di loro ; ma (non^ò^comc ^) nel partirti venero i parole c& così ogn vna 
^4^S^ inietta quantità de ditti Demari , chegUfà poffibik • Ter buona fortuna 
fopragiunfev» amico di tutti irti (fhèpur tuttauiaftauanocontraJlando,)qualdijfeal 

primo 



2)cfe Cmi^Mie. 

frimeM^tiSiàt cbemetteficffiU i dì queUot ch'haueiia hfcattò; alfecmhs 
die depaneffe i ; fSraW^rodiffct.Vi^tf^t^fmni^^ tubefacendo prontamente^ 
tSfCvn di loro » dtnifero egualmente in ter^ò tutto queUoy the fa depofio ; in modo tale 3 
eteconqueStaportione » dr conqH^Uotcbe^lierareftanoneUemami àrfamftfifq^ 
uè hauere la fua parte di quelle Lir.'i io; fioéLir* óOycbefonoj Hor s* ad/i^munr: 

da. InqueUidiuiponet (fatta iram^) quanto bufco^irfcm 

Per fciogliere quefta » & (imiliqueflioni bi(bgna cllcgcrfi vn numero qnal 
fi voglia > (ma per fuggire rotti fono di propofico il 1 2 ^ & z^J^ Io m* ellego 
il 1 2 • Mora mo t Io m* immagino «.chip il primo bufcaÌQc, 1 2$ & flettendone 
giò la pue reftafle é.nelle fue màoi* Biiogna mò trouare^n nuiQero,che mefy - 
cerdonegiù f^oerefii in mano del fecondo pure 6; écqueflofaràp. Adnn» 
que m' imagino 9 che il fecondo igcafegnaflfe 9. Finalmente biCbgna tronarc. . 
▼n numero» che deponendone ^» neretti parimente 6j &quefto farà 8.^ A** 
dunque m' imagino > che fi terzo grapifle 8* Mora mò dico :^ch' haùendo* . 
tutti tre in mano egualmente 6 » non poflbno far di, mepo di non reftar pari* 
mente eguali con qual fi voglia quantità , che depofia , iia diuiìa cgualmeii* 
te in terzo. Si fa adunque cosi: Si fommano inficme quefii tre numeri ix»^ 
9«8. che fanno 29; & poi per la Regola delle compagnie fi djce. Se 29. ftf^ 
feLir. 1ÌO9 ehefaria ii^chepf cìrcheS? Operando fi trouari, che il primo' 
bufcò Lir. 74 Sold. 9 Den. 7 14, Il fecondo Inr^ 55 Sold. 17 Den« a §|; 
& il terzo Lir. 49 Sold* ij Dcn^t Jj. ' ' 
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DELLE COMPAGNIE RVSTICANE, 

DAL VOLGO CHIAMATE SOCiTE, 

C A P. X / X, 
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S^Jh^ 'Primo. 



'Vn Cittadino diede iti Soeita ad rn fuo Contadino 'Pecore ì 8'o« pn jl^ti 5 ^ eS^ co^, 
patto frd di loro » che nel fine fi douejiero partire per'metì tmtohnafcentiy quanto 
ilcapitale. Occone$cbe in cappi tre ^nnii (por accideutioccorfi) infogna far ladini* 
fione; &fitrouanohauereintuttoTecor€3io. S'addManda. ^^ante ne deuon^ 
toccare à ciafcuno d$ loro f . , ^. - 

• Per rifoluerciìmili^cfiti non bifognapartvf? dina Re^ó^^^^^ infegnata^ 
^alZucchett4^(raggioneuolmentcIaudaud4i Dottor Baffi Fiauntmo: £c 

alla 



7>eUe Soeìte • ^y 

alla quale rocaliiience mi (bttorcriuò) & è come fiegué • Quanto à nafcenti, 
cercoéy chein ogni tempo fi deuono partire per metà :perchè» fé il Padrone 
ti mette il capitale ; il Contadino lo alimenta > & vi mette la Tua fatica y &c. 
Mi circa la meti del capitale il Contadino non Io può pretendere fin doppo 
il pattuito tempQ : ma iolo deue hauerne ha rata portione • Per rifoluere a- 
dunque il quefito > bifogna prima cauare il capitale dalle Pecore 3 20 , & no 
reftaranno 1 40. la meri dellequali ^cioé70*) farannodel Padrone, Scal- 
tre 70. faranno del Conradino • Quanto al capitale • Se la focita foiTe arri- 
uata in capo alli A ni)! 5 , certiflimot che il Contadino n'haueria laihetà; 
(cioépo.) ma per nonelferpaiTata li tre Anni : non può pretendere fé non la 
rata portione diquellepo. Pecore : però bifogna dire* Sejtnm ; •pretendono - 
Tecore 90. j^ante ne fretendono jlnni j i Operando , ne pretendono 5 4» &;^ 
tante Pecorq del capitale deue hauere il Contadino ; chegionte con l'altrcj! 
70* fanno i24* per tutta la portione del Contadino*' IlrciloHiridcI Padro- 
ne» cioè Pecore i ^6. 

Quelito Secondo • 

Vno dà in focita ai yn Vajhre Teccre 150. // Tafiore -Vf ne pofe 60 delle fueJ • 
Za focita deue durare 4 ^nni : & per metà fi deuono partire li nt^centi ; deW vno , & 
l'altro capitale • tn capo à Me fi 1 8 bifogna far la diuifione % & fi trouano in tuttoTc^ 
flSfOite ne toccamo à dafcun di loro Ì 



Que Ao qoefito non è punto dififèrente dal palTato j fé non che» per eflèrui 
due capitali »quefti fanno coQtrapoficione 9 ò temperamento; laonde con« 
certa eflercitare due volte la Regola Aure^, comefiegue* Lenandoliduo 
capitali dalle Pecore 700. ne refiano 3 90. da partirli per metà • Si che de na« 
fceati Tvno , & Taltro, bauerà Pecore 19$. Se la Socita folle arriuat» in capo 
ÌL 4. Anni, il Paflore baueriahauutolameràdeixapitaledelfuo «"adronc^ 
Xcioè Pecore 1 2 )) però fi dice » Se Mefiti* hanno dapartireTecore i%$. Quanta 
te ne toccano à Mefi 1 8« del.Taiìore Ì Operando ne deue hauere 46 } , che con 
Taltre tpj.fanno 241 }( Al «^adronerefta del fuo capitale Pecore 205 ft che 
eoo Taltre 19$, fanno 398 ^ ) Quanto poi al capitaledel Paftore, fela/ecita 
fofle arriuata al douuto termme 9 il Paurone haueria hauuto Pecore 3 o: però 
£1 dice • Se Mefi 48* pretendono ?o« Tecore . Qjtante fé ne eonuengfmo a Mefi 1 8« 
del Tsdrone i Operando, il Padronedeue hauere del capitaledel Fattore Pe- 
core 11 1^9 chevniteconTaltre 598}. in tutto fanno 409! ("Al Pallore refta^ 
del Tuo capitale Pecore 48 1 » che vnite con l'altre 14 1 } 9 fanno in tutto 2 90 
1- 9 ) Si conclude » che al Padrone toccano Pecore 409 f 9 & al Pallore 290 ì» 
y Qifcanfi infiemc quefie due partite» & ne citornaranno le Pecore 700. 

Qjiefi- 
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94 2>ette Scelte g 

$uefitùTer^% 

yn attagliò ikdeTecere tao. advn TaBoreper^Am^ > aedo légòuemalfigj ì 
nel fin de quali fi dcnefje partir il tutto in modo , ch'il TaSìore n'hatteffe li^^tSr il Cit^ 
tadinoli^. jleceidef cbedopòTdefi 20 romponolafocitai&fitrouanofolamente 
Te corei 80% S*addimanda. Come deuono far tal dimfionei 

Qocflo prectfo quefito propone il Zucchetta , qua I dice .* che in quello ca- 
foildannodeu*eflere pagato, da chi doueua rfceuerl'vtile. Voglio dire; che 
il maocamento delle Pecore 20 deu* eflfer rifarcito dal Paftore per li ^ : eflTen- 
docbi deirvcile ne doueua participarc (imilmente hy. Ma perchè quei f do^ 
aieuano maturare in capo i 4* Anni i però bifogna pigliamela proportiont,-, 
douuta alli Mefi aOt dicendo per la Regola Multiplicc* SeinMefi^S* s*ba^ 
ueriano da rifarcire Tecore 20* & alt* bora d*oms*ilTaRorenedoueriadare i. 
Quante ne deue dare incapo i Tdeftio ì Operando, ne deue dare fji quali vnite 
eoo le 1 80 9 in tutto fanno 1 83 } • £c tante Aecore apunto deue refljtuiire il 
Paftore al Cittadino ì 

Vo fimil quefito in foftanza inette tu Scrittor Moderno : & feguita la con* 
clufione del Zucchetta • Io non pofloperòalla cieca fettofcnuern)! à si grò A 
io sbaglio • Se fri'I Paftore # & ti Cittadino fofle conuentiooe j ch'intatto & 
intiero reibfle Tempre il capitale al Padrone ; & che d'ogni mancama iJ^a^ 
fiore douefle concorrere air integrità per la rata portionet &c. Sarei coou 
efli; &lalorari(bIutione faria ottima; mi fé la focita é corninone » come 
canta il quefito:refto amirato 2 chechiba tronatoilveromododirifoluere 
qucftiquefiti di Socite , nel prefente fi fia perfo • Se il Zurcchetta mfcgna^ ^ 
che in ogni ten>po li naicenti fi deuuno partire per metà ; de il capitale alla^ 
rata poitione , che dura la focita ; e chi non vede» cbed*¥na u>l Peccora# 
che folTe rcAata * il Paftore v'ha là Tua parte f Ha d'hauVrgouernate , & aJli- 
itientate le Pecore f 80 vinti Mefi gratis» &c. LaverarifoliitionedelqKcfito 
èquefta • Se la Socita fofie arrioata in capo alli 4 Anni , & le Pecore fbHero 
ioo.certoèfCh'ilPaaorcperli^n*hatteria8o:hchiperliMe6Aobifognadire« 
SeinWiefi^is'haueiianoTecoreVo* InTàefi io quaniefenhanerannof Operati* 
do,ren*haueranno?)}. Mi perchè le Pecore fono folimenteiSo. bifogoa 
tornaràdire. SediVtcore 200 in laefi toifPafiorenbaneria 33 i- Ùi Tecore 
180 pnrinT^efi 20 quantenbanerd ? Operando^ n'hauerà fo. Però conclu- 
do, che il Paftore de uè ha nere Pecore 303 & il C irradino 150. Per farne )a^ 
prona dico cosi • Laproporrionedi 200 i 180 è i ^; (poiché partendo ti 
aoopcr 180, ne viene li) cperchè spartire;; IP^^'SO» ne viene puri f^ 
però la raggtoneè ben coaciufa • 
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tfnù di Vecùft iréfo inje^^ ^ vnfuo amicopetjtnm % : à partire pir metà eapi^ 
tak^enafienti . D^ Amii* li dà alneTecore So anco fitrcinqite^m con fifltffo 
petto» ydendondHrrtquificduefmteadvnfi^l termiaei incbetempofidouerÀfa-^ 
fiUdiuifiomi 

Prima dì venire alkfolutione del quefito» bifogna fapere ; che il termine 
dipartire in «nafoi volta le duefpcitcfti(itultt>trà il termine della primar* 
focita, & quello della feconda : & taf termine fari Tempre diftante da eili ter-* 
mini j ('che dal FiloCofo termjupi adquem fono cbiamari^m quella proportione, 
che nedà la quantici delle Pecore, & ia differenza del tempo, oel quale co* 
mincia ciafcuna delie due fofite, (che termini a'quo fi chiamano pur dal 
Fil >(bfo. ) via perchi il maggior numero delle Pecore rende maggior V vti* 
le del Pa/iore ; & a tempo piq Joqgo li dioiìmuTce il guadagno : però le prò- 
^rctosii de) tempo fi deuono pigliare con v(b contrario » (come fiegiie • ) 

C^efto, & fimihquefixifi rtloluono i modo di compagnia. S* vmfchtna 
iniieme le Pccorede capitaci 1 60, i£ 80* (che fanno 240) cpoifidicbi* St^ 
%j^Qhà Mef$i^^ (dtfferenX4 del tmfpo ni il principio dtlU prima alUfecùmlafM^ 
quinti Mcji nhaueri io ì CVecort della feemida focit^ ) Operando ne vet»-» 
gón#.\lefig,d'aggiongerfiigrAnni5 della prima (betta. Siche incapoad 
Anni) 9 e Mefi 8 fidoucri lare hrxliuiiionedi tu(te due k focice ; comincìan* 
do à contare dal priucipiQ della prima fociia • Diciamo di più • Se 240» 
I^ÀMcfi 24» QjMntì n'baueri 160? {VecwedeUaprimgfocita) Operandone 
vengono Anni i > & Mefi 4? da ioterarfi mò da Aocm 7. ("diiMnsa dal princi^^ 
pio della prima focita fìno al fine della feconda) & ne refiaranno pur Anni 5 » 
& Mefi 8 fcome fopra ) ^ t 

Mi qui notate |[per vjra ^oftugi) cJKqneiMefi t.fonolaportionedeltem* 
poconuenientealla maggior quantità delle Pecore 160» & confpondenti à 
gl'ai riMeff^i6»(chen(iancan^p(HrdrriudreaUiMefi 24;) & corrifpondehti 
al minor numero delle Pcccol^^o. Vogliodikr , che ficome il 1 60 è in prò* 
porttone duppla con T 80, cosi ti Mefi ^6 fono io proportione duppla con It 
MWi 8 e fero, come vedetei il ter mine d ella feconaa tocita fCh fcortato tf dop«» 
pio di quello . s' è alongato il termine della prima : poiché al maggior nume» 
rp delle Pecore dcaecorrifpomfere minor tempo : & al minor oamero deut 
co^{K>o4ei?eaMggior teai>pp>«v 

Ver im' offro moJ0* 

Quando cominciò la feconda Socita» erano gii paffati due Anni della pris- 
ma 



'^6 TyeUe iùcitì • 

m a Socita • O moItipIichtaiQO %Y zitti tre Anni ^ che feftano "y Co\ Tuo capita^ 
le d i Pecore 1 60, &haaeremoqueftoc6poftoii.8o. Mulciplicanfi parimente 
gli Anni $ «della fecóda (bcita col fuo capitale di Pecore 8o,& s*hauerà queft' 
aitroc6pofto40o; quali vniti infieme faìiho 88o* Diuidendo mò.quefto 89o« 
per 240. (fomma delle Pecore de due capitali) di Quotiente ne veranno Anni 
j, 8c MefiS: iquali aggiongendoui gli Anni i^trafcorfì^ quando cominciò 
la feconda rocita>fari (V:ome per gl'altri due modi) Anni 5j& Meii i*(it^^ 
fio modo è il più sbrigato j & il più facile. ) 

VnoiàinSocitaTecore t$o. per y4[nm 49 àpartìrfermetà capitale 9 eguadaffiàl 
Taffati due jtnni » ne diede aure 70. con liftefio patto per ^nni 6. F olendo ridurre 
le duefocite ad vnfol termine , à che tempo fi fora la dìuifione ? 

m 

Quefio 9 & (imili quefiti fi nToIuono » come il precedente • Non v'è altro 
d*auertire » fé non che alti due Anni della di^erenza ne principi) delle Ibcice ^ 
bifbgna aggiongerui li due Anni , che la feconda tirra più auantidella prima» 
sfaranno Anni 4* Et poi dire al folito • Seixó.hà^^nni^ Quanti nhauc^ 
ràyof (Vecore della feconda focita) Operando; in tutti tré h mòdi fi troiia» 
che la diuifione delle due focìte infieme fi douci^ fare incapo ad Anni ^^> 
cioè Mefì j . gior.8. hor. i o- i? d*hora . * . 

Se le Socit^folTero tre , fi troua il termine <H mezò fra la prima, & la fecon* 
da focita ? poi di nuouo fra quefio termiti^e trouatò , & il termine della terza 
focita fi troua il termine medio ; quale fari il tempo da partirfitommune- 
mente le tre focite • ( E tanto baiti in quefla materia •) 

DE B A RAT T I. 
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FKd'Mercanti s'vfa » i far pagar più c^f a fa robba quando fi baratta, cTié 
quando corre il Deiinaro conta to'. ' £ però vero , che non flannò i fpe- 
cificaredi voler più4 bacatto , che icbfitanti : laonde bifògna , che T'- 
alerò flìaauerrico; acciò nel barattare non difcap^. 'Pdngdalcmieflem*^ 
pij: perchè non v'è cofa tanto perìcolofa dipregiudicareàfe flefTonecoiw 
tratti, quanto ne baratti : e pérò\it^ì)'bifi)gHft%darfi del proprio giudicio, 
ma con far la raggione II venire in chiaro . 



9t MttruM . f7 

VnùhAvMpiTl^AlH^taMi AiàDtmari cùittati vale Sol. ló.ilMrdxx^^i 
miibaranonernMitt. L alàrofitrotkihautre yna quantiti di GarT^oUo 9 quale 
i DeHnarittmtatì yak JJr* 5 • U Trfo • Sìifefti variano barattare • Hor s* addman* 
da . Qìfanìo s*hÀ Jafar pagare il feewdo Ufuo Gan^pUo per Tefo 9 per non difcapitarei ^ 
dt acciò il Baratto fiatffiaU i Et per )0 Brasca di meT^a lana > quanto Gar^oUade^ 
^ficdaref 

Perrifbluereilprifroque/irofidlce» SequeUocbevalSol. té^ mivienfatto 
pagare Sol- 1 8 • quello » che vai Lii(. $ » qìuàuoji doueriafar pagare f Ope raodo fe- 
condo U Regola del tre ordinaria.; Il Peto del Garzollo fi doucri far pagare 
ljr.5 S0K12 Den.5. Mi per rifoluere il fecondo quelito 9 bifogna vedere » 
quanto codinole 50 BrazzailJxneza lana à Sol* 18 il.Brazzo* Cofiano Lirr 
45. Dipotfidice. Se con Lir.^.SoLiiéDen*6. compri Lib.2^. di GarT^oUo; con 
JLir. 4S* q^Mnte Lib.fenccomprarannoi Operando^ fé ne compra ranno Lib» 
200* Oncie io }• 

Qui rinfrefcoalla memoria » che quando , la prima , & feconda cofà della 
Regola del ^ • fono di fimil garte » & natura 9 la quarta , che fi cerca non rie» 
fce Umile alla feconda ( come per regola generale doucria) mi della natura 
della recza ; come nel prefente quefito fi vede edere accaduto • £t queflo 
ièrue graDdemence , per fapere , che cofa fianoquei rotti 9 che dalla prima^ ^ 
diujfione rellano 1 à fine di ridurli in altre tnjnutie di propofito . 

Quefito Stando • 

Due altri barattano panno , & lana • Il BraT^o del panno à contanti vai Lìr^ 7] 
eSr à baratto lo fece pagare Lir. 8 • // Cento della Una « contanti vai Lir. 2 o^ ^ J ba^ 
rattofà mefia Lir. 24, S'addimanda • Chi megUobarattò f 

Dì cosi • Se di 7* lui fa 89 che donerò far Io dii^i Douerò fa r 2 2 f : & tanCoj 
Lir. vale il Cento delia Lana à baratto eguale: ma r erchèla fu mefia Lin 240 
adonque barattò meglio quello della Lana ypoicbiperogniLibjoo di Lana 
guadagna Lir.i \. Per fapermòquàto guadagnarla per ogm Lir icoj'inpie-* 
gate in tal baratro^fi dice così* SeLir*22 ^•guadagnano Lir •i^yche guadagnar ano 
lir.ìoo ì Operando , guadagnarani'O Lir. 5 • 8 1 fé queflo guadagna Lir. 5 . per 
1009 quanto perderai altro? Motticuriuij & pòco pratici diriaiìo 9 cbeperde 
parimente Lir. 5» ma non è così: perde foIamenteL]r.4^|: perchè 9 fi come 
quello 9 che guadagnò Lir. s* fece di 100- i0 5:cosiqucIlo9 che perdei A 
di J0 5.iblamente ioot (Comcalcroues*infegno.) 

G Huefi^ 



fi Di Barami 

7)ìie altri vogUono far bé^attù. f^n&hidelLim\€hémiùnPai$$ivm^lir*^ U 
Tefo % iSt àbara$ULw.à. Vakn^ hi del Formaggio f€bc)i confami v^Lir^j^ il Ve'* 
fo* S'uddim^nida* Quantclo éeue metterci baratio, p^gHoi^narm lo.per ventai 

Prìmieratncnrebirogna Tcdeffet quanto dciic metteire il Formaggio à ba« 
ractoegualc» dicendo (comepiiì voice (ìdifTct ne più lo darò i replicare) 
Se $. fi fi pagare 6 y ^uantofi doueri far pagare 7 • { Safari pagare Lir, S f , cioè 
SpK8« Adunque il Fn^maggio^baracroégualeiraleri Lir. 8 f il Pefo. Mi 
perchèd'ogni Ltr.ioo* ne vuole guadagnar f o,£diceinòà>sì • Se loomdi 
I to» the mi darà 8 f ^ Opera , che et dari Lìr. 9* Sok ^ Dctu 9 1 » & canto a^ 
punto fìdeue vendere vn Pefbdi Foroiaggio; volendo guadagnarui io* pcf 
200* Et auertifcafi , chequefto io« per loo. 8*iiirefide di captcale» ò Denaa* 
ri) &oondibaratco. 



• *•#«. ■ «•■ 



^ltriduevcglioftofarrnbarattoin(juefiitfi>rma* KnoRtreua Uh 21540. dila^ 
Mi che i contanti Valeria Lir. 40. il 1 00; mi in baratto ni vnote 489 & vuole ènee 
la meta in Dennari contati • L'altro ha vna qnoKìtiti di panno , che À contanti vak^ 
Sol. 2 o. il Bra'^o • Hor saddimmia- Quanto fi deuefar pagare il pa$mo à baratto ? 
C^perlefudette Ub.26^o.dilaniquantópanno9&Dennafico9ttatihauerùraìtrof 

Ogni volta s che vno de barattanti foprametee la Tua mercantia» & vuole 
anco vna parte de Dennari in contanti: bifogna in tal cafo cauar fempre quel* 
là rat parte dal prezzo pretefo d baratto • Si che nel cafo noftro , volendone 
la metd , n' hattercmo 2 4. Hora mò, quefto 14* ( meri deL48« ) cauarema 
prim a dairifteiTo 48. ( prezzo é baratto) & ne reftara pur anco 24. Pari- 
mente cauaremo quel 24* dal 40. ( prezzo à contanti) & ne reifara i5« 
Fatto quefto, fi dice. Selir %6^ fi fannoeffere Lur.x^^ che fi doneranno far e^ere 
S0U20? DouerannofarfiiioLjO. Adunqueilpinnofidcuefarpagareaba* 
racco ScK^o. fi Brazzo* 

Perfapermòquantopafifiohaueriperle Lib. 2 640. di lana : gii fi sa ; che 
detta lana àraggion di Lir.48*ilCencocollaria Lir. 1167 \: ma perchè oe^ 
vuole la ateciin coiicanci « f che fono Lir. 63 ; f J per T altra metà (i diri « Se 
€on Sd.jo» s*hi vn'SraT;^ di panno ; cm Lir.6} 3 f . quante Bra^jrjrg.fenhauerano ì 
Sen'hctueraono Brazza 4^2|. /^dunque perle Lib. X640* di lana doueri 
faauere Ltnójj f.incontanri^ & Brazza 421 ^. di panno « Laprouadique* 
fàjc raggioni èquelta i bilogria^ chea prezza io concaoci vno du alfaltro tao» 

loquan- 
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CO, quanro eflb da quello rìccuc • Fané la prona » eh' Io Thò fatta » & parm i 
facile* LeLib. 2640. di lana àLtr* 40 JI Cento coftanoLìr* fc;i5;&leBraz;» 
2a422f.dipanno» che T altro ha hauntoàraggiondi Solaio» ilBrazzoco* 
itano Lin 422. SqI« S^a q^aliaggfongendoteLir» 63 ) |, cioè Sol. ii».bauud 
in concanti » fanno panoience Lir* 105 6, Adunque non ?*è inganno • 

^uejbo 0mnto . 

i ' - ■ •• • 

Due parimeli f barattano • Vno ha } o. fi^e di ZambeUotto 9 che scontanti tut» 
ie Scudi s • la peT^a ; era baratto Sctid* 5 f .* & vuole Scud. f o* alla mano • Valtro 
bà del TPepe y che à contanti vate Scud. 6o« lafimma • (fer ynafcmma f ' intender 
libi^^oQ.) S*addimanda* Quanto fi deue far pagar ilTtpei aedo il bar atto fiae'^ 
pude ; Et per le dètteso*pe7^di2ambM^to quanto Tepe 9 eìr quanti Dennaris^ 
mmerannof 

Prima bi(bgna Yedere,quanto codino le^o.pezze di Zambellotco aU'vno» 
fc all'altro prezzo • A contanti vai Scud. iso^&à baratto Scud 170. Fatto 
qaeflo » fi cauano li Scud. 5 o. daili Scud. 1 5 o^ & dalli 1 70: fi che reftaranoo 
Scud. 1 00, à contanti, & Scud. 120, à baratto. Dipoifidice. SeScud.ioom 
fi fanno 1 20* Seué* éo. quanti/i dotiermino fare ? Si doueranno fare Scud. 72» 
Adunque il ^'epc fi doueri larpagareà baratto Scud.72. ilcargOtò fooina» 
Mei reào ddia propo6iJoM s'opera^ come nella pattata • 

Sst^Jito Sefto^. 

Due altri barattano Zucchero^ & Garofani • Il Zucchero à contanti vai Scud^ t % 
il tocy&à baratto Scud* ao. li Garofali è contanti vagliano Sol» 1 1 • T Oncia^ ^ 
à baratto fi mettono SoU 13. Hor s' addimanda ^ chi meglio baratti: & quanto fi 
donerà dare in contanti i^llo ^abe peggio baratti , comefonod^ accordo i _ 

Senza jnuefiigare» chi meglio barattò (come infegnai nelquefitofècon* 
é€y)pìà leggiadramente fi fapra così • S'affettino ìi prezzi de due barattanti 
▼no focto 1 altro [ come di Totto fi vede 3 & muJtiplicandoli io croce 9 li Pro* 
dotti fi colocano a dirimpetto d' efli & quello > ch*haueri maggior Prodotto j 
dSTo meglio barattò; & è tenuto i rifare il compagno • Per faper mò di quaif<» 
to rh I bbia da rifare, fi fi cofi. Si caua il Prodotto minore dal Prodc»tro noiag*» 

gore ;&Ja differenza ,tiartitaper ladiiitrenzadedueprczzi|di chi meglio 
trattò 9 lakiari nel Quptientediquaacor habbiaà ri&re » 



e « tutwt 
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Jn contanti, ^baratto» 



Zucchero Scud. 1 5 ^^20 •— *- 220* ^Prodotto per il Zucchero . 
Carofam SM. nj^S^S «^- ^ 195- T rodotto per li Garofani . 

Meglio barattò quello dai Zucchero. LaditferenzadaScud.rj» dScud* 
20. (prezzo d contanti 9 ficàbarattodichi meglio barattò) è 5:pertlqua« 
le d juidendo il reftató 2 5 » di Qnotiente ne viene pur 5 : & cofi concludo » che 
quelloda) Zuccharo deue dare in contanti ^quello de Garofani Sold* 5* per 
cgn* Oncia de Garofani: per il reflo tanto Zucchero. Voglio dire» che ven- 
dendo à baratto li Garofani Sokl. i^. i* Oncia 9 diquefiin*hàd'haaere j^ia 
contanti^ & ^^^ in tanto Zucchero. Se li Garofani fi foflero venduti Scud. 1 1« 
ilioo Scontanti, & ij.àbaratto^quel;. farianoScud. 5, da darli io con- 
canti perogni cento Libre di Garofani, (il che s*auertifchi bene. J 

La prooa (i fa C(4 voltar il q uefito dicendo • Due barattano Zucchero » & Ca^ 
tofani : li Garofani in contanti coSiano Sold. 1 1 • l'Orna^ ^à baratto littìr nf^uo^ 
U%»in Dennari* Il Zucchero in contanti vai Scud* 1 5 • 1/ 1 00. S'adiimanda. Quan- 
tofi deue far pagarci baratto^ Per faperlo ^* opera , come 1iò iniegnato nel 
quarto quelito cioè. Sicauaquel 5* (che per Oncia di Garofani pretende 
io Dennari^ da 1 1 » & da i j , & ne refla <^. & 8« fi poi ff dice .- Se quello , che 
in contanti vai 6^ à baratto fi fi pagar S. Ì>uello f che in contanti vai 15* Quanto 
coftard i baratto » Operando coftarà 20* come fu propofio. Adunque la ri- 
f€4utione fu buona. 

^ejlto Settimo . . 

Vno vende ai vn^uo amico ^vna quantità diFormento ^che Scontanti fi paga Lir* v 
8. U Corba : tnù perchè il compratore domanda 1 o. Mefidi tempo, à sborfare ilDen^ 
ìiaro ; Vomico lo mette tir* 9» la Corba • Ma che 4 Occorra 9 che il compratore non^ 
molto dopò vendè i quéllodel Forfnentovna quantità di lana fina , i ragpone di Uri 
3 1 • 1/ 1 ooy/r bene à contanti non véeuà > fé non Lir. j o. S'addimanda. Quanto tem^- 
pò donerà dare al compratore della lana per oj^eruare quel medefkno ordine , che lui 

tenne , in far fi pagare il tormento ? 

• ... 

. •. Gii conila chiaro % che le Lir. 8. in Mefi io. guadagnano Lir. i. Hor vc- 

.,/.\di inquanto tempo le Lir. 30. (prezzo delia lana in contanti^ goadagnaria^^ 

- Vfcb quelle Lir. », che lui fopramctce là lana : & per tutto quel tempo , che fta- 

ranno à guadagnarle; t^o -tempo donerà fìareil compratole della lanaà 

sborfare il Denoaco « £t perchè h iqfegoato alcroue il modo nel crattetto de • 

^ • '*' ~ ' — ■ r -^' ^ ccnfi. 
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cefifi>qui non replico alcrchièoon che douerà ha ucre tempo à pagare Mcfi j ]. 

' ^efitù Ottano 

V 

Finalmente» FnTHercante rendezma quantità di pomo i Scud. io* la pe^T^a in 
contanti : mi perché fi tempo z 2 • Mefi » ne vuole Scud. 11. la peT^a • J^n molto 
dopò ; queUoj che comprò U panno t vendete vna quantità di CaneUa aW altro t à 
taggionediScud. s^. ili 66 fa pagarla in contanti. Idàperchè il compratore voria 
firmine 8. Die fi à pagare. S'addimamla . Quanto deue alterare il préT^ della^ 
Canella per rispetto di quel tempo > che riebiede 9 volendo ojferuare con lui quello , che 
efio offeruòfeco nella vendita del panno i 

• Pacciafi cos] • Maltiphcanfi ii Scud, io. d' vna pezza di panno con li Mefi 
i29&farannovncompo(lodii20,qùaIcompofioguadagnaScud. i. Mul* 
tipitcanfi parimente li Mefi 8* con li Scud. 36, che vale il 100. della Canella , 
&s*baueràvn* alerò compofto di 288. E poi fi dice. S* imo compoflo di iso* 
guadagna Scud» i , vn compofto di 2 8 8» quanti neguadagnarà ? Operando > fi crc« 
uà» che guadagna ^cud• 2 f , &quefti(ideuono aggiongere alli Scud, ^6, 
che faranno Scud. 5 8 f . Adunque la Canella fi deue far pagare^ raggionc 
diiicud«^8 ^ il Cento 3 con che faranno ambedue egualmente fbdisfacti» 

DEGLI AFFITTI. 

C A P. X X I. 

L' Vfo de gli affitti tanto delle PolTefiioni , q uan to delie Cafe ("che pigio- 
ni fi chiamano) ècoftume vniuerfalein tuttilipaefi jjT^ benché coa^ 
altro termine, ò vocabulo le chiamaflero. ) Per amaeltramento di chi 
non sa» in quefto capitolo pongo alcuni pochi quefiti^ ch'apriranno TinteU 
letto ad al tri >& e* 

« 

^ejito Primo • 

Vn GentìVhuomo affitta vna Cafaper Scud* 60. aW^nno . V affittuario antici* 
pat amente sborfa Scud. 2 00, c<m patto » che io. peri oo. aWjlnno lifianofcontati • 
S*adémattda. iluanto tempo deue fiar e mCafai 

Qoefto quefito per kttera mi fiì propofto dal Manelli : & quella è la riib^ 
lotionedifimiliquefiti. Perchè il Fittaiuolo pre tende Tvtile del lo.penco* 
in capo al primo Anno li Scud* aoo* diuentarianozao. da quali fottratti li 

G ; Scud» 



Scud.(?o, per il ii'to del primo Anno» né reftano rtfo. Qaeftì Scud» kTo* aie* 
ritandolipervn*Aonoi io. purper loo. diuentarùno i76»da^ualiJenaodo 
i'afHttodel fecond'Anno, ne rcOano i ttf. Quelli Scud.i tó. merirandoli pu- 
repervn*Anno(come&pra) (ifariano U7f » da quali foecratcorafficro del 
Terzo Anno^nereftanoé?!. Ftnaljoefite meriraodoqtteftì Scud.67fanco 
penrn*AnnodioeQtariano7; ]f tdaquaiìcauaodonei'a/iìttodelquarcoAn*» 
no^neredanoiblamentei^^T* Mi perche fi vede, cheperqueftiScud*!; 
3^ il Ficcaiuolo non può fiarpiù vn* Anno Intiero in Cafa : per faperequanca 
vi deuc dimorare , fi dice co$i^ Se ver Semi. 6o» vi Sii VHjinm • Ter Scud. i j- 
^^fj quanto yifiarii Operando» viftard'Mefi sugioM.hor.io«tnin*20^|di 
iTiinuto» Concludo » che TAaSìrtuariodeuefiar in caTa Anni 4. Mefi i. gior« 
s«hor.io.inin«ao$^ fcioipo^piùd'^d'bora.) 

• * . ' 

Quejitù Seconda • 

yno f^Ua in affitto ma Cafa per^^jtrmit a pagarli Scui* 90* alt^Amo * // 7i* 
fonale s'offerifce di pagare tutti tre gli affitti anticipatamente % alCintrar , che fi i9u 
Cafa : fé il Tadrone VuolfconfarU il 1 o. per 1 ce. dC^nno • Se dice di si . Qij/anto 
iene iboffare ( 

Quefto quefito fi rtfolue al contrario del palTatOt Qnello co! meritare li 
DeaAtri 9 aocicipatamente pagiti ;*& in q ueAo co( (contare • Adunque per 
li primo Anno fi dice cosi • Se 11 o. viene da tbó^Mache'oérrà 90 ? Operando 
verràdaSi^; Et tanti Scudi deuesborfareperii primo Anno* «Per il fe- 
condo fi dice • Se 1 1 o. er4 100 , che farli i /^ • Sarà 74 f/r • Bc tanti Scudi 
deuesborfareperiKècondo Anno* Per il terzo fi dice* Se iioviene da 10O9 
éaqumti veramio Scud. 74 x^% ? Verranno da Scud.57 ^f f^* ^^ ^^"^ ^^ ^^^^ 
sborrare per il terao Anno: quali partite vnìteinfieme fanno Scud. ti^ }f||* 
Etta^to apuntone deue sborfare il Fittaiuoloneireotrar in Ca(a > de haucri 
fodisf^^to per Ulta tre gii Anni • 

I a 

^ejito Tèr^o • 

Vno piglia à piarne vna Cafa per vnAvm , & paga Scudi 60. jll princi^dt 
^^gffo f yn^^Utro entri ancor lui nella Cafa ; c^ quattro Mefì dopi nepiglii xm ter^ 
^ . Qjiafèto deue pagar ciafc^iu di loro alla rata portione > del tempo > cbt Stettero 
in cafa ; & fecondo l* accordo dell'affitto ? 

IlTeromodo4iriroloaréfitniI!qìi€fficiftt lalegMtodaGio: Batttfta Zuc- 
chetta Genoaefet approoato dal Dottor Baffi ; & ài quaic(coaie (édelilBoio) 
m i fottofcriuo • li «odo è quefio • SVaifcooo ioficmc tutti ti Mcfi i che di 

tempo 
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tempo in tempoiciafcnn compagno tocca di pagare alla rata porttonel^^ 
pigione; e poi adoperai modo delle compagnie; Comein figura fi vede. 

Alp^compag.toccaifpagareqoeltepotCheÌbIoftettefnCara:cioèMer.4. 
Per li Me (i 4, che ftettc coflecpndo compagno» n'ha da pigare Mcf.i. 
Per li Meli 4» che flene col refandO|,& ceno comp. hi da pagare Me f.i ^. 

" Portiooe del primo compagno McH 7 {^ 

IlTccódò comp.pef fìMcff 4,chc (lette ììiCatìi còl pò. coinp.n*hà da pagare a 
CtperiiMefi4,chefiertecof prim0a&terzocompag.n*h^ da^gare tj. 

Poriiòne del fecondo compag. McTp^. 

Ilterzocompagnohàdapagare ro!amenteIaterzaparfediqneiMefi49 che 
fictie in Cafa col primo ^ & col fecondtS j cìoi ■ ■ ■ hn efijf. 

Fri tutti MefiTaT 



. Sidieemò. Se1iitfit^.ft^mioSc$ià^6o.'QìfanHnefagaf0im^ 
primn. Mefi 3 | dtìftemdoi &M€fi 1 f deher^oc^mpaffiQÌ Operando. Il 
primo4eoe pagare SciuL|6 1 « il fccoiido 16 f, & il terso 6 1 , che fomnuti 
tinno^ttfto tfo-^ 

Uuo&ri ^atichr hanettaiM pofto .ptf i^prioKrcompagoo Mefi n. pefil 
fecondo 8» & per ti cerso4. aonauecteodo , che iè bene inquanto al tempo; 
ì('àla«enaeiilicnteproporcioaei non v*c peròqoafiioaireDligationedip^t 
garci a^c*. Peròpcr il Joca|Qdo^faliffi9iPft. 

m 

é 

> Tiàraaffiiti vm^PcOeffiom iJlnfféi^tìilpvt Scuiiìf^ù^M Frmtrfcoaf^ 

ffti^tma Cifi4 VUmper ^ciiàSo.fmr^iV^jimuh Méntcwhfogrditto Prémerfco Idi» 
Véffègme ^miìi» SÌf^im^tn^.MmipQSÈàme>Timn^hx:4^^ uciòrefUnQ. 

. ll'^MfiM fi tiibfoo peri^'Re^dtiideliiéiibi^diccion^^^ dicendo^ 

Se Scud. 3 oo. furano pùfftiuH ^nm 5 ^ • Quanti fi deuanopojfedere Scud* 8 o ? O^ 
perando 9 fi deuono pofledere AQiit,»^*^ ^ tanto tempo deue ftar Pietro io 
Cafa. 
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PER TROVAR L'AVANTAGGIO, 

DELLE MONETE. 
C A P. KXIL 

ILfaperericroaare per regola raoaiitaggio4elle Mptiec^aChe jn paefi ftra« 
meri accade di rpendere^cercifliino» che Qoo foloi Mercanti ^iii|.ancbe. 
à chi fì fìa apporcarà grande vcilità : poiché non v'é alcuno , ch'habbfa^ 
maneggio f che con occafìonè Hi compia, ò di vendica: ài baratto, o di cam*-. 
bio non habbtaparìaiet^tcdafpendere v^r^efortidi Monete; le(;]uaii noa< 
corrono per tutto con proportiqnata differenza : mi ehrcòn piùf & chi còn.^ 
meno • Quefto negocioi FaciliiSimG: &' pet la Regola Aurea pteft'o fi sbriga* 
Alla pratica* 



Vii Mercante Fcrrarefe ?uol fapcrrfqail (fapkì.vaxika^ioro perfpendetlo 
àVenetia:il Reale di Spagna ; ò pure il Dacaconetpotebàil Beale hi Ferra* 
ra vai Paoli 8, & in Venetia vai Lir* 8# Il Ducc^tonein Ferrara vai PaolinOi 
& in Venetia vai Lir. 9. -^ 6. Dirò adunque cosi • Se quello ^ che in Ferrmri 
yalTaóliS, valinreuetiaLìrX. ^i^,élhcbeinferMnTalT^to^qm$aìoi0dle^ 
fminf^enetiaf QperandovaleràLtr. te. fi ca«ro doueria valere à Vcnecia il 
Dicatene à proportiont d«l {leale : mi perchè noo^alefo tioo Lin p'^^iS, ti 
Ducatone vi perde Sold. 24. VcMtìanì* Ifùiiinqiie farsi più vaùcaggipfo (1 
Realc^» 



La Dobbla d'Italia vatin Ferrarai^iM $ o^A m VfeDeeia Lir^a S« . VOnga«^ 
toin Ferrara vai Paoli i7,4lcifn Vetlt;iA1rallD^x5.]|« qjjoAf^vk'^ù %Mts^, 
Siofo Dico così. UVMci^j^o^yMaDpkUkiwf^nmMiuàtJtk^e^ 
£ 1 7. deiT Ongaroin Ferrara , ifuaata vakrà ifFcnetìa f Operando , di^Hff i^ 
▼alereUn 15 rf* nijk perchè valfolamcnreLir* 1$ ii à proportio»e della 
Debbia pèrde i» di Ura Véocciarai >te<Sfaèfitfà|^jtt«aotag^^aJii D^ 






La Dobbla di Spagna y» Modena vai Lit^j^l^ in Bologna vai Lir. 15 — 5, 
V Ongaro in Modona r^ Ùr. 17*-^!;» & m B^^iyi vai Ur«8 — io. Qual 
fari p^ vantaggiofoY Mf^^cosl*^ Se ftietht €btiMiaoioaaval Ltr^ J i« in 
9(dmmLir. ( f *- f « Sìjfdh che in Modena vai Lir* x 7 «* $ t ^iiant9^alerÀin Bch^ 



f^atitag^f^ delle Monete 



te 5 



ffut^ Operando Valeri Lfe 8 •--•9 — 8 «"•!?; ma perchè in fatti vai Li r- 8 — 
no fi vede ,t che TOngarcKvi perde à proporcione delia DobbJadi Spagna • A: 
duaqaé£irjà più vaouggiofìi la JJtobbla • 



^ 



^otahìle. 



Conq«c(l*occafionedh(quarTaiSaLnta^i(>den$ Monete, (^in grafia di 
chi ubica nel K^ctrarefc) qui voglioinfegaiep mododi conuertire la moneta 
f ecctì>(à^rt»lfa mibufty fd" rcomra) fsnza Tariffa. Mi per maggior iflrepW» 
gcrizadichinoBèèapace,bifognafjperc;che(pochi Anni fono) la Mone* 
ra Ferrarcfefù conuerrica in Moneta Komain : Si che doue prima fipariau» 
à Bolognini visive, &c Scudi diqiuctro Lire : adelTo (i negotia a Baioechi; 
FaoUyCtti^eudi di Paoli. Baiocchi io fanno vn Paolo.: & Paoli io fanno 
vn Scudo : cnà primaQuatrini6. (cioè DcQ.^ti^.facèuaoo.vofioIogiiÌDo.^. 
Bolognini 20. ( che anco Soldi fi nominauano^componeuonovna Lira, 8c 
Lir. 4 vn Scudo • Inqueftami^(atión<|nei^fegaitato; che quello» che prima 
era i io« di Moneta f ecchia » refta folamehce ioodi Moneca nuoua : ouero 

Petvenfr ma air intento nodros Iodico; che Bolognini ii;reftanoBa]0C« 
ehi IO, Lir% i^i«feftanoScud* i. di PaoL Se $ead. 1 1* vecchi tettano Scud.8. 
pur di Paoli »i 8c èjofallibtte • ^i che fopra qpefto fondamento per la Regola 
écì Trepuèctg£:piiaìoteliigeiM« fen:^ (Tafiàa coÀuettiris ogni datta quanti- 
tà ài^ onera vecchia qella noua (& e^èntràé ) Per>eHéinpiq. Voglio fape- 
reqirantiScudidiPaoLiìanoScudi vecchi 175, Lir.^. Perrifoluereilque^» 
iitoio vnfol colpp9ConuertoIi Scud. 27 jjd tire, cbefpqobk* 1103» e poi 
dico.v Se £tr*'i u recano Séud^i^ di Taci. Quanti reflarannfi Ur. 1103 f O* 
perìtndo reftaranno Scud; 700. PàoU 6^ Baiocc 4 ^\ . Miper elTer negotio 
can^o chiaro-,- & facile non ftò i particolarÌMce d* auantaggio > fé non chc^ 
parlando à Bologn^i fi dice • Se^hpmi 1 l^rcftatto Baiocchi io. Quanti rcfiit-. 
ratuio^toffibii > ^o^ Pariandoàl^ire • . ,S'opera«.cofnenelprecedence propo^ 
Ao efl^icnpio ; Se ff paria à Scudi fi dicc(w Se Scudi vecchi j i • refiano Schì^ 8 • di 
VaoU . ^^u^^k reSiaranno Scudi vecchi , tìt^é Se poi fi volefièconuercìrie la M^ 
nera nova nfelU^eccMa : bafia à voltile li cermiei della pegola , ( diceodo 
per eflfempi^^ ^"S^Baieccbi 1 o« diuentaao àolùgm 1 1 • Qn^BoloffmfifaraB* 
9oVaiocehi,&ci'^ 
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PER TROVAR L'AVANTAGGIO, 

DELLE MONETE. 
C A P. KXIL 

ILfapercrìcroaare per regola raoaiitaggio4ell? Monece.che in paenftra-* 
meri accade dì fpendere; certiilìiiio % che qoq folo i Mercanti ^ ni} ancbe^ 
àchifìfia apporcarà grandevcilità: poiché non v'é alcuno ^'ch*habbra^ 
maneggio « che con occafioné Hi compra, ò di vendicar di baratto, o di camr 
bio non habbtaparituencedafpenderev^r^erortidi Monete; lequaii uoa^ 
corrono per tutto con proportiqnata diftcrcoza ? mi chrcòn più, & chi còft.^ 
aieao • Quefto negocioi faciliìlimó; &'pet la Rególa Aurea pfefto fi sbriga* 
Alla pratica* 

Vti Mercante FerraTefe vuol fapcr^qaàll^apià.vaxikafgioro perfpehdctlo 
à Venetia : il Reale di Spagna ; ò pure il Dacacone tpoie^^il Bealern Ferra* 
ra vai Paoli %^ ic in Venetia vai tir» 8# Il Ducc^tOfiéia Ferrara vai Paolinoi 
& in Venetia vai Lir. 9. -^ 6. Dirò adunque cosi . Se quello ^ che in Perrwri 
yd Taoli 8 , vai in Venetia Lir. 8 • 1 j^efe cfre in FerMrUTalT^ t o » quófOó m/a» 
fùinFenetiai QperandovaleràLir. te. fi ta«ro doueria valere à Vcnecia il 
Dicatene à proportiont dei {leale : mi perchè Fiondale fo non Lir. 9"-^^, ti 
Ducatone vi perde Sold. 24. VcMtfanì. Ifùiitoque Xarsi più vancaggipfo (1 
Realc^. 

• Di fm^ 

La Dobbla d'Italia vatin Ferrara- PibU^fo^A m Vbtteeìa Lk.a Sf, . L'Onga«^ 
to in Ferrara vai Paoli 17, &'in VetieuA:yalLfitx5.]|. Qgai Atòjiiià xgdtti^^ 

kij. dell* Ongaroin Ferrara , épiatup vaUrà ifFcnetia f Operando , dia.mM:i)to 
▼alercLir. 15 rf^ nijk perchè valfolamcnre Lir* 15 i» à proportione della 
Debbia pèrde ii di Ura Vèocciarai ^tecSfaèfitfàj^jttvaotag^^raJii.Di^^ 
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La Dobbla di Spagna (a Modena vai Lit>3rt^ in Bologna vai Lir. 1 5— 5. 
L*OngaroinModonavi^Ìi|r;i7*-^|:» a:iaBòlpgiyivalUr«8 — io. Qual 
fari pila vantaggiofo? m^*co$ì«^ Se fMeihy€bt in Modena vai Lir* ^i. in 
BdqaaLir.i i ^^ i^ Sbfdh che in Modena v4Lir^ ij ^^t^unto^aUràinBclo^ 

^^^ {J gnai 



f^ataagffo delle ^Monete •, tt) 5 

ffiAÌ Operando vaIctiUr;8*--.9 — 8'—fJ;inàpcrchèinfatti vai Lir.8— 
«o fi vede ,,cbf TOnga^vì perde à proporcione della DobbJa di Spagna • A- 
duaqafl^£f ria più vanuggiofa la iJobbla • 



) 



^otMe. 



Cwiq«c(l*occafioftc4rtÌ6oàarTa&flinta^iadctlJ Monete, ('ingratiadi 
chi ubica nel J^ctrarefe) qui voglio infegai e p nvjdodi conuertirc la moneta 
f cccff<a^f»lfa m]t>ttil^ (& rcmtfa) fenza Tautfa . Md per maggior iffrapl» 
gerìza Ai c\\ì non è capace , bifogna fj pere ; che ( pochi Anni fono ) U Mone- 
ta Fcrrarcfe fti conuercira in Moneta Romana ; Si chèdoue priìna (iparlatsa 
k RologninJ v^Lìre , & Scudi diquattro Lire : adelTo (i negotia à Baiocchi; 
Faoliy^^i^cudidi Pa.oli« Baiocchi io fanno vn Paolo: & Paoli io fanno 
vn Scudo : mi prima Quatrini 6. ( cioè Dco.^ 1 1 , iacèuano. v;o Bologitsoo • ) 
Bolognini zo. (che anco Soldi fi nominauar.o^componeuonovna Lira, 8c 
Lir. 4 vn Scudo • [n quefta mji(atiònì^ n^^ fegorrato ; chequeilo , che prima 
era i io. di Moneta vecchia » refta folameacie ioodi Moneta nuoua : ouero 
ii'féfta ro; ••...• 

Perirentrmòair intento Qoftro, Iodico; che Bolognini n;reftanoBaioc« 
chi to, Lin i^i«.j'eAanoScud» i. di Paol. & $ciid. 1 1. vecchi rodano Scud. 8. 
pur di Paoli ,. & èiofallibilc • Si che fopra qpefto fondamento perla Regola 
ét\ TfcpuècJa£:)>Bafotelij^g^Oi(f fens^qTariftacabuercirjB ogni dacta quanti-- 
tà ài^oneta vecchia nella nou^ (& t^ìmtyur. ) Per*etìèmpi<\* Voglio Tape* 
re qufanti Scudi di Paol. fiano Scudi vecchi 175, Lir.^. Perrifoluereilquc-- 
iitoin vn fol colpp, conuerto li Scud* 17 ):irt l^ire, che fopobir. i loj» e poi 
dico.v S$ tlr*'i i« reflMoS£ud^2*A TaoL Quanti reflaramfiMr. 1 loj ? O* 
perendo reftarannoScud; 700. ì^oK ($• BaiQCc.4 /, . Miper eifer negocio 
tanto chiara-,* & facile non ftòiparticolaruar^d'auaqtaggio, fé non cho 
parlando à Bolognini (ì dice • Se'$slofftmi 1 1 » r^ano Baiocchi io. 'Sditami rtfiit*. 
ra^Ho^lùff^i i &G^ Parlandoàl^ire • . yepcra«xofi)enel precedente propo** 
Ao effic^io i SeJ( parla à Scudi fi dicc^ Se Scudi vecchi j i • refiam Scnd- 8. di 
ffaoU. ìf^ofUreSaréimo Scudi vecchi y e^ci. -Sepoifivolei&conuerttrielaMOr 
acca nova nklU^rei^chìa : bafia à volterei! cermioi della Regola , ( dicendo 
per efiempio^^; Z^Bamcbiio.diuevtoMàolùgùm il. QM^Bolopùuififéroìir 
ma'Sawcchi^^ci"' 
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DELL'ORO, ET ARGENTO* 
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TRi MefcaattficQftaina alfe volte dìcùmprzndiutfSA dincrctfieie 
catte infieme, fotto vd prezzo folo; beocbé fiaimdi varìj prczii. La<» 
onde gjì Aritoieticihanaoflofofdtoqttefla Regola ; detta kgavcft-r 
co : perchi (i legano propriamente infieme vn prezzo f eon Talcro p^9 ariior^ 
alprecefodifegna.* & Io ne pongo alcuni pochi edcmpij » che apimio feìtti* 
canno per eflciBpio io altri cafi, &c» 

Fnofi trùua hauere cinque forti di Fermento . Il Staro della prima fom vale Satm 
54* Quello delta feconda Sol. 58, ì^uetto della tetT^a Sol. 6Xy Qneltò delia quarta^ 
Sol^yOj&qnellodellaqnintafone'yateSol.jé. Horamè^ Viene im'MeucaMtei&^ 
ne vuole comprare ta^to di ciafcnna forte » che in tutto fiano Stara tfUOti Mgffonsdi 
SoU €6UStaro(f9ts^fuòridi^eXK6) S' adtìméniik.Qifmae^tdr^ne^éeuepf^ 
gjBarediciiffcunafìtte. fQnefiraTeramencidtfuricrfò'^) - >^ ' -" ' • v 

Prìoiieramènte» perainrafe Moie- 
moria » fi mette io^gura tlquefito» co-* 
me fi vede; Li numeri fuperfori fono li ^jf 
pre7zi<{el Formento. QoeUtf ;Mt fon^ 
do della figura é il prez7o, che il Mer<- ^ 
canee pretenda p^g^tt le richiede; Sta* 
fa I óo^dilPof mento . l^atcoq^dAò :6 
legano U'pttzti minori con li it>afe§lbcj 
iM'qneft4»manfera • lo domando : U 
54,^uatttoi lontano dald6^ £ló«fta* <«}</> j*« .a4uì\ 
coii« Omettjamoquefìo 12 fotcoil '^ ^.»'. .* 

76. Ecil7^.quancoélontano"dal6tf? E lontano io. Omettiamo queftoxo* 
roecoil54:(&queflìdueprezziTarannQ}egati ) Nell'iflcOo modo fi Icgono 
gli altri due prezzi 58» & 70. ,Ma^crchèil62, non hi numero corri/pondcn- 
te fopra il 65; fi può legare col 7o,<Mièroc<»l74t^(^iolego col 76* come s'i 
fatto con gli altri dicendo.) Il 6 2 «quanto è lontano dal 56« k lontano 4. O 

quefto4. fi metti fotto il 76. £cil 76* quanto t louuno dal6a« t lontano 

io. 
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IO» 0<)«eAot^/#inttetfotfo il 61. & cosi faranoo legati farri li prezzi, II 
tenodefre|>crftfioiieé€kfOfne le compagnie . Aduoquevniteinfieme tutte 
le differenze IO. 4* la 8, & fé. Cciot quel ii«ft4)poftorottoil7é.) fan« 
a049. Dipolfidicc. Se4Ì.miiìCO%ebimiém'Àta; ehe^^; libe io; the 8; 
^cbe lé^ Sipotria^ircMco co^U\Se^ÌMidi lo; nùià timidi \o;nUià 8; 
trmiià i6; Iberni darà loof In qual fi voglia modo» cbefi operi: di quello 
da $ol.5 4*ie a'baueranoo Stari 2 o. Quarte 4 i (à raggione di s «Quarte il Sta- 
ro^ Di quello da Sol. 58^ Stara 8> Quarte 1 {. Diquelloda SoK 61, Starai 
20, Quarte^f Diquelloda Soi./o, Stara 16$ Quarte 3 f. Diquelloda Sol» 
7^;scaraj^ Quarte i|. * 

La prona di qaefta ^Ac firn ili raggiont , ^ qoefta : che tanto deacno coftare 
kfmietteScfiratattein6em6if)tNiato montano le Stara looul S0K66 jl Stare* 

Le Stara %o. 4'^ i Sol. ;4. il Staro coftaoo tir. y6. SoK 5. Den.o« ^ 
Le Stara 8. i 1 1 Sol. 58. i 1 Staro coftanoLir. 24. Sol* ;. Deo.4« 
Le Stara to. 4 ^ a Sol. 62. il Staro cof^ano Lir. 64. Sol. 1 1. Den. 9. 
Le Stara 1 6. | $ à Sol* 70. il Staro coftaoo Lir. $8» Sol. 6. Dea* 8. 
Le Stara )it i ±i Sok^tf» il Suro coft ano Lir. 126. Sol. 6. Den. 8* 

Lir.jjo*— - o* — 0* 



/ 



Tutte quefle Stara , Qoarte » & rotti 
ile Stara loo* j 

Pariaieiicele Stara top. a Sol. 66. il StanjnMtlnò Lir. } j ò# Adunque^ 
fiàbene. Lilbpradettì prezzi fi potriano legare ancora diaerramenteda^ 
quelbs^è fatto. Perefleaipioil54.col7o. Il { 8. col 70, & ti 5 1. col 76. Ge- 
nero fi può legare il $ 4. col 76* II f 8. col 7 •;& il ^2. coi 70. Ouerocosl. lì 
54.col7o* Il58.col7tfy &il62.col76« loqualfi^glia modo, che fi Ic-^ 
ghino » il compratore fempre haueri le Stara 1 00. dì Formentoron le mede- 
urne Lir.; 3 o. per ogni verlb : fé bene d'alcutia Cmtf ft n*hiaoent pia , & d'al- 
cune meoodi quello s'è hauutodifopra. ("Mi fon dilatato inqtitfio primo 
quefito , per efler più fcarib ne (eguentf • J *^ 

Suejiui Secondi 

FnC^mmuiiifigeUaretifondnevMaCampém49^atpifaZib.2St$; &còfi4 
di méUriafoUmemt Lir* 48S • S^ 5 . la ^nefió getto vi fono cm^ue forti di metédU « 
tlprimocofta yòvalLir^ib^UCento^ IlfecondoLir^ii* Ilter'S^Lir.io. liquor-' 
tùLirt7;&UquimoLir^3i. S'4Mìmémda* in éputta Campana quanto Tdetallo 
v'i i'offiifoTte i 

« 

Stdìccceiì. S9ljkiìiyéHtttiài9kemifi(tc9lUi»lir»^Zìt che vale 

ramiti 




loR Delle legature • 

ranno Lih. i co ^ Valeràotìo Lir» 
2 1 > & qitefto 21. fi mecce nel 
fondo della figura* Etpoiopc-^ 
rando,& legando al (olito» ha* Tre^xU 
ueraì io. 6. 6. \^ % » che in^ DiffemP^* i 
cutcó fono 31. £ poi dirai # ^^ 
3i»tniddt}%S9 CbemidariiOi 
€he6fche6»€he4ìC!rche$ÌO^ 
perando della prima force n*« 
haueraiLib.75o. Della feconda Lib. 4 $o. Della terza Lib. 450* Deliaci 
qualità 3 oc. Della quinta Lib* ; 7 { i che in cutco fono Lib* 1315. Però &à be-« 
ne • • V n*altra prona ; Vedi q uanco coftano le f udccce Ltb; i raggion dèi ioio 
prezzo $ & tutte infieme fanno Lir. 48 8 1 » &c. 

m 

Vn I»ùgbierofrigti altri jtromatì hi delTepe , che vai Sol^^o. la Ubra^ Della 
Cannella a Sol* ^o.U Libra . De Garofani i Sol. 55.^ Libra . St del Zaffaranno i 
Sol. 90. la Libra* Fi rn Mercante per comprare per la fomma di Scud* 70. deUc^ 
fopr'anominate 4 • ^etie d* bromati , à raggion di SoLó o. la Libra • S^addimanda^ • 
Qtime lÀbfenhaueràd'ogmforteì 

Si legano gli prezzi del Pepe, &c { * ■■ ■ \ 

come fi vede in figara,& ne teran- | p ^ 

jo. 30. 30.tS,che in tutto fono | ( p*~T — T 

115. Dipoi *fidice. Seii^.dàmjo Tre^i. 40» 50. 55, | 90. 
Lib.i* Quante ne daranno 30. 30.^0. Differen:^* jp. 30. 3'o« f »«• 
35 ? Ne daranno }tj* in* trr* iVr I io* 

Per fapcrmò quante Libre fé n'ha- J §• 

ueranno d'ogni forte, fi dice. S^ecm 1 - 

Sol. 60. ho hauuto f#r di Tepe : ,\\ di ^ 1^^ 

Cannella: }^j di Garofani: & f^jdi Zaf- — ' 

faranno . Con Scudi 7 o (cioè Sol. 5 600 .) quante Lib*n*hauerd ? Operando haue^ 
raiLib.2i^diPepe. Lib. 22 1 di Cannella* Lib. 22^ di Garofani, & Lib. 
£6 ^^ di Zarfaranno%<he in cucco fono Lib. 9? f • Ferrarne la proua , fi dice 
.cosi. SernaLibracofiaSoldi6o*Lib^9i^* QjiantiSoldicoJlarannoi Coftaran- 
iioSol.56oo.chefannoScud«70. A dunque fià bene. £ tanto bafti. 

NeirifteiTo modo s operarja, s'vno vQleiTe fpédere vna determinata quan-- 
tic4 in canto Vino ; Marzarià ; ò altra mercancia , ch'hauefle più prezzi : 6(^ 
quello, che compra la vòlefieàvn prezzo folo# 

D uè cofc particolari bifognaoflcruarcinqucfta Regola del legare, (ic b^ 

no ^ ^ 
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fioefihitiaiì^^ La prima è » che il prezzo medio ^ (cioè di quello , che coiti<^ 
pra ) non lia minore » ne maggiore del prezzo mioore>ò maggiore della mer- 
cantia. La feconda è ^ che il prezzo di quel lo » che compra uà al (uoluoco: 
come nel pafiato qoéfif o fi vede , che il 6o. è dritto fri il 5 5 ^ & il $o; & , chc^ 
quando non ?i fono prcazt^ egualmente da ogni parte del prezzo medio; in 
tal cafo fi leghi al meglio, che fi può • Si che nel pafiato efiempio non efiendo 
dopò il ^o. fé non il 90* corpo, s'è Jegatoil 40» il j o, & iU 5. 

. lEGAXyK^ DELI'O^JD, ET ^J{,GEXX^' 

1^ Sfendo che quefta Regola del legare rOro> & TArgento feruei Zecchici 
.0 ri , i gli Orefici » te altri , per comporre li metalli » ò femplice con fcm- 
Ì)tice: òfemj>Iiceconcompofto: onero compofto con compoAoj bifogna^^ 
apere: che fc bene fette fono li metalli, cioè Oro ; A rgento ; Rame ; Stagno; 
Piombo; iWroi & Argento viuoxnondiiffenorOrOt&r Argentò folamente 
fSc anco il Rame , come (èniodeir vnó, & deiraltto) fi pefano con due fpetie 
di pefi delicati • llprimoCcoftumatoinVeQetta)fi chiama Marca, la quale è 
d*Onc.^8. Ogni One. 04* quarti. Ogniquartoijtf* Caratti* OgniCarat* 
to è 4» grani; & ciafcun grano pefa quanto pefavn grano di Formento. Il 
fecondo pefo è detto Libra , laquale fi diuide in One. 12. Ogni One. fi diui-- 
Qìdein 24. Dennari i pcfo rò Scrupoli; & o^ni Deonaro, ò Scrupolo è diui« 
fo in a 4. gjani • £ però vero » che tanti grani contiene vna di quelle Onc.del- 
lequahS^Esinno^na Marca: quanti ne contiene foa di quelle; dodici delle 
quali fanno vna Libra # Altri fannodi ^4^ grani vn Scrupolo • Di )• Scrupo- 
li V na Drama, & 8. Dramc fanno Tn'OBC. (7:he tutto i vno) Si che gran. 5 7 tf« 
fanno vn'Onc: & gran. 6911. fanno vna Libra • 

Di più bìfogna fa pere , che l'Oro fi pefa a Oncia ; & V Argento a Lib. La 
maggior finezza dell! Oro fi diuide in aì). giradi , che Caratti , ò Dennari fi 
chiamano ; & il Caratto in 24. grani : Laondedicendo Oro di 24: s'intende 
Orofinifiimo fenza alcun^metcuglio : ma d icendofi Oiodi 20 ^ 4. vuol dire; 
che per ciafcun' One. dipesovi fono Caratti 20, &gran.4. d'Oro fino, & ^^ 
refto Rame, ojBcro Argento. La maggior finezza dell' a rgento fi diuide in 
12. gradì, quali (in vece d*Oncia^ alcuni le chiamano Leghe. La Lega fi 
diuide in 24. Deo* & il Otn. in 94.gran. come fopra • Si chà dicendo Argòn^- 
codi Leghe 1 1, s'intende per Argentopuro : màdicendofi Argentodi Leghe 
^^4-7 vttoldirc , che in ciafcuna Lib» di pefo vi fono Legh^ , ouero One. 9» 
Den. ò scrupoli 4, & gran.7*d'Argen€opuro: il rcfto Rame» O veniamo alla 
pratica^ • 
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Quejitò Qttdrf o 

(wuptattrùiiuaUtàd'Oro, tioi da 14 1 da XI t^i9t&i* i^^ve^cmpmt^ 
One»iS,cbefiaMdifiae:^aio, Qjtmocenevwtiéàrfcaaafmti 

m 

e 

Qaefto , & (imili quefiti t fi rifoluono^omeii McrcaiKilié Lcdifiettnco 
delle finezze vnitcinficmefonp II. Si r ■ " ^ 

dice adunque • Se ti* yuoFOnc^ts^ \ p . ^ \ 

^ Quante ne vorrà 4 ; quante 1 ; quafUe^; tine^Xf^ ^4* ^ì* \ 19» i^« 
fSr quante 4 ? Operando % del primo 'Differenqy. 4« 
ingrediéce da i4« ce ne vogliono One* 
8* baratti 8* Del fecondo Onc« i» 8c 
Carac. 2. Del terzo One. 6, & Carar. 
€i Del quatto One. t, & Carat;8. (co- 
mtdel prtmo^ (hmmsLÌi infieme > & fannaapnnto Onc« i ;• ) 

t^er farne la prona » bifogna , che io queft'Onc, 15 • da io. vi fia la finesia 
deirOro , che contengono 10 Tele qpaetroqualita deirOro legato, ò compo* 
ilo » concorrenti alla loro formacione • L*Oro della prima qualità » per eflef 
puro, non ha biibgnpd'ofTerpròportioaato. ^r l'Oro deUa feconda quali* 
càfidice. Se'PfCOnc dtOfòlfgatohi Cai 4Ui%i^ d'Oro fWTù. Qjtaminhaunamta 
Onc.^ » i,€hecofieoiferoalfcmpoftùd*Ofie»t^ i Per quello della terza qualità fi 
dice. Sevn*One^hàì6. cVhaueraìmoOnc.6^6ì tt per qtiello della quat^» 
ta qualità (1 djce« Sevn* One bàt()* cVhahtratmoOm^i^tì Operando^ 
ciafcunadelK fudettcqnatcroqualitàd'OrohannoiorerOcopurOj chequi 
di lotto in figura fi vede» . .. . i. 

Della prima quatiti One 8*^ Caratti ' 8. 

Della feconda qualità Ohe. i# Carata i;«grao*ia« 

Della terza qualiti Onc> 4» p n za»— *^ 1%^ 

Della quarta quaKci Onc > f> -^- -— # i^,— — > 8> 

In tutto One. ao/'car. ab. ì^— o* 

Hora mò • Se Toperatione k buonai bifogna » che le Ooc. t j • da zo« coii# 
tenghino parimente in sé le fndetre Ooc, &o - 20. d'Oro puro ; & per faperJo 
fi dice. SeOnc.f. bàCaratti 26* d'Oro fino^ {^gtauiinbauenamoOfic.tìi Opc; 
rando) n'haueraonopnt Ouciaa- ip.» Adunque aa btne • 

Vn Cmtadm troua kuwando nelfut^Camfotrcpe^^'s^iOfoédìuerfe leghe ^ à 
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Mttt ÈigMhàté tit 

fUtfKri* tifdUttétÀ venderei & trona^ che il fnimoprec^p^o i^aleuaScud.^o. Uu 
Marca . Il ferendo ne valena 60, i^ttter^o ludena $cud.8o. Ter cauarfi mò lui di 
briga Jex^endetrefottofifraScnd^yo. la Marea • S*addmand** QjMntopefauaeiaf" 
€mfeXXfdaferÌei vi 

Qiìcfta , & fimili fi legano , come la \ p- ^ 

paftata ,* ft ne veriooo quefU niukieri "Pres^ S^» éo. 

di^recitjalì , pdto ^t^a li pt?eeti » cioè ù^erm^fé 1 »« 1 ^. 
10* IO. f;. Non (i pafla più olerò i r 
per efler finirà Toperaciou^* A4aft<* ' • t — 

qixe. fefi 

II primo pezzo pefaaa Marche lo.à Sctld* f o» Tvaa j ValenatioScud* f oo«. 
Il fecódo pezzo pefaua Marche lo.i Scud*6o. Tvna; Valeuano Scud. 600. 
B torao f^àzo ^Cia» Marfchc ?<)• i S«tid» 8o« TToa ; Vale nano Sciat > 1400. 

Marche jo# ' SéudTTjoòI 

Se ne vuoi la proua , tufiltiplfca le Marcihe ^o« pef If teud* 70 , che il CoQ^ 
Cadmo vcndeccerOrofoccofopra per Marca ; & fannopure Scad*; {oo« 

^ejito Se fio • 



Vn^dtrohà t. f^erghettedtOr&^thetMeduemfiemefìaùnùvèndìiteSénd. TfO^ 
e!r tutte due parimente infiemeùefauanoOncie li* Vna di effe f per effer dOrofinOt 
fk giudicata valere Si$ti» 1 oo« la Libra ; eè^Vidtfa i non tanto buona jfìt Rimata^ che 
vdeffe i raggión di Seud^ 70* la Libra • Hor eaddimanda • Qj^aniop^aua ciafcuns 
éidetteVerghetteì 

Legando li due prezzialfoKcoynevtene^Oyft 
8o* che vn iti iofieme fiinno 1 3 o. Di poi (i dice. Se 
t}0* mi di 8o. the mi daranno One. 1 % i Daranno 
One. 7 ?7) & tanioperaoa la Verghercada Sctidi 
loo* la Libra. E poi* Setjo, mi di^ù. cbemi, 
daranno One. 1 1? Daranno Onc.4 ^ , & ranto pe- 
£iua la Verghetcanon canto fina da Scnd. 70. la Libra • 

Altra forrediqaefici propongano li ScriccoridtquelU Scienza 9 pertinenti 
alia compofitione dell'Oro ,& dell'Argento : qoali ^feuz* alerà inftrutione^ 
da chi poifiede bene la Regola de proporcipnali fi fapriano rifoluere : nondi* 
flit no 9 per noadcgenerarcda gl'alcvi , ne proponero alcuni pochi : accio fa** 
€cado iiradai &c« non ani parti con cacto ciò dal mio fuppoUo kiitrecco* 

' . T 

Muffii 




Qiufin Settimo • 

jaìtróuobauere IJh* t%» fjtrgento^ Le^ iO*r Vdenim éìhafUrt't ^. 
fark éif* Sitimto It^me ci verri $ 

t 

Lèaa9.daio|^&re(larii f. E poi dirai. Seg^xmoierefceret |. Qitm* 
tòcrefcerannoLib. ijf Operande» crefceiaonoLib»» |» peni Rvnc^ che dc; 
tti aggtongere • 

^efoo Ottdu» • 

lib^20.itjtrgtntó di Leghe 9-^ io. y aglio f orlo éleghe il* fW égp^ttui 
\Atsnitùpuro^ ^anto argento ci vari ì 

. Dalla finez2a it, bifogna leaar« la L^ha » che fi pretende di fere» cioè 
1 1, & reftara Leg. i • Parimence dalle Leg» 1 1 fi Icutiio le Leg. 9 — io» 8e 
reftaranno Leg. i — Deti. 14. £ poi fi dice. Se Leg* i *-— i4*vu0lLeg^ u 
(laantovorannoIJb.zo? VorannoLib. ii. Den. 15 « Gran. ^ ^. 

yn Zeecbierobù Lib.t 1. d*Oro da 22* 2 !• LovòrriarUfirreda2i*2iéConrag^ 
ff^gertà Oro dà 18 ^^$. Quanto ve n ha dta^migetel * 

La folntione di queftoquefito none molto diffimiie dal precedente* Tro« 
na la dif&renza della finezza i che hi i*Oro» che vuoi a^gtongcre 3 con l'Oro» 
che vQoi comporre» &conleLib. 12. Ladiflfcrenzada i8. I5.d2i-2i. è 
Càrat.?*gram5:&la differenza da z8. ij.iai* ai,èCarac«4.gran.7. Fat- 
to quefto » fi riducono li Caratci in granai ^ che fono gran* 78* & i o; » e poiii 
dice* Sey^^ruotioi.quantovogUmoLib. 12 i Operando» ne vengono Lib. 
i5*Onc. io.Carat.3*gran. lóf^perilpefo» che farà licom poi) o» chepre-* 
tendi di fare da. 21. i\. dal quale legandone Lib. la » nc^ relUno Lib* 
^-io-j-i6f^ perla quantità deirOrodaiS* f5»che deui aggiungere^ 
alle Lib. 12 ,da2 2.2 2. acciòdiuenghiin finezza da lu 21. X^iidìpaflag* 
gio bifogna auertire» che la differenza dell' Oro» che vuoi aggiongere» A 
quello» che pretendi comporre» ferue per il primotermiiedena Regola..^ 
Aurea* Di più in fimiliquefiri; il Quotjenteé delia naftura del terzo termi-» 
ne perla raggione allegata àcart 4$ • tinalmcnce fijauertJCO) che nel opera- 
re il pnmoauanzo fi multiplica per 1 2, per cauarnele One. Jl fecondo auan« ' 
2o fi mulcipJica. per 2 4,pc:riiauerneli.Carajtti» òDen^& il terzo aua* zo ii 
muItipliC(ipurper24» per cauarne li grani, come in figura fi vede »( kt ciò 
fecui d auifo • ) 78 



^ Ùe8ft^/iim* iti 

> • • 

78 — 103 — I» 

1 X 

455 
390 

7S •» 7 9 s — One* IO* 

ZL 
II. Secondo auau^ì 

-il 
7t •* » 1 8 — Carat. j. 

i2i 
54» Terbio aMan:(p^ 

a4 
78 — • 1 2 9 tf — Gran, itf ||. 
7> 

4£8 
•48 

Sgififo Decimo, 

yn* OrifiahÀ9i9iB^ì\éfOr§iaié}&Onc. io«i/4iS# y olendolo ridurr e attiu 
finev^ada %o^€9»$tg9ngariOrofm(MÌda%^^) Htfantoven'bittaggfongerii 

Prifnicratnenec A mohipfica it pcib di ciarcun' Ofo con la fìia finezza ; fi(^' 
]a iomina de Predotth dmifapcrlafommade pefi, nel Quociente lafciaii 
la finezza del cooipófto de due pefaciOri. Còme qui diiocto in figara fi 
tedo« 

One* 15 da itf — Prodotto; Compoftojouer potenza 140* 
Onoj£^4^ 18 «^ Prodotto i Compofioioner -potenza i80é 

Blu. 15. Somma de Prudottir^^iò- QgOM^ft 

Siche le One* 1 5 da i tf; & le One. loda 18 incorporate infiemc» la mam 
farà in fibezza da 16. $. Voglio dire > che faranno One» 25 da 16 f. ? 

H Perfa- 



M4 ^ t>9Ue leratwre* 

Perfapermòquanc*Oro finodai4 bin^gniaggiongere alle Ooc. i$ daj 
1 6 f: acciò la tnafla diuenghi in fioczz a da 20: fì caia daCaracci 24 li caratci 
2o, &nereIlanoCarac(Ì4« Parùnemcda Caratci 10 fi caua li Carata 16 f, 
& nereftano Caratti^ l; èpoifi dice», Sé ^t^i '• Chevaranno Onc.2^ f 
Operandone voranno One. 20* Ec unt'Oro purobifogna aggiongereallc 
Onc.a;*dai6 t; &haueraipoiOact4{da20. Laprouafìfa» comehòin- 
regnato nel quarto quelito • 

Qwe/ito Vndectmo • ^ 

Vnofitrouahaucre One* toéTOroda 1 1; & Une, ^ da io. Volendolo abbaffk^ 
re ) & ridurlo à fineT^afoUmeute da iS^ Quantp Argento 9 ò Bearne ci vorà i 

Moltiplica ciafcun pero cooUfuafiMKza, & haueraiqueftidue Prodotti» 
ò forze £ tfo, & I20: quali vnkiinfieme (anno 2 80, e poi dirai. SeCarattì \S 
(finei^a che pretendi) vuol One. i . ÌOr^ legato. Quanto ne vorà 10? Operando 
ne vora Onc^^xy [: daliequalileuando le One. 8, & 6, che da principio prò- 
ponefti» ne reftaranno fola niente One. I } per rAtgento»ò Rame d*aggion- 
gcrfi • La prona come nel quartoqucfito* 

Quejito Duodecimo . ^ 

VcgUo fondere > & vmreinfieme tre guatiti d* Oro ; cioè One* 8 d^o« Onc^€ é4 
i99&0nc.iodaz2B Dicbefine^afaritalcompofitiOHei 

Preftiflifnoloraprai. Baflaimattipliifìarenifieme (al foiito) ciarcun pe« 
lo con la Tua finezza » & li Prodotti vnici infieinCj partirli per la fomma de pe; 
fi; percbè il Quotknte fari U cercata fioeaza* . > « 

Onc« 8 da io —Prodotto, ò forza 1^0 

Ooc* 6 da 18 «-Prodottolo forza 108 * 

One. loda ai— Prodotto, ò forza S20 

Dio. »4 Somma de Prodotti 488^ Qiipt«i07«pcf la cercata fincna 

Qgl aaUb chi legge r che f Oro , 8r r Argento legfCD,-fipiiò ridunei nag* 
• Iter pcr&cione,òleuaiidoli «Macina forre ìa lega} ò purificandolo col fuo» 
co nei Capella. fitqaefto ateo fi chiama Saggio , cioè far efpeneaza quan- 
fa finezxa acqaiftì r Oro copcllaodo. Qa^anto ftà cala dipelo • una nag- 
OM fin<ua ) ft pcrfccione «cqnifla » Ctc iowrao.al che fi può propone 
^ nuoua 



Qtioua (erte di qnefici ; che con va poco d'ingegno ancor loro fi riToIuono per 
Tìadiproportione. 

/- • 

Mi rìtrwù hnuere One» 1 1. d'Oro da to: h fondo % & affino in tanto % che mi reHa 
Otte. IO. 2>i che borni fard reftaioi 

Per la Regola dei tre Rouerfcia dirò • Se ii ha la borni di to. che bonti mi 
dori loi Operando» ne viene a 4« Si chi firi tettato Oro fino da Caracti 
Af. ronza* 

^cfito Qumodectim • 

Hauendo purgato Detmari 1 4 d'argento è refiaPoQìen. i^ Di qualfint:^ eraf 
quando congiontoftaua con la mafia i 

Perla Regola Drfea fi dice. Se Car»i6reflomo 14. ChereSiarianoLegh'Ouero 
Oneriti Rcitarianoio f • Si condude,che la mafia dcirArgenco» dalla qua* 
le ne furono leuaci, & purificaci DcQAó^èdi finezza Legh.ouero Onc, io» 
Dea«ia« £ tanto bafti. 

DELLE POSITIÓNI FALSE SEMPLICI 

capì xxir. 

m 

<• .... 

Q Velia Regola fi chiama anco Regola del Cattainoj inuentata da gli 
Arabi : & è r iflcflò s che f^ifjL pofitionc in lingua Italiana . Si chta« 
maparimente Regola del fairo:ò perchè con fa Ifofiippoftoyò figu- 
rato fi trou ila verità : ò riurepercbèclla mcdefimainairifDondecoQ 
Veriti alla domanda » ma ifempre dice più » ò meno del %ero • Ben e vero» che 
la di lei falfità di entrata , per riptfitaine la^recefa verità • Qnf A^ Regola 
fèruepetrifoluere liquefiti, quando mancano di qualche termine 9 lenza il 
^uak è impofiìbile il fo&ropoi(ti aJ,!;^ Regola difnrpportion^& pc;t,confcqi(en« 
ta il riloluerlì • Quefie pofitioni (onodì due iforti : cioè fempltci , che con vp 
fol figurato» fi rifolucao li qucfiti ; Sb doppie^ che ne ricercano due • Per me- 
20 delle doppie fi nfoiuono molti q uefiri, che perhHel^ sfplice non (i potria- 
notircar in luce • Vero^ j c|i^ n9n fi pu^ dar mò c^rta redola ^ per conolcere 
^utfnstopccrvnq^ Se qu^ndopcr l^altro modos'habbia daoperare ; tùà pofio 
iinéabbi«^( s*opGri prima per Ja ìcaipìi^c (comc4imcn fatica^ & iTcj^n bac 
ftaifijkorrjaWadpppia^ AlÙfrac^^^ , , /. . :../•. ^ ^ 



^efito Primo . 

Trecwnpagnìdi MercattciddfHonosborfarè Scud, i Qòo con queft^ùr dine » theilfe^ 
condo^ ne sborfi il doppio delprimof ^ il ter v^tr e voUe pia del fecondo* S*addiman' 
da* Quanti Scudi pet vnodenono sborfarei 

Si (a così . M'immagino, che il primo sborfi Scud. f oo; & per conreqaen- 
za il Scudo loo; & il terzo 6oo; che vaiti infìeme fanno Scud. 90o:mà ptrchè 
nevoreiiooo: ad unque la aria poficìone^ò figurato è falfa. Percauamcmó 
la verità > (i dice per la Regola del tre • Se Scud. 900 vengono da Scud* 1 00» d4 
Scud. 100, &daScud*6oo4 DdqudntivermnoSckd* lOOoV Verannoda Scud* 
Il 1 1 per il primo ; da 2 a t 7 per il fecondo ; & da 666 | per il terzo • Somma 
iQf]emequefl:etrepafCfte> & faramUi di panto Sicud.iooo. Quefioquefiro 
fi poma rifoluere perla Regola delle Compagniet imaginandofi i per il pri« 
tao; i per il fecondo;& 6 per il terzorche in tutto fariano 9 per capitale^ &c« 

Ofu/ito Secondo. 

Inteyogatovn(aualiere quanto fpendefe ali* jinnoincafafndf rijptfe . loif^endo^ 
delle mie entratte perii vitoi } per il veflito ; & ^ inferuità » CaroT^a^ &c. & ifu 
^ueftetrocofevigfendoScui.ójjo; S'addtnmnda. Quanta entrattahaueuarquiflp 

tattalierealf^nnof - ■ - ^ - • 

A capriccio m* immagino > eh' hatieflè Scud. 1 2oood* entratta air Anno ; 
% de quali fono40oo; vn quarto ;ooo: & vn fefto 2000: che vniti infìeme fan- 
no pooo* Ma perchè non ne voglio fé non 4$7$o; la mia pofitione i falfa-A^* 
Diciamo adunque cosi • StScuin^oooprouengoììodaScudÀiooo. Daqèèoxitiyo^ 
ranno Scud. 67^0? Vengono da Scud.9000. kttalcèrentratàd^lCaualterc* 
CAuanc \^ \i i che faraontxli garbo Scud. 6750» Però fti bene • 

:^ "' Snefito Tet^o . ' '^ 

.' . I : . . . . i . < • - . (i » - : 

ft 

f'/dn^ dice aévnfuo confidènte. Ter gratta del Sipiorebò fatto buonarateot^ 
ta, ho hauHto in mia parte tante Moggia^ tormento i che senhauefi la ji^hi^ 
piàn'himerei ^6 Taóggjia. S*ad(Bmanda^ Hjiantt foggia nf hai *M t 

' ittquefto, & fimili qucfiti , òae fono rotei , «iMorehé fifoffi ptglfatt , ò 
immM^arfitnu amerò di «aprìcio: tuttauiat)er fuggire lì rotti:, ^ bette f?-. 
fiiUr tempre ( per ia Regola délP ^ccattate^ vn tiufl^ro ; ch*4*abbia k pam 
deproMlètvotdt chei>«l«afoaoftt6 per il minimo à is tatuai u^gKMi; 



falfc fimplici • 1:17 

gèodotti le pittìd'effi rotti cìoc6. per la metd; 4 per | ; & j per } ; fanno 2 $. 
EttoTorejyCheibflcroi^. Eperciòdico» Sezsvienedaiz. D4cbeverdi6i 
Vutidàtj^s* £ tante Moggia dJFormeotQ ha racnico* 



StHpiù Quarto » 

yn attf9htatprópòfit$ri^ • Si taiae Corbe di Fomento» che ^tlt fiFeffe 
ff»utemfiem*»/«imi9tmo'j^» UnmeCoibeu'bà^ 

Iltfohàlcpartidepiopofiirottj, chefooQio* 15. r». qQalivnieiififieme 
fanno47* Et tenrvorei 73 : peròdica. Se ^fyìeMdA.60t Baqiumtovttà-ft? 
Vciidapi^. fitunM Corbe Utflic 

) • . • ■ 

Fn altro riipó/e* Hèt^toQram^cbifcficne^dahmdapirUci^; iperfemn' 
nare ;&iper atiri rilfettiì me m auanT^ano pn anco 5 id^^ffé^ vaider^. i^j^m*- 
to(Jranobà i 

Itininiinonnmeroderudectirottièii;daIqDaIecauatone ppervn^» per 
\j 9c ipttJ^ ne rellano ? • ^ Ma perchène vorei 5 o> dirò • Se 3 vimé^M »é Da che 
wrù f D^ Verradasoo^ EtanteJMoggia^intuttoqueluk. J^imelaf iMW 
canando da qucfle aoo BAoggia |^ jL i^ &.reftaranntf apnnto )0 Moggia • 

l^uefaoSefia, . 



• » ^ 



Vn aUro dice • tìauew tanteVefih Bouine » cVhauendomene num^o il lup^ ^ 
(^^. itrefiopaicrefàuto* & mntépUcafomfcfteffo > m* badato il mmnro ili frtma^ 
Hjmnti^ofinbéUMai . ' ' . 



*• ■ . • * .' . .» « 



lìnomtwo de rottièiiij dal quale caiiattone? per{, & per^ »e refta $: 
qfóale f&ultiplkato in ietttSoyfà L^umà pìerehè ne yorei foJanacntt s if dirò. 
Ìci%tikmdait. Da€bevcfàpwr:i%fy^ridi'SÌ^* £t unti capi n*iiaueQa# 

Vndiffhad tmfuo confidétM • Hòmti yngatl , chi s'io n'hamffifidamente 6 del^ 
U voHrin'bauerei tanto f quanto hauéte^trin Valtrori^òfe . Ets'tonbaneffioure 
9 de voftri » nbauereifoi due volte pia di yoi^ Quanti Vngan haueua ciafcm di Uro i 

Se il primo rlceueflc li 6 Vagari dal i' al tnu chiara cofa i , che n* baaeria^ 

H j po»Ui 



1 1 S Delle pofttìcm 

poilamttidiqaelto, ch'hanno fri tutti due? &reralcrop2rìneMericette& 
relÌ9Vngaridal|H'imo, elfo n'haueria^ di quello» eh* hanno fri tutte due» 
Mi perchè if & * fono pia d'vn tutto; &quelpiàdefttltcoiiec€^tlìaflieQtt 
deue edere la fom ma di q aello » che vicendeuGlmente I Vnp domanda air al- 
tro, (che nel cafonoftro fono ff{ ) però bìfognà trouare vn numero, the la 
metà, & ^ facciano i {• Potrei pigliarlo à capritio, mi ( come didi) per fcan* 
farrotti m^apiglio al tf , f minimo numero de prefenciinDttiJI 1^ la jt^pt^o. 
3 ; & per li i ne piglio 4; che ? niti iofìeme fanno 7« j^n^loio pM dHici'tiitco • Ma 
perchebifognaria , che foflero i f , dirò. Se 1 viene da 6* Daquanto ?eri 15* 
Veri dapali fit tanti Vngari hanno fri tatti d ut •• «Cattaneo <Mfa meri , U 
ne refttio) » p; rit prima» Cauane patimeiite p drilli f] ds* tal reftanno fi» 
perii fecondo. Fanne la prona cosi » FàcbaihftciiÉdo.d»4 V^ati alpe»-, 
mo, che quefto con U;9, che hi, ne farà 45; & quell'altro, (che di 51 fene 
priua di 5)refia ancor lui con 4^ Parntmtt|fé.H primo dà 9 Vngari al fecon-* 
do; luireftaricon^o, &raltroconliruoifi nefaria éo; cioè due volte di 
piiìdelpcimot* Adqii^ueilibemlBfflo^ Adunque il primo hi in borfaOn- 



» • • < 4 • (I 



Sifefito Ottano • 

JM Ì^4lfAtiuhip^M9g^iidiFomeato, V^fi^icohld^BMtvkhMia frétta il: 
JUoggt^:. ; 5*lftM<><riw bi^o Scwk a 50; ^ Ai fona ttc^iil dof^éel fttmntaro 
net&ilFormentoxmavUtaiemn^piàdeUaFaM, iljfMto^e/e far ciafcma forte 
étfrofofiiGrm» Et quanto periùg^i- ' '■:• '♦, 

Io fappoogo iinio caprido , cfacii Formentone va^ià Scud« € il Mo^o • 
la F4Haj»cf rasgione iz^Sl ilForpaento 1 8 (cioi vna volta iaBfXo4iquiDÌlo 
cotta la Faua.J Fatto quefto, bifogna vedere quanto «o6«ri4nP l£|)(9{M>^, 
fle Moggia di tobbe à raggione del fupofio prezo • Le 6 Moggia di Formcn- 
tomeidiaarianoSciid.?^» I,eadriUiaa9».4ileiidiFoffmeDjy>ai^».^v» 
9^ infiame. ibcia Scudé 1 48 ^ Mi . peicfafc nop ne; vorrei aicix> i cIm A) «^ 

kaiMiKbmatDQella:niiadletti(tac»!dJrà Se f 48'mnr^b^.. Oa qHmUetverA 
i$o? Verida4^. Ettanto vale il Moggio del Formentone. La Faiia il 
doppio; cioè Scud.8 ii^Scil For;t\ettp Scud. 1 1 $^- Adunque (facen- 
done il conto) le Moggia 6 di Formentone cofano Scud. 3 5^1* Le Moggia 
9 ài Faua S««d«.i$8 ^v & le Mpggia <i .di«9AaeQiii'Sc;(id« 45 5 m #r^q ^^^ 
iflOoSciidfi5.0^^cóòlUbeQflaraggj09o.» • vm , . 




Qsefì^ 






I 

yndtromtir<^4to^quanH^tmhauiffe^ìHÌ^^ t0ò tanti rcht t stn^haMef- 
fiaUri tanti ;lametd di tanti; ^inoltre hh ^h^itanti^ & 1 4lifià,Ì9au€rei^n< 
niioo» Quianto tempo hi coììmi ^ 



01 

e ti per il quiacos — ,,, ^ ^ w 

che fbflero ioo« Però dico. Se^glifofiefoioo^ ChefarianéóQf SariamoAn* 
ni 90) Mcfi 3 9 giorni ly» hore » ir • £ tanti Anni hi Tamico • 

^Jitc Decimo . 

Fn Fattore porta Lir.óo al fuoT astone % per certeocfareUe vondkt$s &il9a^ 
droneriipofef chefeletenejfeper^l&peridelfkofalano* Sareieuricfodifapere f 
quanto falario habbia aW^nno detto Fattore • 

Silacosi# II numero d'r &<I*^ fonone; daqueftonnmero jocauaneii 
per r » & per ^; & nereliarài$; mi perchè ne vojaeffiaio'^» Dirò • Stig 
vieneda^o. Oacbeveri6oi Veràda Lir.^4SoLi4*Dcn.8j& ^ AcqueAuiil 
faiario del Fattore • *> 

Quejitp Vndecmti • 

Vn Mercante compra tre pev^e di pomo : neft ricorda per quanto.: si beneche^- 
fé Lir»3é09& che la feconda coftauaLir^ ij più dcUaprimaTO^ latenti lir^ifpià 
ielUfecmida. Forreifapere* Quantocofiòcié^amapec^adafe? 



•■♦ 



SappoogO) che la prima pezza coftafleLir. i. La feconda Lir« 24» &la 
terza Lir. 40» che vnite infìeme fanno Lic. 6 5 » quali fi denooo caoare dallo 
Lir.36o. 11 che/acro» reftaoo Lir. ip$^ da partire in; partixgoali : perchè 
3 fono le pezze di panno , ('cioè Lir. ^ SoL 6 Den. 8 per pezza ) Fer la pri* 
ma aggiongi Lir. i, & faranno Lir. 99 SoL 6 Den, 8. Perla feconda aggion- 
gi Lir. a;» & faranno Lini % z. SoL 6. Den» 8« £t per laxerza aggiongi Lir. 
itf, te faranno Lir.i;8. S0L6. Den. 8» £cquefioèilprez2odclkj pezze di 
panno • Somma infieme le tre pattite^^c faranno di punto lir^j^o. 



n 4 Suefi^ 



Ilo DeUepofithm 

^ifitò Dmdcctmo • 



^nTderCétnte vi a(tvM Fi era con certa piantiti (li Scudi; cued'cgm4fece$* Si 
farti fot; & altrwe con tutti li Demutri 9 che ft trouauahauere j nuouamentediS 
fece 9* /ultimamente a^rn altra Fiera muttiplicò tanto tutti li Scudi : che d'ogni 9* 
fece ìif&in tutto jp trono hauere Scudi 600. porrei fapere con quanti Scudi fi parti 
da Crfa quefto Mercante i 

InqueftO) & fitniliqaefiti) fi comincia di dietro , cioè dall' vlcimo guada- 
gno ; e però dirò. Sel^•era9• ChefàSoo. Fu 4 50. Eccon tanti Scudi fi par« 
ti dal fecondo luogo: & perchè iui di 6 fece 9> dirò. Se 9 era G* Quanto fa ^^of 
Fiìjoo. Etcon tanti Scudi fi parti dalia prima Fiera; ma perchéiuidÌ4fe« 
cejydirò* Se ^ era 4. Che fa 300Ì Fu 240. Etcon tanti scudi fi partì da Ca* 
fa il Mercante • Fanne la proua voltando la raggione* Se^era^* Chei^of 
ic cosi con le altre pofte j & la trouarai buòna* 

DELLE POS I T I O N I 

FALSE DOPPIE. 

C A P. XXV. 

Qjpfito Trìmo • 

TrecompagtnhannodafpartirfifridilcToScui* loo. con queUe conditioni* tlfe^ 
eondo nhà d' hauere il doppio del pomo ^& io di pia. Il ter:^ nhà d' hauere quanto 
hd il primo 9 & il fecondo infiemCf & todipià • Quanti Scudi hauerà ciafcundiloroi 

Prima di rispondere t ammaefirandochi legge /dico : che liquefiti , da ti« 
fpluctfi per quefta Regola , mancano Tempre d'vn termine nel fuppofto: fen^ 
za la e ni notitia è impolBbile il rifpondere alla domanda • Quefto termine^ 
incognito nelpropoftoquefitoè la quantità de Scudi ,chedeue hauere il pri- 
mo compagno: ilchèfaputo; Urifiilutionedelqueficononporcadifiiculci 
alcuna • Sute attento • Ma fi come il Pittore , per formare in piano vna fi- 
gura irreprcnfibiie, fi fa far modello» per hanere li pancggiamenci; li g^fii> 
li fcartij » &c« & fircondo liquali vi pòi operando : cosi conuicne » che noi ci 
facciamo rn Modello pejD&aueme l'intento • Per fondamento mò, & per ba- 
ie di quello modello frtfacte femprc l'occluo ad«£fo i quel ceimioe» che man-* 

"■ . ' ' ca; 



iz : aflegoando noi ; & determinando tal quantiti à noflro capriccio : & pbi 
di mano io mano operando con tal fondamento , fecondo che richiede la^ 
propofia. Vero è, che le conclufioni delle nofireduepoficioni» ò modelli 
daranno tutte due alle voice più: alle volte meno: & alcune altre volte vna 
darà più > & l'alrra meno di quello » che voteffimo • E però tutto il punto di 
quefto oegotio confìfte principalmente in fapere , & hauere (èmpre alla me- 
moria,che quando tutte due darano più> ò tuttedue meno: in tal cafo fi cana^ 
la differenza degli errori per la fottratione d* v no dall'altro :&vn Prodotto 
dall'altro : mi quando Terrore d'vna{>ofitione fari pili , & l'altro meno » al- 
Thora^ (bmmàno tantj gli errori, quanti li Prodotti • £t acciò meglio s'im* 
parino (^ueftì termini j qui li metto in figura • 



Si chi 



Mu , de Fiu 
vicn,& Mcp 



}« 



fottra • 






Due modtd^operare infegnanoli nottri Antichi Scrittori: mdqu) (perfug« 
gire la confufione ) infegno il modo , di che mi feruo § come più facile 9 & di 
manca operatione • O rifoluiamail quefico • 



^imapo/lfiùne ; ouer Modello • 

Rabbia d'bauere il primo compa- 
gno scud* 40 
U fecondo o'hauerà 9 o 
Et il terxo i <o 

Riufcita. Scttd« lio 
Si chi bò d^auomaggio Scud* S o 



Fattoqne/loc fi mette in ordinan- 
za ciafcun principio delle pofitioni 
con il sbaglio, ò diflfèrenza loro, ( co- 
me qui da canto in figura fivede^ & 
mulciplicandoli in croce, fi colocano 



Seconda popiione $ oucr TAodeUo • 

Habbiad'hauere il primo Sco* | o 
li fecondo n'bauerA 7 o 
£t il terzo i ^Q 

Riufcita* Scnd# ^^o 



Siche bò ^auantaggio Scud* 



10 



Conclufiont* 

Pci'40^^pìi^So* Prodotto a400# 
PerjorS piùio. Prodott o 8oo> 

DiuiH 6|o. i6o|o. 

Qupt* Scud« 26 f« 

li Prodotti vno fotto l'altro. Finalmente, perché tutti due gli errori fono 
pili : bilbgna , f comedi fopra ho auertito^ foctrare vn Prodotto dall'altro; 
te vna differenza dall' altra ; & poi partendo per il refto delle differenze, il 
il redo de Prodotti ; nel Quotiente s'haueranno li scudi , che deue hauere il 
primo compagno • £t perchè il noliro Quotiente è 26 f : Concludo , che al 
primo compagno toccano Scud* 16 f. Al iecondo 63\ì6l al terzo i io« Che 
tmùanfiemc tanno a punto i^ud. aoo. Di fià 



t%» 



7)Ì piUm 



Habbia d*haua^ il primo Said# i o I 
Il fecondo n'haiierà 5 o 
£t il terzo 



Rinfcfta della pofitione Scttd« 
Si chi mi mancano Scnd. 



12 

160 

40 



In quefta feconda operaetone no- 
tate, che in tutto» & per tutto scio- 
perato» come nella prima rifolutio- 
ne : perchè tutti due gli errori , q dif- 
ferenze delle pofitioni fono meno del 
douere » & con tutto ciò di Quptieo- 1 



['haoere II primo Scod t % 
Il fecondo n'haueii é o 
Et il terzo lof 

Riufcita della pofitione Scud. TJo. 
Si che mi mancano Scod* 1 o 

£onclnJhnem 

Per to L^ mén 40. Prodotto 1000/ 
Per>5rNmen io> Prodotto 100. 
DiutP 3|q — -. *^ojo. 

26 f. 



Quptiént. Scud. 



tene vengono pure li Scudi z6 f » per il primo compagno , &c 



Jn dtre 



Habbia d'hauere il primo Scud< 
Il fecondo n'haucri 
£t il terzo 

Hinfcita delle pofidom* Scud* 
SicbèhàdifiàScHd. 



28 

66 

ao8 
8 



Habbia d%auer il primo ScDd< 
Il fecondo n'haueri 
Et il terzo 

Riufcita delle pofitioni Scud* 
5ì che ho di meno Scud* 



102 

16 



"W"» 



Conclnfionc^ 



PmS ^^ più 8. Prodotto ipi. 
Per 14 rS mei! ££• Prodotto 448, 

Diuif. 24. — — 640. 



xó 



J; 



e Iq quella c^rzaoperatione in tut- 
to, & per tutto s*i operato 9 corno 
per gl'altri due modi: eccetto che in 
vece di fommare» fi fono fottrati li 

Prodotti f & le dificrenze, ouero gli /% • •• ..-^ r j 

errori; epureaocoperqueftaopera- Qapticntc ?cud. 

tione ne vengono li Scud. 2 tf f per il primo compagno • C hi haneri tB/ò bc^ià 
intefo quanto di ibpra: pcrrauenireficootenurà di poche parole» 

: ^Jito Stcmdo • 

Vn CaiuUerefifare certi Laiori àgnntatai & col laaeHro i à'accwdo ;cheUU^ 
uorofia finito nelt€rmmeii^o.^nù, Cbcy quando ia$torarà , UdéwàsM. 15. tf 
porno: & quando occorrere t cbenonlauoraffe» egli perdi S^.^o pur dgiot no. Il 
Jdaefiro/ece UUuoro nelprefcritto tei mine : mi nongMdt^fenoH Sotd, i «. Z)!»- 
mmto» Sìiumtifformlauoròt&quantinmlaHoròf Hab- 



^ 



ffabhialmoriMgtoroi tf « oc quali gaadi^òSof. 6t$ t Se (>er giorni 1 5 ^ 
che iió{tuorò,perre Sal*4$o;qQali(bccraccJda SoK<i5»cfaegaadagnòtnere« 
ftano 17$ : mi perchè ne rorrei folaaieatetS«li6 «irato di Soldi» 1 ;7.dipìu* 

Si chi btfogna hir nuoua pofitione< 

^« ■ • • • • 



Conditfioae • 

Per ly k^pi^ny. Prod.ji4ò 
Per ao rHm cn8, Prod.apt^ 



Habbia laaoratogion lOt Dcqaali 
guadagnò SoK 5 00 ; & per altri gior, 
qì 1 o » che non lauorò perle So1«tf 00 ; 
da qulileuando li Sol.; oc» che gua- 
dagnò 9 riene i perdere Sol« 1 00 : ma 
perché nedeue guadagnare i8»bòcF- 
raco di Sol* 11 $• di meno ^ Nel relto» 
operado fecoado Taccenoaco auerci- 1 
mento del più , e meno : & come nel* I 
Ucoiiclufioi^rfi vide: il Mae Oro lauorò giofoti*»^, ne ^«ali guadagnò 
3ól« 5 f i jVf & pci^ gioraì ij\}% <he non lauorò ypcrfe SoU $ 37 ^ # quali 
fott njmi da Sol» 5 5 3 ^ > che guadagnò ^ reftano Sol» 18, come ià prapofto. 
Adonque^ftc. s. 



Qyot* Scnd* it rV 



5SO* 
590 

40 



^v# 



* 44 



«Lt . 



, SMT&'aòitf PmrnéntòcàfUnouimofnAii lìr* 400 ;^4iiro tbeSacchi 1 1 cùfiém^ 



» i 



* » 



Ueermtaef cfaeinafKaci«lftt{^ftodiqneltoqiiefkl^f ètavaln^ 
<0« (O^iKAófiililfaDdaiiMDro, &^l Modclloddlia mfa p6(irione: & ill^r^ 
mento cofti Lir.3 o. il Sjcm • Se cMìbi li Sacchi io cofiariano Llr. f 00 : <c II 
Sacchi 12 Lin^óo; ma perchili Sacchi 2ofuperaaodi valuta Lir.iooptùdel 

propofto 400: he fiegue^che li Sacchi 1 1 doueriano ancor eflkóftare Lir.200 
menoiii 900 : fi che bìiogoaria , che li Sacchi ri còftafléro (blameffee Lir« 
2 oo^ màpèBrfaè ne coftanò 3 60 ^bò ervatonel MtodeUo » per la valuta di Lir« 
atffftflpu]., sfacciamone vn'altro. ^' 

Codi il Sacc^iir, 25 » che Sacchi ab toAacaiiiio Lin yoo$ ft K Saecbf t % 
LÌr.joo : mi G come li Sacchi 20 coftàn^ Lir< f oò pia dtl noftrò 4^ : toà 11 
Mf Ut ktdooaruum coftare Lsr. MoUiìeftòdi ;oo$tioèdooeria«o toMtt fo* 
faiMntie ljff«xoormi perchè tie cdftano jrooiancoinqoefta feconda poficioM 
h\^^^^A: f : pìàdel donerà 



Qper«ado mò fecondo la r^ota4el 
più » e pili t il Sacco del Formento 
cotta Lir. 21 1 » come neflaieoMila- 
iionefivede. £t che ciò fiala tèrif- 
ti: multiplicaodo li Sacchi 20 per 



Ctmclufione* 

Per 3 o 1^ più 160. Prod. ^5 00 
Ptr 25 rS più 100. Prod. 3000 

Piuif. 16 jo — 55o|o 
Quptiente bcud. 21 (. 



VìU 



X34 Delle tofitimi 

Iir.2 1 It M. vengono tir* 4f 7 ^(tioe Lir.i7 |piùdÌ40o) te mulcìplicaodò 
Ij Sacchi I a anco per Lìr.» i f « uè ? engooo Lir. x6%^ Cene spunto fono Lir* 
3 7 ^ me^o di i oo. ) Peiò^ bene * 

f^noV€ndevnaToirejJi(mediT0mia§irè iSù^ T^óuantadiTrato^ &90^draif' 
uo • Fna Tomatwra di Trato » & vna d'or attuo infieme coftéino fri tutte due Scud» 
200* lui fé il Trato concede ffe ali* aratino \ delfuo valore per Tomatura : & Vara* 
ino ne donaffe i al Trato ; con queSia reciproca donatione , & colpropriovalore Ll» 
Tornatura dell muHi ^ deW altro fepgratamente haueria Scud. i bo« Huanto còHa ln^ 
Tomaturadel Trato p éjuanto quella deWaratiuoi & guato fi venduta la Toffeffionéi 

In queflo quefico ^ perchè Tua Tornatura dì Prato , & f^oa d'aratino coffa- 
no Scud^aoa» bifognafardiquefti Scud«30o dae parti» rapprefcntanti il 
prezzo d» clurcona Tornatora : aucrtcndo ("pcrfuggiriotti^ che fianodf in- 
abili per j. , & per J fecondo la propofta . Suppongo adunque > che la Tor« 
natura del Prato cofti Scad.8o;6c qucllaticiraratiuo Scud* 1 2o» che vniti in- 
lieme fanno loo* Adeflo ioiò poITo applicarmi col Modello i qual fi voglia^ 
diqQcAidue pezzi» (Io m'appiglio però alprezzòdelPratoV-^^dicoco^ ) 
Se il Prato dà airaratiuo f del Tuo prezzo ; euo.di Scud^ "So la ToraatJiM > re^ 
ftarà folamentecon Scud 64: mi riceuendo poidairaratiuo^: la Tornatura 
del PratOi vjrne à coftar0Sci]|d.^4: & Iabéid|eteo » <he doppila resipvoca do- 
natione ryqa»& Talfra Toraatura haiieria Scuc|. 1 00* Adunque ho eifato ne^ 
«lejiodiScqd* tó* 'Ofa^cjacoo la feconditpofitiom. 
1« Vaglia la Tornatura del Prato 
Sfud. sPj & qciella deirar^tiuo i $0, 
che vaiti infkmiC.fanno $oo« Schu. 



Concluponé ^ 






PerSaK^menfd* Prodo Soo 



Tornatura del Piatp.fi^prJRa d*;} 4fl.r, Per'jo K^ men^?w ftrod > 2800^ ^> * 
fuo valore , & poi rìceui i dall'ara- 1 , ^ . pittif/- TJ^jf- ' •TTZS^^^ - 
tfuoj h9u^4if/Kf»iwSci^t^v ft Ip j .',ir Qaotkhtt' Sé6di • ló^ JU. 
vorrei,; che fotferp |00é S^.cbèanr: {: o> o:. i «. j > f ; :- » - 

co lafecodd» volta hòerratQinc(a)enodèS«(;H]*a$* Operando feeotiddMi; 
«egoIadeI]acon4;lufìone: Ja Tornatura deJib'r;rto<:ofiaàprezzoreale«^CHd» 
105 ^y : & quella dcir.aratiuo il rcfto fino i.apor cioè.Scud« 94 41 . Per farne 
h prouarciafcono dia all'altro fecondo raccoal^- ft-haacrannoioo per vno# 



7 * . . ; "^ 




Trouà. 



•Sv 




frttttu, 

Ihttzodel Prato Scttd* Ì05 ^ Prezzo delKaratiuo Scud^ 
Per vn quinto Scadi. ' ar^ Per vn fcfto 5cod. - 

PriuodVnqtiintd Scùd: 84 ^y Pnod <f*Vtì ftftò Seud. •' 
Per { riceuuto dall'aratiuo 15 yl Bf r f ^riceuaco dal Prato 

Somma pretefaScud* ioo« ' ^ "iisòmma pretefa Scud, 

Adunque ilqacfitòèbenriroltb. PerfapcrpiòqQaotal'd^^eiidutzJa.fìpf 
iefluHie: baftaàrnukiplicareioopìerpo, &iiecvera.niui Scud. 16000 per U 
Taluta di efla ; ^ quefta è la raggione ; perchè 11*90 è la meeà delle Toroatu* 
re di rutta la PolTeffionc; & li Scudi 200 é il prezzo di due Tornatareinfie^ 
me: voadi Prato, & vna d*aratiuo; L'ifteflo verrà multiplicato Ic^q Toraa* 
Mrcdi Prato ^ & le 90 d'araicfuoxòn il proprio prcEZiO>jk(^ ^ . 1 j i / 

' • Vn Mif catte campirà àlqmfii^e fcntehàia di Canepaco» vn tanto di tara per i OOi 
^ncd' altro fi ricorda yfcnmcheilcofiodel j 00 er 4 tri fio ^ cioè tr e yoke tanto ^ iium^ 
to ejf a la tarapcr 100 y ^ 15 dipià.. Inoltre fi ricordai chelavalutadituttelc(cn^ 
temiia'eràvintnpla^eioétozndtcpià.chcilvaloredd 19O9 & della tarainficmc^ 
piti 100: & Idfommadei tutto % jmiui alla qu4ntità 'dì0* 9 j 5 v iituinto cofiiò làf^ 
x:a$epaii^f^^*Qjfantofìks4ra.^ ilit^fOntfingiane comprò ; flr quanta fp^4 
mtutto$ •*.' t -(' .!'(., 






^ Sia la tara r* Triplicata fò 9«: Piti i { » ht^t (Valuta della Canepail top) 
A quefta valuta gipofioat là tara» fà&7: quale multiplicato perio^ f<t$4.o# 
l^iii^ods là 740*? Valutàdi tnttcic Ceutenaìa comprate^ A quefto v^tore^ 
gfooroui il coftodel u>ò>! & I4 tara % cioè 3 > & x4f in rutto fa 7 f^ ? ma pcrcw 
itevorrei^;^., faéerratoJoduienodiié^S» O&fciamo la. faconda jM^tjione* 
Sia tatara 4|4 Triptiiiaiafiii. PiiVi)^fà27.(yaIuradelioo),^^gue^avar 
Ititi giontouj larara^ /^.^tiqualcmuItipUcacjpper i.oir^^^P# t^i^^Pp £i 
:fi i^ (Valute dii ttitrèk Ccncenaia comprale ) ; A q ucfto prezzo giontQu/ la«^ 
-tiua, « ttcoftodd »ao«cioè49& a7»io^utco.s'hauc(à8ii^ màper^èjM^ 
vorrei p 3 5 , anco la feconda volta ho 



errato nel meno di 84. Operando» la 
rara fu 5* 

Se 5« fò li tara : triplicata »èl^ al 



[oncluficne. 
Per} L^& i6S. Prod.67a 



ProdotrogioiiròuiiÌ,tó«aiiepacoi- r>|Wwt H^ •-. 42Q.,<ìuot.5 
^ Ur-jo il r ooi Se i i o a* aggionge ^^ 

* 'la tara 



fa tara 5 tCpoili moltiplichi per 20)S'haueri70o» af<iaateetotoui tùoRpoOp 
perlavaluuditutceleCentenaia. tNnatàaentefemmandoJofieine 5 perla 
cara, 10 per il coAo del 1 oq%& p^oper il cofto di cotte le Ceiiteoaia, s*haueri 
955, come fu propofto# Àdunqoe ftibeoe; Adunque lata» Ai)* Il xoo 
coAòLin^o* Tr/BmaforoiioleC^eocenata^&Lfr.^oofttlarpcfa. 

VfuidMd^vt^atìréScuiioOi accia U goda ftJamenie per tre Jlndl & ccnpat^ 
to^ cheògn'^nnoUrendimdiePro Scud*}6*trÀfrMtù ecafkéde* S'aitàfumia^ Qjiel^ 
là f chetemte tre ^mi li Scui^x oo. quanto viene d fidare aWUnwfer Cento» foichi 
incapo olii tre^nnUiScud. xoo iiaentano 108^ 

Habbia pacato 4 per lóo* In capo 4I primo A«ao rendendo al P«ifone^ 
Scud. 1 69 ne viene à reftituire ^ i di capitale : & per V Anno fecondo ne con- 
(erua68. Dico mò^ Se 100 guadà^gMno^.fiféfffadag^ Operando^ 

guadagnano Scud, 2 ||, quali cauati da 3^, nereftano jj ^« £ taoci n^^ 
rende al Padrdfiedi capitale in capo al Ascondo Anno •-. Cattando me qutftì 
Seud. ^ ? /j . da Scud* tf8 f capnale del fecondo. Anno) ne feftano folacncn- 
^H iì per capitale del terzo Anno : epoidfcodi,nuouo« Se itìagnaii^M^ 
no 4> che'gttadagearamo Ì4 uì Operando^ guadagnaranao Send. i (|| . JMi 
l^rchè reftituendo ài PiSii>fk ifi capo al teno Anùo tri ihitto e capì* 
Calcraticò Scud. 5 6, ti fopttfUanza //^ 4i 3Cvtda » né fiegae >^ chela aoAia por 
ficionei troppo galiarda* O facciamo la feconda. 7 

Habbia paf aro i per 1 00. In capo al primo ^nno rendendo al Padrone^ 
w^Aé^óy né viéneifeitìtu^re 1} tfieaipicalè :. iisiibdpetfr Aiuto kt^tùp ne 
conf^rba«7. Dicpmò» Se léo puida^nù i* Ch^ ìffutàa^Hcranà^^^i Ope* 
rando y guadagnano Scud. a t|o ^-^fi»^ caom dcD^».he recano jj ./^ •£& 
tanti Scudi del capitale rende ai Paoirone incapo dlfeooildbAnncn Cauan* 
do mòqtacflji SCDd.t3f {^i cl*SCod.d^!^(capitakadiecondaJ^,iVK>>iiAi«fl^ 
nò blamente ;^ ^^^ per cablatecela terzo Anoa,rpoidiiéqu5^ ifKr^M^tofui- 
m)j'. tììégUaiagnarmìino if'^j^^ O^Gfftlidoy gu^dagaaraanói^cud. rJ«^ 
^ialirJ2efOÌttM)Col fuo capitale di'^^lld>j> t'^ fa Soàéi 94 ^i^iM} 99^ 
«feènévòrréi^tfy in€OJR*4tt^^'Ì^o<i^p9^&ck>ttJiò>et^^ onttcandi^BIf 

ConcbtfìéneM — " '\ » . « 

« ». « 

**•- ' ^ Multi- 



' MukfpticcnAoIft crbcé >. fimunando» & diaidetitlo fecondo la regola del 
pia \ e meno , s*haucràcad^. x {f ^ . Et tanto paga all'ilnno per i oc q qcU 
lo^fherictueteli'Sitifdipoott lefoffeio Scodi di Paoli^iaciaflo Scud.j • Baìoc. 

94.Dcn,io^V^;s* ^ 



msiquémiojirgtni^iHfié» SiriccnaftrciàUfMémtitmfrecìfadelfvìHh ^dell*^ 
idtro/inTiafepararU. 

lariìblutioiied'vfi ^Heqoefitofarftrottata d* Afcbimede;8c èqiiefta.Pri* 
mieramctc bifognahauerevn pnzód*Oro,de7npexzod*Argécod*eguatpero 
(fefofTcrod'inegual pe(b»ancos'hauerMif*intento*) Secódariamente G prepa- 
ra vD Vafo di propofico, & pieiiod*Ac<|i]a<|tiaro0]aifopoÌfibi}e • Factoque* 
fio : con gran delicateiza (èparataoience s infoode nel vafo cufcun pezzo; 
deirOro ; & dell' Argènto, & delpropoftopezzodi Lib. 12: pefando per ciaf- 
cimaiafafiooerAcquat che;ciafcunfezzofiTfcirdal Vafo; perchè certa^ 
coraè;ch*eirendorOfopiàperodeirArgento; occupa manco luogo» 6cpét 
confequenza majidar^foori del Vafo mane' Acqua^ &c. Alia pratica • 

SiaTOro 9 & l'Argento feparatamentc vna Ltb. per pezzo. Dipid. In* 
Ibndendo ad Vafo li propoilo pezzo di Lib* 11» faccia vftir ftiOri One 68 d'«- 
Acqua • Infitodeodo la Lib. d'Ora , oefaccia rfcire Oiiie. 5; & t<^ndendo 
là Lib. d* Argento ne faceta vfcireOiic. 7* Fattoquefto; per l'Oro fi dico* 
Se Lib. I ricerca One. s.i'jlcqm • Quanctncvùrarnio Lilh 1 2^ Per l'Argento fi 
dice. ScLik.ifrcteiiieÙncf. QjuMenemramiolMf. i%Ì Operando; perle 
Lib. I id*OrohaiicraiOnc#tfo d'Acqua :& per TArgentoniiauerai 84 • A« 
dnnqae fi coaofce chiaraatente che. il propofto pezzo di Lib« 1 1 non è Oro 
Sbieco: petiché fé ciò folle ; non haoeria ver/ato (è non 60 One. d'Acqua^** 
Per faper mò precifamente la qttaQCitidell*Oro»8c dell' Argento» che fi cotte- 
ne ÌQ eflb; bifogoa ricorrere alla R^ola delle pofieioni doppie: come fiegcie. 

Sia nel propofto pezzo Lib.7. d'Oro» & f . d* Argento • Per le 7 Lib. d* Oro 
tianeiòOoc j^^d'Acqaarpana: <cperle5. Argento n*haaerò par Onc.;^, 
che Tnttc infieme fafino7o: te Io ne voreifolameote €%• Adunque o'hò a» 
Oncd'aaantaggio* Ofacdamo le feconda pofitiooc* 

Sia Poro Onc.9>& l'Argento One. 



}• PerqtteUohanetòOiic*45.d'Ac< 
qua effufa « & per quelio o*haaerò 
#ncv 2 i»cbe vnite ìnficiBe fkdno One. 
66: & Io ne vorrei 68» Operando al 
Mito» s'haneii/S* Si conclude adun- 
que ijchè ad propofto pezzo vifimo 



dmclufìwe . 

Per7#d'Oro»^ più a. Prod.^ 1 8 
Per9.d*OrorS me i. Prod. 14 

Diuif. 4 — 32 
Quotiente One. < 

Ltb.8. 



iit Dette p(^itìMi 

Ub.8. d'Oto,& 5 . d'Argento . Che ciò fia il rero ; per !e tib.8. d'Oro hauf 
remo Onc.40 dMcquafparfa,- & per le 4. d'Argento n'haueremo One. a 8, 
che vniti infieme fanno apunto 68. (come fparfeilpiopofto pezzo J Adun- 
que ftà bene. 

QvtfitoOtUtttO* 

FnRemeit'e infteme w ^ffoEflircito» per andare eCHtrùUfuOMmko* Ter a 
yìaggtonemorìl. Vnqtmitos'amédiykfiig^y& t30OOtterefiar9H0fam»& fedeli, 
al filo JLf . S'addimanda animerò di tutto FBjfercito da principio • 

Sicniliqucfiti fi potriano rifolucre per la Regola ddlcPofitionifalfedoiH 
pie j Olà più leggiad ramente fi rifoluono cosU 



l DenmìMmt 60 {2 ^dH0 f|. 



Jf. 

Ter l 15 SoUatìreftafi %i90m 

Ter j it 60 



Ter I jio j)i^. aj .. i^Ìoooo^Qu(a.600W^ 

7{umeratore 37 U^ 



• • 



Per la Regola dell' Accatare alla tenga , onero alla curta fi trona vn nume- 
ro, ch'iiabbia le parti di quarto ; di quinto j 8c di (etto : & qucAo per il mini- 
mo nel cafopropcfio è il 60. Diqnefto6onepiglio$. f , & |, quali fomma- 
tiinfieme fanno 57. Si chef f, & i dituttol'Eflercitoèll. Etfecosi t; il 
reflo di neceffità (cioè ^) farà la quantità de Soldati , che furono fedeli ; ni4 
percliè detti Soldati (dalTuppofio^ erano a^oooj per fapere la quantità di 
tutto l'Effcrcito , bafta à partire perii le » jooo: perchè ri Quotiente farà la^ 
^yconclufionedelquefito. Rifpondo adunque, chcl'£flcrcitoeradi6cooo. Et 
che Gì il verodiquefli 60000 Soldati leuandone 1 5 000 per vn quarto; laooo 
pcr^i & looooperf ; neceftanoprecifameotea^ooo. Peròltabcnc* 

Inniimerabili fondi qucfiti, che fi*potriaoo proporre: polche innumcra- 
bilibiz7arie può partorire l'intelletto humano: mi certo ogni inedioctc in- 
gegno mediante li precedenti , beneintefi » da ft faprà farfi honore • 

Aiìucrcifcafi, che ogni volta, che nella prima, ò feconda pofitione, oc- 
correre d'incontrarfi in queUo fi cerca, non occorre paffarpiùauanti; nai 
fiwrd rifolco ilqnefito • Pc r eikmpio/ Se in vna delie due pofitionidel penult^ 
mo quefito baueffi fuppofto, che nel propofto pezzo vi foflcro fiate Ub.8 . 
d'Oro,& 4 d'Argento, pcrctórAcqua, fcacciata dal Vafo da quelle due 
quantità, U Oqc.68» ho Tiiìteuto peto, &c. 



Q^VESITI CVRIOSI, 

ET DILETTEVOLI. 

CAT. XXVI. 

i 

S}uJit9Prtm» 

. XùmefareBiipwtarefiicrid'viè^ardmovnfùlTùmh éomndùyfcirèperj «trS 
te & dotmdcne lafciar la metà » eSrik Afiàper ciafctma parta i Qjmtì T^m l^ 
inariapreparareipeypertarneiCafavnfmi * *^ 

Di cosi « Vdo da portate à Cafa > & i d i più fa % . DappIiMli, <^e (kraii^ 
fio a; & 1 dipiùraraoQ05. Radoppiali» che faranno iOy& idi più fanno il 
Radoppiali di nuouo» & in tutto faranno 21. Et tanti Pomi bifogoapre^ 
parare per portarne à cafa vn (blo . Facciamone la prona • 

Diquefti Pomìftì lafciandone^a metà alla prima portaj.& 1 diptO, al laine 

telano folamente 10; con li quali fi prefenta alla feconda porta : è percM i^ 

qnefta nedeue lafciare anco la meri & 1 di più : non li reiiaua altro che 4 Po-« 

jnirdequaljlafciandbne^ alla terza porta per la douutameti» &idipidp 

vn Ibi Pomo li refta da portare à Cafa f come promife. ) * 

MàfeneTolettiportareiCafa2^Ò3»ouero4» &c. baAaaggionscrealia 
tante volte 8> quanti Pomi vorai portare à Cafa più d' vn folo • Si che voleo« 
done portare a» pigliane jo« Se 3» pigliane 3 8. Se 4, pigliane 46, &C08Ìi 
in infinito* 

Ma fé alla prima porta fi pagafle la ^ , & t di più • Alla feconda la^^ & % 
dtpiù. Etallaterzalafy&jdipiù) diraicosi. Alia terza porta )»& i di 
più fanno 4* Perla feconda porta dupplicali» che faranno 8 > & 2 di più fao« 
fio I o. Per la prima porca dupplicali > che faranno 20» & r di più fanno 21» 
quali di nuouo radoppiatt£iMro42. £t canti Pomi ci vogliono > perporcar^ 
ne a Cafa vn foio • 

Quejito "Secondo . 

; X)no mania il [no Spm4il»Te (^riao^a cm Sol»40 , aceiò ti cmpH 40 yeeeìli 
yiui , chi fraglie à Sol. 5 l'vna\ Tordi à Sol*% Tvoe, & Tajfarotti dfdi 5o/« 
l do Ialino* SaMmamla. guanti vccetU^omprarà d'offti forte f 



\ 



>crla Regola delle poficionifemplici qaefto* &fiiDÌli qaefidfirìfblaono 

I <osl. 



r^o Quefni Curìoli t 

cosi, fi jTogoa Tempre apporfii quella force 4* vcccfli di ai anco |>rtt^O) cl^ 
pel cafonouto fooo li Pailarotti • Supongo adunque » che il rpendicorecom» 
pra(fe4o PafTarotti, quali coftariano (al taflatQ prezzo) Sol-S. A^à per- 
chè n'ha da fpenderevio. De fopraaanzano ; i« fatto quefto: biibgna vede* 
re , q uanto coftino più de PalTarorti gli altri vccelj , che hi da comprare • Le 
Quaglie coftano V<Iipid;& li Tordi f, di più. ^ifogna mò coouertire li 
SoU }2 io quinti ^ & faranno i6o* Vlcimamentebifogaa diuìdere quefio I 
i^oin 1 parti tali; che Tvna partita per. 14, &r altra per 9» non ?ireftiro(* 
to alcuno :(& quello è 70, & pOf) perchè il QgotieQtefai:^ il numerò dellcj 
Quaglie» & de Tordi , ch*hd da comprare ; jc per il redo fino à 40 , tanti Paf- 
&wtii « Si eenctiide adunque , che il spendjtore deu'b comprtre Qtfagìie 5 1 
Tordi io« at Paffarocti £5* Auerùfcafi; chesiuandooona trouafle tal nu^ 
mero ^ che faccflfe le douuce diuifiòni fenza rotto ; G può ricadere » chetai . 
quefito non fi può rettamente fciogliere t Se è più laudabile , che metteccia- 
ètmt rn^eaao di Qg^glia con vn'altro di Tordo j^ ò di Paflaiotco « 

4 
• . t . 

• ( 

mo 18 nrdi: ili bkomini ne mangiarono xpervnoi Leiome ipertma;l!^tifan* 
aiulli ne mangiarono/olamemc j per yno « Quanti hnontini i qnaiiUe iwneì & f imh-» 
$i fanciulli vtfiiroMénrono ? 

^ Qnefta, &fimililiri(oittono, come la paflTata • Suppongo» che iS fan* ^ 
ciulk niangiaflfero 9 Tordi; nereftaho altri ?• La po|rtfone degi' huomioi ^ 
Cupertquella de fanciulli di |; & quella dd(e dooned* f* Li > Tordi coih 
uercitciin ^^ fanno %S quali partifco in due parti» cioè 15» & }• il 15 par^ 
Cifcoper 3» & ne vengono 5 huomtni; 8i il 3 partito per f» reflanopur | 
donne. Adunque (i (tonarono al Banchetto 5 huomini » ; donne » 6^. 
to fanciulli • Fanne la prona * te riufcira buona • Pofiono efiere ancora 4 
huoonini» 6 donne »& 8 fi «iciu Ili , onero. 3 huomìm» p <lono€ » & 6 fao« 
ciulli » (Tecoùdo fa diuifiont del 1 8 v) . 

Qfujito Quatto • 

VngentìThuofno canecclanio col CauaUoy ruppe rn ceHo itVoua a vna poueri^^ 
CPntoitinàtiiuate volendo rifarla deUanfio i df^ówrfd f«i«lfr<> ^ 
La Cimadina ri/fofe di nonfaperlo : mi ben sì fi riccordaua » che eoniauMe Àt^d &» ^ 
neauamima u jl i i 3» neauan^ua i ; «yf 4 i 4» ne ouanTiaua i; M#-K 
tMdolei S d 5i uonncanaH^^ananlcmio^ ififantcf^QuaerémonelCi^i 




&diietteuùli. i^r. 

Quella è Regola infallibife» &\nNierraIe* Bifogna ^per la Regola dell- 
Accacare^ trouare vn numero , che fìa numerato da 2, da j , & da ^i (^cioè 
fé mpre da tanti , quanti faranno li numeri propofii , eccetuandone però l' vl-^ 
rimo^ C^fto nuiTiero nel cafo noftro per il minimo èli» MàTpercbé bi^ 
fogna » che detto numero fia di tal CQndittione , che partendolo per il nume- 
ro maggiore ("fri propofti , ) ne foprauanzi precifamente il numeio pia prof- 
fimo al maggiore : però bifogna multiplicare detto 1 2 > finché R troui tal na« 
merOf che partito nelcalbnofiro per 5 (numero maggiore de propoli) ne 
auanzi precifamepre4. II qual numero non fi trona prinui della fettimaipul* 
tjplicatiooe4el n, che così fi nota : 24. ^6. aI. 60. jz. 84* Sichi 1*84 ku 

2uelnumero>xhe partito per $, auan2aprecifamente4. Patto quefio;hfa«f 
aaggioogercpervegola/ermarvnità air849 &è£utalaraggioae. Sichd 
dir^oio f che ò$ Voua erano nel Cefio deUa Cofttadma • . Se ne faraila proua^ 
Utrouarai buona* 

Màf(?IaCootadina}iauededetto;cbecontaiidole<iicoi 1 i^y n*auan- 
saaa J. la raggione (aria più facile ;&bafiaria trouare va ottmero, chefbf* 
{enumerato da tutti li (opradettinumeriinfieme con il detto 5; & dqueltal 
numero aggiongendol* Vnitd , quello faria la quantità cercata ; che nel cafa 
oofiro fiiriaono Vpua 61. Bifogna anco fapere, che le fuderte.Vottapqte^ 
iianoefiTerpiù; ilcbofipuo cognofcere colproleguirela multtflicatione del 
1% (ò altro douuco numero) Si che nel cafo uoftro mnltiplicato dodeci vol- 
te il 13 fa 144, & quefto ha la donuta qualità, cioè che partito per 
nanzano prectfamente 4^ come nel numero 84» & cosi le fudette 
4 poteoanpeflere ancora 14$ : & chj profeauiire ananti con la mul^ipUcatioiia 
1 dei 4 2 » fé ne uouariano delti zitti ; Ma dalla grandezza del Cefla i fi conai 
fteria Cicìlaqeote qual numero folfe dì propofico • 

Finalmente fé la Contadina bauefle detto» che confaniqle a2 i x m oium^ 

moK^uano ^ QijiamofmMoi Q4iefio modoèfacilidimo. Bafìa a trouare^ 
▼nnumero,(fiamòilminimo»òaItro)ch'habbiaIepartid'|.f. f^ & f, poiché 
à tal numero leuandoli TVnità , refta finita la raggione • tv; el cafo noitro bò 
pigbato il mmimo numero ci0è 60 Leuacone 1, refta 59: £t tante fariano 
le Voua. Il 120 bà TifteiTa conditionc, & altri innumerabili; ma dal Ce- 
ilo fi conofceria » &c. ^ 

Non mi fon partito dal propofloquefito per non mnltiplicare parole: ma 
fi come fi può Tariate foggetto ; così fi puoprofeguire oltra al 5 quanto 
placo • 






I % ^^h 



^n^iamandaad'vn altro. Quant' bore fono? L'altro riJpt^e, tSrdilfe* ìlttr- 
ZP > & il quarto dell' horejhnate , fono tanto » quanto è Uqmto , O" ilfeflo A quelle « 
tb'batmoéa fonare* i^ifant'bort erano? -, 

Qt»ftoqaenRinQnruoMirattro>chefardÌ»4 dueparti cali, che ^t & r 
d'vna lìa eguale ad *, & ^ dell'alerà-, Ouero i va diit . Trouami due nu- 
tRtxi, chz\t & f d'vDolìa j, dc^ ^H'^ltro, & fri tutti due facciano 24. 
Horamòpercrouarlofi fi cosi (&òfiiciliflìmo.^ Si fommano infìeme }• '' 
& h che fanno V^: fommacì parimente |> & {. fanno ;£. Fatto quello : fi 
mulciplicanoincroceli j^j, con li ;|, & li prodotti* colocati fotto iÌDeno> | 
minatori , faranno li cercati numeri: come in £ga« 
7 l^^ii rafivcde. Sichè^, & f di ijzfonotantoquaa- 
,j I^^J^ eoe!, fi: f di 210: perchèpcrrjno,acpcr1*aItrft 
•7- ^— numerofeparatamentcle partifommano 77. A- 
«..- '*o ^'° dunqcehabbiamotronatiiiduenumcri*ctie 4,8c | 
PM»r , p* . ** 2 d'vnofa^ & idell'alcro. Se queftidwInDine. , 
r^ * "-id *^"» "^ ri mò fommati ini!eine fìCiflèra precùTatnchto 
Somma 77 Som. 77 i^.haueteilìmorintcntoj oeoccórteriacetcaral- ' 
— ^-- troj màpcrchèfanno 341. la noftrapropofitìoòe J 

irìirfcicafiilià: midaqocfta falliti, perla Regola Aurea ne cautircmola-f I 
TCiitd, dicendo. Se ^41 intiero 14, quanto iariano tii; Se qaiQte ^loi . 
OpcTando>periJprimobaueremo s^v £ctanteeranorherefonate, òpaf- f 
fate; & perii fecondo baueiemo 14 f^, &taQCc erano le horeda fonare, 6 
£noifera. £c cbcfiaiiveroj PiglianH f , & ^ d'hot 9 ^i & f > 8c } d'hoc 
M ft» cbeperrvno,&perraltro*erfone veranno V; ti qualiid&lzatìGuw 
iM ^,V cui boc 5 7f , Però la hfolutioDc fu buona. 
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GIVOCHI GVRIOSI. 

C A P. XXV II 



Giuoco dell' Anello • 

PEr fapere indouinare fri quattro 
perfone ichì habbia rAncllo; io 
<{ual mano ; in qual dito ; & in qnal 
nodo, fi fa COSI • Prima bifoena, che 
eiafcuno de 4 fappia» chi na ilpri* 
mo; chifia il fecondo; chi il terzo; 
& chi Inquarto, Secondo: che le di- 
ta fi cominciano^ contare dal Poli- 
te : cioi dal dito groifo 1 & li nodi fi 
cominciano à contare dairvngia. His 
fTMiiffisi alla pratica cosi • iodico. 

Chi ha l'Anello radoppia fé fleffo. 
L'habbiaia 4 perib.na. Raddop- 
piato 4, fa 8 
Aggiongt cinque ^SlH 1 j 
Moltiplica per cinouC} & fa 6s 
Aggiongidicci,&fà 75 
Sri* Anello è nella man deftra,ag^ 
gtongi due; & s'è nella finiftra^ 
aggiungi ?n folo ( fia nella de- 
ilra)&fì 77 
Multiplica per dieci » & fa 770 

Afegi6giledita(fiancl4'*)&fà 774 
M ulciphca per dieci, & tó 7740 
Aggiógi li nodi(fia neli^^& ^774' 
Sottraganfi per regola ferma j 5 00 

Refiano 4*2.4,i. 

Horfappi, che le migliaia indicano 
la per/bna,ch'hàr Anello. Lecen* 
tenaia danno iègno della mano. 



Le decine in aual dito, & il nume- 
ro in qual nodo* i^ dunque l'Anel. 
lo Io tiene la quarta perfona. L'h^ 
nella mano deftra , ò 4(icta : nel 
quarto dito : cioènell'anuUare, & 
nel primo nodo. 

yiuoco de Dadi . 

H ISIQ 

PEr indouinare quanti ponti hab» 
biafattovnoconj Dadifenza^ 
vederli^dicaficosi* 

Raddoppia il piìto maggiore, fi 12. 
A ggiongi cinq uè ; fi 17 

M ulciplica per cinque; f^ 85 

Aggiongi dieci ; &l 9$ 

Aggiogi Taltro num.magg. fi 1 00 
Multiplica per dieci; fi loco 

^gg'ongiKvltimo punto; fd 1004 
Sottraganfi per Regola ferm a 550 

Reftano li punti fatti •6.5 •4. 
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SE fodero folameoce due Dadi, 
dirai* 
R addoppia il p uto maggiore, fi 6^ 
I 5 Ag* 



• 4 
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* 

':>■* 



> 3 4 (jiuochi curiofi • 

Aggiongicmquè^fà ii I lofimiliqueficièbeo^chechipigHi 

Muitipbca per cinque • Bl 5 5 I ^ iodoQinare , faccia lui la fotrrae* 

AggìongiTalcro punto* fa 56 | ^«onc ; accio rcfti più occulto il 

Cauanc per regola ferma - »; i perchè; &riufciri di maggiorine'; 

Rcftaoo li punti fatti . .IX j '*"»Slw* &<^- 

■ 

Ptrfapere il numero j ch'vnojtfia immaginato. 

SVppongo eh* vno (i (ia immaginato ■ ' , t 

Domando. V* è noezo^ Lui rifponde di nò • Io r^pplico* 
Ingrandite la meli il nutnero immaginato : Lm lUngratuttfcej e fi fa 
Domando di nuouo, V'èmezo? Lui rifponde 4i m • iì:t lo torno i dire. 
Ingrandite anco la meta quèft* «ultimo numero, lui fiondi ^t bit fattOyt fi li, 
Finalmente domando fé v 'è mezo : & lui refènde dine. 

Adelfo mò fiamo à fegno per fapere y che anmero fi Ha immaginato ; f il 
chèèiacilidimo.) Hafta il fapere quinte voitc entri il 9 nell'vltimo uunpe- 
ro : (cioè nel 1 8.^ poiché per ciafcun 9. s'tiauerà per regola vniuerfale 4^ di 
numero immaginato. È perché ti 18* contiene due volte il 9: però concludo» 
che lui s'immaginò 8. Sìchèbaftaria, che quel tale dictflfe, quante volteil 
9. eatri neirvltimo nomerò : mi non hi del buono i perchè pareria , che Viti* 
celiigenza dependelfe da chi s'immaginò. Adunqnc, acciò l'operatioDci 
rldrchi pili maraoigliofa , quello , che fi il giuoco ^ faccia gettar via quanto à 
capriccio If piace; tenendola memoriatotti li 9. Dirò per eflempio* Dal* 
vltimo n limerò gettatene 1 5 . lui rìjpokde^ Vhò faito . E perchè il 1 5 • contie- 
ne vna fol volta li 9 , & tre mi manca per hauer due volte il 9* dico di nuouo» 
gettarencanco;. (per amor delfaVecchiaJ lui riSf onde ^ fbò f aito . Sichò 
ho nella Sacca'due volte il 9. Mi perchè non so quanto li (ia re/lato : torno à 
dire;^ttatené anco 9, Lui riffendcy nonpoffo* £tIo, fenza far conto di 
quello t che Y<i^a:K 9 li4auan2aro,rirpohdo. Vi feté immaginato 8« 

Ma perchè puòeflere , eh' vno s'immagini v^^numero» che vi fìail mez6.* 
òpure^che il mezo v' entrari nell'ingrandirlo due volte la metà; pero bifo- 
gna ricordarti di farlo far Tempre intiero; è poi tenerfi anco a memoria in^ 
qual luogo (ia (iato il mezo* Se il melo farà nei numero immaginato, fcne 
perde ^ da fottrarfì da qjqi numeri , corrispondenti alti 9.dettratti. Se il 
m^zo farà nel primo ingr^^ndire > fé tje^uadagua vno : & fc il inezo farà nel 
fecondo ingrandire» fc ne guadagna 2, d'aggiongerfi a gl'altri (come fopra) 
Gorrifpondenti alli 9 : mi perchepuòeB'ere, che iln^ci^ofia alle voice in tutti 
crei luoghi: alle volte in due; (kalcun'alcrc in vaiolo; però bifogna» che il 
ccrucilo iti*i 3 fcgno • Alla pratica* 

Sup- 



Qiuochì eurìofi • ^ i.; 5 

* Supponga 9 chVno (1 fìa initnaginaio & | 

Domando. V*c mezo^ Lui rijpQttde di sì* Et Io dico; farefofiìtieroi 

(e poi mi ricordo, chequi ne perdo 2) Lui rifpondei Tofano j efà 3. 
Io rep^^lico. Ingranditelo la meri* Lui riifonde^ l'ho fatto y efd^^fi 
Domando. V*è mezo ? Lui rifpoude di'si. £t lo dico; fatela intiero, 

(e poi mi ricordo, che qui ne guadagno i .) Lui riffonde , rhò fatto itfà y . 
Tomoàdire. Ingrandite anco la meta queftMtimo numero. Luirif^ 

fonde , l*hò fatto , efà 7 | 

Domando* V'èmezo? Lui ri/ponde di sì . Et io dico; fateloiociero» 

(e poi mi ricordo , che qui ne guadagno i) Luiriifonde^ fhòfattoj ef4 8« 

Fattoqueflo dirò i caprìccio. Gettatene 12. Luiri fronde 3 non pofo. Per 
fapermòs'habbia alcun 9, dirò* Gettatene 9. Lui rifponde* nonfojfo. Et 
Io fubicodico . Vi fcteimmagitrato 2 3* perchè, fé vj ricordate: m vigo- 
re de mezi fatti intieri , n' bauete guadagrato 3 , & perfo j[ . Cauando mò 
da 3 vnmezo refla i ^. Se(pere(rempio^ fì fofl'e gettato via due volte il 
ìp. s'haueria 8 di numero immaginato: alquale 8 fìdoiicriano aggiongere 
gl'altiitre, guadagnati in vigore de jnez/i& fariano 11 ;cpoileuarliquel 
mézo, perio nel primo luogo. Si chi re/iariano io j: ftcantifenefaria^ 
immaginato. Vogliodircchefevnos'immaginad'e i e j. vt farsa il mezo 
in tutti tre i luoghi; & operando, l'vltimo numero raria2d; che contiene/ 
due volte il 9. qualidanno 8 di numero immaginato, & al quale aggion* 
gendo 3 , & leuando 3, refta io ^ (^Numero 'mmaginato.) 

Qut(ta Regola ferue, per faperequatui Dennari habbia vno io boria j 8c 
Maitre occorrenze: balta hauercvn poco di giuditlk>» 

giuoco fra iuni jkOiffimo . 

. ^ • • fc 

CHivoIeiTeindouinarefrà j pcrfonequal di InroH fìa imfxiaginatod^eflle. 
re (per e (Tempio) Papa; L'altro Imperatore; I:traltroBi<t Onera, 
mente chi volefTe faper tioti ire , chi di loro habbia leiuito Oro ; Argento , 6 
Rame; onero rrealrrecofedifFerenci', fi fa cosi* 

"^ Frtnui bilògna hauere preparate 24 Faue ; ò altra c^fà (Imile.* £t bifogna 
iàperequefiiVerh alla mente; '. . 
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Jperi. Prelati. Magifler. Camille. Ferina. ^ìJbales. 2(jhraf 

I % s 4 5 . <? 7 

' * . . ... 

Preparatoli adunque cosi. Quello , che vuole indouinare« feoza far ino-^ 
te ad alcnna, ii non nella fua mente qua le delle i ^ecfone vogt a , che fiail 
*-• 1 4 pritaoj 
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primo; qQaIeìIfecofi<lo;&<|uaIcilteno« (MàrìufcltipìAtkcìltózténtT^ 
a à memoria 3 procedendo pcranciainiti • ) Dopòqnefto » al primo dia voa 
Faua. Alfecondotiediadue* Era! terzo ne diatre* (^MstchemATunofap* 
pia il perché) L'altre Fané fi la/ciano in publico* ' ^ 

Prima, che niflfuno lieo ice fa alcuna»bi(bgna applicare iciaioma di quel- 
le s cofc^ che s*hannoda ieoare» voa di quefte vocali. A. £• !• Perché 
ciafcunaparoladerudetti Verfibà parimente queAe tre vocali; fé bene con 
ordine confufo. 

Fatto quefto » (i dice •> Quello » che hàleuaro U tal cofa (da te nominata^ 
per A^piglij altre tante Fauevna fol volta » quante hi in mano* Quello» 
che hi ieaacoraltraj^Nominata per EO ne pigli) due volte tanto. £tquel« 
lo , cbeieuò la terza ( Nominata per I. ) ne pigli] quattro volte tanto • 

DopòqueAot domanda quante Fauenanoreftatc: al numero delleauait 
la parola nel verfo ti darà le vocali , per cognofcere , chi babbi a le 3 propofte 
coie* Perefl'empfOffefoflferoreftate 4 Pane, cadono fcpra la quarta paro« 
la de! verfo C4mi//e , (i che il primo hàque]Ia<ora9 alla quale applicatila^ 
vocale A. Il fecoudo quella dell'I ; & il terzo quella dell'E , & così G tìcqn 
Taltre parole del verfo » quando occorrerà pigliarle; cioè ^ che la prima vo* 
caledella parola (ignifica laparfona prima • ta feconda vocale (lenifica (a 
feconda perfona ; Etlaterzafignifìca la terza perfona; eia fcuna delle qua-« 
li binerà quella cofa , alla quale applicali i quella vocale , che li tocca in det-« 
ca parola • Tante parole poi fono nel verfo » quante fono le f aue , che poflb- 
nofóprauanzàre. 

Quanto all'indouinare 9 chi fi fefle immaginato d'eflfer Papa 9 Rè, ouero 
Imperatore; bafta applicare i quei , ò altri nomi da indouinare» le fudette^ 
t£t vocali ad libitum • (^(è bene fi teranno meglio i memoria applicando TA* 
al Papa , l'È. al Re ^ & TI* all'Imperatore ; poiché detti nomi contengono le 
medefime Vocali» nel retto » com'è fopra* (Chi higiuditiotrouetadcU^ 
belle Jbjazarie.) 

• Vn altro Giuoco curiofo « 

5f 15 CriHim /& 15 Turclri^ ouero Hebrei fi mwafferò m MarOf &fei^ 
€Mufa di FortuuM iifogtté^ gettarne la meti in mare » come fareSìi t a Jfarià an^^ 
dar tutti ti Turcl^ouero * ^ ^ 
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Per efperimcntarlo fopra voa cauola » per galanteria fi così • Piglia 
1 5 Faue bianche t & 1 { nere • Le bianche rapprelèncaranoo li Criftiant » Al^ 
U acre li Turchi • Bifogna (apere queftì Vcrfi alla mente • 

ftan- ' 



Etilico bjibgna elTer an^reito , che te Faue € metconMQ filb ; oucro iiu 
giro } «ornine Janilo con le bìancbe » & poi profeguendo akcrnacamente con 
le nere ; non egualmeme > mi qàantoaicerca la vocale , che gli cocca • Si di- ^ 
iiribuifcono adunque fecondo l'ordine delle Vocale del /udetcoverfo^ciaf- 
cuna delle quali ricercono canti granii quanci (i conuìene al luogo, che nacu-? 
ralmence cengonoefle vocali^ & fonoquefle A. £• I» O. V. Per mag- 
gior chiarezza le diftendo* !• 2. ^« 4. 5« 

La figura o rapprefenca li Criftlani i Se li punci fignificano li Turchi « 

F0 p0 le im% yir ga.Md ter. Ite gi na. Fé re bst 

oooo««««*oa «ooo* o •• oo*«*o ••00 • 

AccomodaceleFaue fi cominciano^ contarci 9 i ^^ & oue termina^; 
quiellaFaiia fi getta fuori di filla-, f&fefofievnTurcofigettariainmare) 
Circuendo fcmpre contando : tutte le nere andaranno da parte • Si comin* 
' contare oue fi principiò ladiftnbutione • 



Chi yoleifc contar le Faue d ; i 3 : le diftrjbuifchi fecondo le Tocali di 
quefti altri verfi. 

Ecce amata federe amaram fecere araneam meam » 

r 

Se li Tuoi contare à 8 à'8» Difiribuifcele fecondo quefti alcr2# 

Tater ^dagi ceperat merita gratie verone é 

y 

£c (e à IO à IO. Secondo quefti » che fiegcono* 

I^JT a$^UcHS certe bona fiamma deieratf 

e • 

^tuficQ non inferiore à gli altri # 

» ■ 

TrimafiBa^ Seconda fiUà^ Terra fiUa^ Quarta fiUa. Quinta fiUa* 
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Habbìanfi preparate 3 o polizzédi carta • Se ? olete il giuoco fpirituale^ i; 
|N^cc icriuerli lopra il nume d*mSanco per ciafcuna é Se lo voicte di ricrea* 

• V ' Clone; 
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t}^ Ctuochi curio/I • 

tiooe i (criueteu! fopra il nome dt quakhe animale » ò dì qualche t iitanda : ò 
purerèruiceuìdijocarredagiaocarc* Primad*ognicorafidiOendiAolopr« 
d*vna tauola a due à due le polizze^ ò carte da gjuocare : & ognuno le ne im^ 
maginì due i Tuo piacere , ma tali , & q oali fi trouano ac<ompagnate • Fatta 
qùeflo : fi raccogliono le polizze , ò carte à due > à d oc ; come ftaiHio accom« 
pagnate: leuandoleà capriccio qua, &ld: & ponendole nel mazzo lotto, ò 
fopra ; bafta à non confonderle^ ò mefcolarle . Raccolte le polizze, fi difìen* 
dino ad vna 9 ad vna cohqueirordine 1 che in figura fi vede , & come mfi^* 
guano li numeri : conche fi (ara facto vn quadrangolo di 5 fille t & di 6 poliz* 
ze per filla : mi notate, che alla prima (e ne mettono due infieme nella prima 
fiÌla,&poivnadiqu2l,&vnadila. Giontoalla margine dèllaquadraeuta» 
fé ne mettono pur anco due infieme nella feconda filla , ic poi vna di qui » & 
vna di la. Così col reito • . 

Per faper mò le polizze , che ciafcuno s*é immaginato : bafta j che ogn*v^ 
nodichiinqual filili fianofenzamoftrarle. -; 

Se tutte due fodero nella prima filla ^ fariano,oueè notato 1, t^i. Setut*^ 
teduenellafeconda,! i,&i2* Sepellaterza, f9,&20. Se nella quarta » 
2 s , & 2 6. Se nellaquinra ,29, & ^o. ^e poi vnapolizzafofle in irba filla, 6c 
l'atra io altra filla 9 preftiffimo fi trouano cosi • Alla pratica. « ' 

Sopra ciafcunapolÌ7.zafia fcrittoilnomedtqualcheSanto, & vnolfifia^ 
elletto per fuoi Auocati S. f'ietro 9 & S. Paolo ; & vn di loro fia nella terza fil* 
la 9 & l'altro nella quinta : per trouarh prefto ; Tempre fi ricorre alla filla di 
manca denominatone f che nel cafo nofiro è la terza filla J & dico così • Se 
tutte due le voftre pohzze fofiero nella terza filla certo è , che fariano oue ùi 
notato 1 9f & 2 o; ma perchè vna è nella quinta , & l'altra nella terza . Io di- 
co, che caminando lateralmente per la reggione del ip, v'in contrarette nel- 
la quinta filla con >node vofiri Santi immaginati, cioè in S. Pietro • L' altro 
farà nella terza filU caliHido a)>baiib caiftòdìftaneed^l 20, quanto 9 che il 
primoèdiftantedalip. Dicoadunque9chevi fece immaginato S. Pierrotlc 
S. Paolo; & fi come fra iH$r t& S* Pietro v'^ vna fotopolizza : còsi fra'd lo^ 
& S. Paolo v'è pur vna fól polizza • Ne vi paia Arano: perchè fc vi ricorda- 
te ; doppo d'haucrxofocafo nella terzafilla il 15,4 il 20, haoete poi pofto di 
qud,&di]ailii,& 12 ;&q4)efiej>oUzze Italiano m^edie nel mazzo.i Dopò 
colocafti2j,& 2 4,cioèS. Pietro, & S. Paok>x&^oefti ftauanOiiccoppiati 
infieme nel mazzo , & anco nella cauota quando daprincipio ve rimmagma* 

ftii & fic de fingalis • . . ; • 

- ^-» ~ - . • 

IL FIN£ DJBLLA PKjMÀ ^À^JB. ^ 
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PARTE SECONDA 

I^elU quale Jì tratta delle Progrefsimi ; Efiratio- 

ni di radici ; delle quantità irrMÌonali , £9* 

• Setengja maggiore del numtro, £5'r. 



TRATTATO 
DELLE PROGRESSIONI. 

GAP. L 

ArenarpetiedeirAlgorifmofichiamaProgrcflTone, Mipri- 
madi trattare d'cffa , pitmi bencdi prcmeccete le varie dmi- 
m^,^^ Honidelnumeroi addocce da Euclide, &da altri t-ilorofì. 
^M^ Non ne parlai nel principio della prima parte * non hauen- 
^fef^ doche fare talidiuifioni con Mercanti; Olà lui mi contentai 
"""*' didiflìnire folamcnce, chccofafia numero )& Vnità: Con- 
fiderato sì daUatuiale » come dal Mathcmatico . 

PrintA dìmjione dd numero . . . ' , T 

TVctoilnuinerofidiuidcìoparo» &ìadifpaco* ilnumcto paro,iquet- 
lo, 




il / 



140 Detk9fifftff<mi^ 

Io, cbeirpuodiuidereitidue partì eguali; come, ti 4, 6. È. tu» &e« Mi 
il nu mero diTparoé quello > cfaediuifoindueparti^ ananzafempreiVfltCà: 
come* j. 5* 7* 9* II* ^3* &c« 

Seconda dtutjtone « 

Tutto il numero fi diuide parimente in q uattro fpetie • cioè • In parimene 
teparo* P;trimentedi(paro. Parimente» &difpirimente paro* £cin4ì& 
^arimento difparo • 

Nu mero parimente paro è quello t che tutti li numeri pari » che lonume« 
rano, lo numerano per volte pari: còme. 4. 8« i6. ja; 54* 118» & altri 
infiniti» SeTUÓidiuidere(pere(rempio)ifd4,nonfi puodiuidere» feno'h^ 
perqueftjcinquenumerìparì. x. 4. 8» 16.52 :.é non più: mii tutti gonvoU 
te pari. 

Numero parimente di(paroèquello> che tutti li numeri pari v cheloou«^ 
merano» lo n umerano con volte difpari; come 6» io» 14. i8» u. 26. jo> 
& altri infiniti» 

^ Numero parimente > & difparimente parò èqiiellot che tutti li numeri pa* 
ri» che Io numerano : alcuni lo numerano per volte pari; & alcuni per voice 
difpari ; come 14* 28. jtf* 40» 

Vltimamente* II numero difparimente diTparo è quello, che tutti li nu- 
meri y che lo numerano» fono diiparì ; & lo numerano pur anco per volte di;- 
ipari; come* 15. lu 17* n. 39* 45. & altri infiniti • 

Ter ^4 dìuìjiwe • 

Tu tto y namero fi diuide anco in altre diie (petie : cioè. In numero primo» 
& nu meto compofto • I n numeri conrra fé primi , & in numeri fra fé compo^ 
fii» Nuipero primo è quello» che dalla fola vnitd è numerato » come &• 3* 
5« 7« uVìj. 17. 19. 2j. ap. 31. Scaltri. 

Numero compofto è quello, che» poltra rVnicà^ è numerato da qualcjie 
numero: come 15» & 11» che (bno numerati Tvnoda s^ e 5: &ralcn> da 
5» & da 7» Cosi akri per lo più. 

Numeri contra fé primi Cono quei » che dalla fola vniti (bno commune^ 
mente numerati» òdiuifi: come 9^ te %$; quelli» fi: bene confideratiinfi: 
fìefiì» cja(cun di loro faria numero compofio: Il 9 compoftodi 5: & il >; 
compoftodi 5; ad' ogni modo comparati T vno contrà 1* altro» fono detti 
contra fé primi: non trouandofi numero» che communemente li numeri»^ 
partifchi. Nume- 



tette Tmgrt§ù9ul I4I 

Kontfri fii lorocoiiìpofti » òcommunicanci fottoqùei > che (olerà T Vnici) 
Iboocooimuoeincnce diujfii ònomcractclaqaatdicaumeroj come xy 1 cli 
)o—l5i e 40» Scaltrii • * 

Quarta dìutjtm . 

In oltre tutto li numero fi diuide in altre tre fpetie » cioè « In numero per* 

ferro. Abbondante;&rcar(b. Il numero perfetto, è qiiellò» che s'eguaglia 

i tutte le Tue partì » che io numerano ; come il 6, quale ha fola^toenire tre nu*^ 

meri » che lo dtnidono^ cioè ? per la meri : 2 per vn tisrzo ;^ A i :per vin (efto ; 

chcvnitiinfie^ie fanno apuptoif. L'i^VeiTo fi troua mi %^. 4^6. StJtS, 9c 

altri • Il modo di trouare quefti numeri perfetti s'infegna alrroue • 
* • • . 

Numero abbondante è quello ,* che rcfta fuperato dalle Tue parti ; come il 
12» anale hi tante parti , ò diuifioni» che vniti infieme > ariuanoà i£« L*iAef- 
lo è<iel 34« jtf. 48. 60. Scaltri infiniti* 
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Numero fcarfb è quello » che ha fi fcarfe parti ^òdiuifioni ; che vnite tutte 
infieme fono.manco del fuo numero; cornei' 8, iecui parti vniti infieme fan* 
•o folamente 7; cosi del io* 14» ì6. &c. 

Quinta dìmjtme* 

Viualmente tutto il num^o matematicamente jntefo » per praticare^» 
Volgere » & maocggìarek figure geomfctriche : li fpatij i & mifure loro t Yien 
diuifo in numero lineale; Superficiale ; & Solido. Parimente m numera 
quadrato; & cubo : Altri v'aggiongono li numeri triangolari ; Pentagona- 
li i £firagonali;circolaris& parimete Imumeri Piramidali di varie formi» &c* 

Numero fuperficiak fi chiama qualfi vogiia Prodotto dalla multiplica^ 
fjoae di due numeri { Scqueidue numeri prodnceofi fi chiamano larìdiqucl 
sumero fuperficiale : & per confequenza faranno numeri lineali • Per efieol» 
pio. A multiplicare 7 per 5, fa J5« Horamò quello 35 bui numero fa« 
pccficiale ; & il 7) e j faranno itneali • 
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Numero fblido è quello» che prouiene dalla continua multiplicationedi 
trcnumeri; comeqaefti* i* 4. 5. Multiplicando 3 via 4, fa US & 5 via 
11» fi 60. Adunque qucftò.60 è numerò fobdo»^ li tre numeri j. 4^ %w 
iàranoo i fuoi lati > & per confequenza numeri lineali • Cosi eoo altri • 

Nnmeroquadrato è il Prodotto di qaal fi voglia numero » multiplicato is 
(e Ueiib; cornei dire a via a fa 4; Qtiefto 4 ura numero quadrato, &c. 

~ . ■ Nume* 
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14» Dftk Vrtfgr^ani . 

. 14einero cobo è qaetló che vien prodotto dalla cotttkina tnaltipKcttione 
di tre numeri eguati: &ìlact di tal cubo faranno li detti tre numeri» Pere& 
fempio > % vìa i fa 4; & a via ^ fi S. Adunque 8 è numero cubo; & li 
tre 1 faranno i faoi lati : cioè nuaicri lineali • £t cosi con altri • 



li numeri fuperfictali fono detti fimili; ogni volta» chei loro lati fiano 
proportionali : cioè» chemultiplicandorvnoconrahro» producluno vnj 
oumero quadrato ; onero partendorvDo per V akro diano parimente nume* 
loqttadrato:comefaria i» & 8. che multipiicatiiofieme fanno i6:nuihe« 
tQ quadrato:ooero partendo 1*8 per %, ne veria 4r, pur numero quadrato» &c» 

L*iftefla cautela , & auertenaa milita anco circa li numeri folidi : cioè che 
li chiamaranno foltdi iimdi cotti quei numeri » che diuift 1* vno per Taltro » r«* 
auenimentoriufcici numero cubo # Come (aria 24 e ;: parimente 108 c# 
4? poiché partendo il 24 per ; nevicne 8; numero cubo: & partendo xo8i 
per 4> ne viene 27; pur numero cubo, tcc^ 

^ Tutti li numeri quadrati Ibno fra bro (bperficiali fimili • Parimente tutti 
il numeri cubi ibno fri loro numeri fblidi » & fimili • . . i 

DELLE PROGRESSIONI 

ARITMETICHE 

C J P. //. 

PRogreiEone Aritmetica è vn ordine di pi^ nuAeri» che ordinatamente 
s'auanzanorvnTalerocon auanzi eguali : leqnali (bno di più forti» 
Progreffione naturale fi chiama quella » che conuneiando dall' Vnità • 
vn numero auamta Taltro pur folamentc con T Vniti • Tutte V altre progrtf- 
fioni s'auanzano chi con piti » & chi con meno diflferenaa fri r vno > .& l'altro 
numero > ò termine • e hi comincia ^ & piofcguiire con numeri pari; & chi 
Con difpact : come qui fi vede # 
• • •* - 

!• t, i» 4* }. i, 7, f. 9. !•« II, 11* ij, 14. lf« 16, 17 &C^ 
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I. i» 5. 7. p. II. ij. 1/. 17. 19. tu i}» »f* 17. tp. fte. 

d. 4« 6b S. io. II. i^« 160 i8» 20tf x9« ^4*.^^ i9* &C 
(• ^» 12» I5« i9. 2 !• 24. 27. jo. j;. jtf* 7f. 42» 45» &a 

7. Il» 17. 70. 75. 80. àc. , ■ : ii,, , 

^9*6*, 70* 8a 50. 100. Ilo. ii0« 150. 140* I5«. 8éc* 
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laptopriecideHeProgreifioDi Aftrmeeicbe é qoefiisi : che la ibtttma del 
pfìtnOf 6c vftimo termine di qatl fi voglia t^rogrcAone; da la romma » & i 
lèmpre eguale atta fomma di qualunque due termini di mezo> che egual- 
mente fianó diftiiiti daUrduc terrtiini efiremK* tome faria la ibmma oel fe« 
condo termine col penultimo : quella del terzo con l'antipenultimo t &c« 

Quando li termini della Progrefliope fono dispari: perchè il termine di 
. mezo non h* compagno, MidreAafblo^^ifttaicalbfidnpplfca tal termine: , 
conche $*hauerà il numero egualeà qMÌ ^'voglia coppia » detta di fopra n 

Modo fuccìnto per fommdte qu*ljs voglia 
Prcgrcffione drìtmitka. 

Moki Tono li modi , trottati dà gì* Antichi , per Papett torto i? numerò , 6 
{bmma delle Progrefliooi Aritmetiche ; mi periion moltiplicar paro- 
/e /enza propofito , m* appiglio à qucflo modo facilismo > & vnioerfale. Si 
ia adunque cosi» Inqual fi voglia Progreflione s'vnifcpno^ò li (bmmaoo 
intìeme il primo^ & rvìtimo termine della proppfta Progreffiooe , e poi • Se 
Ji cermini della Progreffione (onopari,fi moltiplica la fudetta fommadelpri* 
mo& ^Itimotermine per la metà del numcròdelli termini: mi fé il numero 
'dellì cermini farà difparo : in tal calo fi moltiplica la metidclla fommadel 
primo 9 8c vltimo termine per rutto il numero delli termini : poiché ogni Pro- 
j^rrffione » eh* babbia li cermini difpari , hi Tempre numero paro nella ibm«» 
>^ìadcl ptimo^ & vltimo cermioe : come ne dae legueoti eflcmpij fi farà il ^ 
ÌMi»cluaro« 

3»7t xt« 15. 19» 23* 27, ju ;$• 19» 

4« 7» IO* ij» 16. 19* 22. 25* 28. JI, 34^ 

laprì:. 



144 ^^^^ Trogr^lPeri 

la prima Progreffionc di quefti due eflfeaipij è di io ecraiini^ 
del primo, ScTltimo termine fi 42; quale muldplicato per $ ("mecddeino^ 
ro de termim' >^ fa no; EtcancoapuncoèlafommadicuccaqueìIaProgref** 
fione • L'ifteflb vecia mnUtpIi^ando la metà della fomma del primo, & vki« 
mo termine per tutto iU|umero de termini : euero tutta la (bmma pertutCQ 
il numero y & poi][^tgIiff ne (blamente la meti del Prodotto i 

La feconda ProgrefGone de due propQlH effempij è d' v i termini ; e ptc 
confeguenza ronodii|ari • La (bmma del primo , & vltìciìo termine fil j8» 
numero paro; lapnÌQ9etàè.i9« Mnltiplicando adunq^ie quefto 19 per 11 
( numero intiero delH termini della Progreiiione^ di Prodotto ne viene 209 
per la fomma di tdtta la Pcogre^oft • Così fi pxcfaféc con tuCpe Talrre, qua* 
li fi fiano : continue , ò digiunte . DifginntaVarjaqueftaprogreflione7. I2« 
17 — 70. 75«^8o« nqll^qiialebaftat cHe]itermmivktmifianotaaciin-np« 
mero, & $*auancino egualmente rvnralrro, come fanno li primi : &come> 
apunto fi vede nel propoflo elfempio ; che il 70» 75. 8o. fono tanti in^ 
numerodet^tmini^&augamento; quanti fono il 7* X2;i7« £tantobafti 
al giudiciofo Lettore, /h . ' ^ r ■ i. ■ . 

Volendo per regola inuéftigar9.l9,((imma dAH^tti ii udìt eri quad;:ari di 
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qual a voglia Progreffione Aricm^icfMi.fi fi cosi • Sempre fi piglia ij (WPic- 
ro , che imnìediatamentè fieguiria rvltimo termine della Progreilioiie, neir» 
ordinata afcenQonedeprecedenci; li qui^li due numeri ; cioèl vlcimo termi* 
ne, & quello che doneriafeguicafe, fifommanoinfieme: ilchefatto: detti 
numeri G mulriplicano V^nV altro , & il Prodotto fi torna à multiplicare pec 
la fomma» che fecequei due (ledi termini* Finalmente diutdendoqueft*vl*- 
timo^^Fodotto prima perii numero afcetidente della Progreffione^ j8t poi pec 
regola generale per 6^ iIQup(iencevltiaiofari la fomma cercata* Alla^ 
pratica^ • 

Voglio trouare la fomma di tutti li numeri quadrati di-qnefia progrefliò^ 
ne. 4* i. ii« !€• 2ò. 24. li quadrati de quali fono .i.tf* 6^. 144. x^ó.^c^m 
&575: ma per trouarlamaeftralmente fifa cosi» Il termine, che per ordi- 
ne della propofiaprogrefiionedoueriafeguitare è 28» Softimo adunque in- ' 
fiemeil 24 (vltimo termine^ (ronqueftp 28 (termine,:chedoueria.feguita:«j 
re , J & fanno $2 • Dipoi multjplicando V vn V dltra quefti $ :nttmerj icio^ 
2.4, 28^ & $2, fanno j4944i^que(}o partito prja)%p^4 j( numero 4i?cer^«i 



dente della Progrefiione) & poi per regola generale per 6, ne verA dì Prpd 
to 1456, numcrocercatop^r tuttalafomma^efudc[ttiqiia^ati* Si pot^ 
uà anco partire quel 34P44 in vnfol colpo per 24; poiché il 4, & il 6 Iok\ 
il ripiego del 14» - -* ^ ••• 

La R^tn-» 
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ÙetleTrcgrelJtmd^ 145 
'- La fbmma di qianci termini fi 

fOgliono nella Progreffione natu^ X5 

rale ièmpre farà numero criango* IO o 

larCfComequlfivcdci.2. J.4. ?. 6 o 00 

&c^ Ma la fomma di quanti teiw ^ ^ ^^ ^^^ 

miniftvoglionopurncllaPr^^^^^^ 1 o 00 000 0000 

(ione , che comincia dall' Vnità , • " ""^ ""^ uwu%# 

acafccndc per due Vnità Tempro ^ ^^* ^^^ ^^^^- <><^<^<^<^ 

forma numero quadrato > comc^ 25 

M-5-7-9-&5- . . . . ,. j6 ooÒoo 

La fomma di quei termini che di ^ - ^ 

tre in tre afódono formano vnPe- ? coooooooO 

tagono. Seafccndonodiquattro ^ 000 0000 00000 

in quattro , formano VD* Eflago* \ 00 000 oooo 00000 
do: ficcosirucceffiuamente. S'in- 000 000 0000 00000 
tende però Tempre » che dette Pro^ 

greffioni cominciano dall'Vniri • Pentagono è vna figura fuperficiale , che^ 
conAa di cinque angoli > & di 5 lati • L'efTagono di fei , &c« Si che per Tape* 
re (verbi gratia ) quanti Soldati formariano vn Squadrone di figura Penta- 
gonale :& che fiando in fitla con egualdifiinza ne capiterò j$ periato: ba* 
llaàfommarinfieme j 5 termini d' vna Progreflione, che cominciando dall* 
Vnità afcendi di tre , in tre ; del che facendone prona Aritmeticamente ci ca« 
pirìano Soldati $616 • Ma notatedigratia per regola vniuerfale; cheilnu* 
nero^a colocare nel fecòdo luogo della (^rogretfione» è femprcrVniti man* 
co àei Iati della figura» che fi pretende di formare* Per vna figura triangola- 
ire tal numero è 2* Pervnaquadrataè;.&c. Dal che ficauafubitorafteo* 
denaa di tal Progreifione • 

Come fi trouino li termini delie Progreffiont ^ 

PEr regola generale )a quantità de termini di oual fi voglia fpetie di 
Progreffione Aricmeticba > mediante la noricia del primo 9 & vlcimo ter* 
iijjne» bdeinumeroafccndente, facilifilìmamentefitrouacosl. Semprefi 
ca uà il primo termine dallMtimo ; & il rimanente fiparte perii numero a- 
/candente; & cosi per regola generale aggiongcndoT Vnità al Quoriente di 
taldiuifione: quellaibmma Ora la quantità de termini ricercatìr AlUprati* 

• Dammnlo* Quanti termmhaH^à rn^Vrogrcffioni ^ che comincia da 7: teit^ 
fniìMimi: O'ofcendepcr li 

Faccfocosi» Cauo 7 da ii, &mir€fta i4?quefto i4partoper 2 (^nu- 
mero afcendente^ & di Qjipticnte ne viene 7: al quale aggiongcndoui TVn;- 
tà, fa St8c tariti fonali termini di ral Progreffione > come qui fi vede 7« 9. i ?• 
J5» I 5# »7» 1^. »!• BL' Se 



1^6 Dette TPregrefpom • 

Se per forte nd partire il numero fottracto perii mimeroafcendeiitc vixt^ 
/laiTequalche roteo ; ciò non pregiudica a U 'òpera t ione ? ma farìa fegno, che 
Tvlrimo termine^ imperfetto: nooliaueado per aucqtura hauutotempoi 
fuCBctcnza, percrefcere» Ilcheaccaderia^ fé lapropofla Pro^reifione co* 
minciafle con j, terminifle con a i; & T afccndeotc fofle pur u perché li j 
termini fariano 8 ^ i ^ fic de fingulis • ^ ^ j 



Come fi troni ti nnmero afcendentem 

Volendo poi trouare il numero afcendente di qual (i voglia fpcttediPro- 
greflione Aritmetica, quefto fi fi per la notitia del primo» & viti- 
mo termine , & della quantità de termini, cosi. Sempre fi caua il pri- 
mo termine dall' vltimo: & il recante fi parte per vn manco del numecodcj 
termini ;ft H Qupticntefariil cercato numero afcendente« Efrcmpio» QjìmI 
è Unumtrdafictidcnted' ynaTrogref^nedi ij termm^che comincia daW finità ^ 
&fi.vfceitt 15- Faccio cosi. Cauo i da 25, &mireflaz4; queli.o 24 par* 
td per 12 (" cioè per i manco del numero de termini) fic mi viene 1: &C« 
queftoè il numero afcendcntcdi tal Progreiiionc 1. 3. $• 7* 9* 11* i^. i{« 
17. 19. ai* aj. 25. 

Ma fé l'vltimo termine del propofio quefito fbflfe fiato i6: in tutti li terini- 
ni vi farla qualche rotto : eccetto nel primo & vltimo , & fiariano così • 

I. 3. 5. 7. 9* II. X?. ij. 17. 19. 21. aj. 26/ 
TT ?r ^ T TJ à TJ^ T ♦ IP rr 
Vogliodirci che il fwcondo termine faria ; j\» Il terzo faria 5 4 &c.' 

Comefi troui la quantità dell "vl timo numero ^ - ' 

F Inalmente, fé vorremo fapere la quanti ti deir vltimo tcnnine,fen2a ha* 
uere cognitionedellaqualità de numeri, 6 termini di mezo; fi fa cost« 
Primieramente fi fuppone la cognitione del numero de termini; la quantità 
del primo termine. Se del numero afcendente. Ciò fapu^: dal numero 
determinificàuarVniti,&queUo, che refta, fi multiplica per il numero 
aicendcnte, & à quefto Prodotto aggipngcndo la quantità del primo termi* 
ne; quefto aggregato farà la qi&antitàdeirvitimo termine* Mi dichiaro con 
Vi) bei quefito* ~ • 



9* Fatte mi voi itionto , &c. Hot domando • Qj^nte Tecore faranno neU'i^l^t 
luogo ? Qumt e faranno in tutto ? Et quante per ci^cnn luogo i ^ I r^ 
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Delle Trù^eJJtùm * 147 

Inqocftoqnedtofti regiflratolafiottrìapropofta» ÌA 1 5 laoghi fono il nu- 
mero delti termini di qoefta Progrcfficne* Il primo termine è noto t perchè 
V) fono Pecore 9. Il numero afcendente fi troua così nel cafo noftro • Se nel 
primo luogo vi fono Pecore 9. (cioè tre volte}) nel fecondo ne faranno tre 
Tolte 5, ('cioè 15) & nel terzo tre volte7,(1cioè 21) ^c, comediflc ilPafiore. 
Si che il numero afcendente far£(6. Hot pratichiamòil quelito. 

Per faper quante Pecore fiananeirvltimo termine di quefta ProgreiCone^ 
Aritmetica 9 faccio così . Dal numero de termini cauo l'Vnita , cioè 1 5 & m j 
refta 14 ; quale mulciplicato per 6 (differenza, ò numero afcendente,) fa 84; 
al qualeaggiongendo le Pecore 9 del primo luogo^ò termine sfanno 9 ; :& 
tante Pecore fono neir vltimo luogo , ò termine • 

Quante Pecore (iano mò in tu tta la Progreffionc f gii ho infegnato il modo 
di ridurle rtuttauia mi piace dfreplicarlo • Vnifcanfi infleme le Pecore del 
primO) & vltimo termine , e faranooioz; lacuimeci fono5i; & queflo5i 
'miiitiplicandoloperi5 ("nomerodelli tcrmmi della Progreffione) neprodu- 
ce 765 : & tante Pecore ha in tutto il Paflore .- 

Qoate Pecore poifianopet ciafciì luogo^ò termtncx)ella Progreffionc bafta 
aggiogere di termine in termine 6 Pecorejcomequi fi vede il tutto regifirato» 

9^ ^^ xu 17- 33« jp. 45» 51. 57. 63. 6^. 75. 81, 87» jj. 

la fomma delle quali fono aptinto Pecore 765. 

DELLE PROGRESSIONI 

G E OM E T R. I C H E. 

c A P. ni 



PRogreffioni Geometriche è vn ordine di pia numerf, che fi vanno dan- 
zando r vn Taltro con eguale multiplicicst > ò proportione : cioè» che vn 
numero, ò termine di qualfivogha ProgrelGone Geometrica auaoza^ 
& èfempremaggioredeltermmeantecedenteildoppioi ò tre ;ò quattro, ò 
cinque volte più, &c* Secondo la denominatione della Progreffionc; come/ 
fi vede in quefti eifempi j ; & altri infiniti , che fi potriano proporre • 

I. 2. 4* 8» i6. j2* 64* 128. 1^6. fi2. tee. 

'• ?* 9\iM7. 8i« 24;. 729« 2187.. 656i« 1968;. &C* 

j. €• I2« 24* 48. 96. i$%. 584- 768» flcc» 

K a 11 



i 4* Delle Trtgrefftmi • 

li Denomiiiatore è femprc fucl numero per il quale fi mnltipIicactaicDO 
termine defla Progreffione* Chi volefle profeguireauancì c]uaJ fi voglia^ 
Progreffione Geometrica, bafta» à mulciplicare kmpre fuccefliuamentervl* 
timo termine per il Denominatore d'eiTa Progrefijone • Md chi volefle tor«^ 
narejn dietro, & continuarla io infioico (ilchifipuòfare^ baftaddiuidere 
il minor eflremo per il Denominatore , cosi 

Sta. ajtf. ii8. 64. ja^ 16. 8« 4è u u i. j. f ^. f^. ^_. &Ct 
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Proprietà delle Progrejfione Geometriche . 

LA proprietà delle Progreilioni Geometriche è q uefta : che la m cltiplica* 
ne de termini efiremi, oueroegualmentediftanri dalli efiremi, produ* 
cono vn'iftefib numero. Voglio dire, chea maitiplicare il primo termine con 
Tvltimo ; il fecondo col penultimo ; il terzo con Tantipenuitimo» &c, produ* 
rannovn^iftefib numero: & (e li termini della Progreffione foilero dispari ^ 
multiplicando in fé ftcflb il termine di mezo , lafciarà » ò prodarà parimente 
numero eguale al Prodotto di qual fi veglia ^ppia , detu di fopra • Peceflcr 
chiara Toperatione» non porto eflempi • 

Modo fuccìnto , è facile fer fammare ogni Progreffims 

Geometrica • 

Volendo raccogliere, ouero fommare, &vnireinfieme tutti li termini 
di qual fi voglia Progreflione Geometrica , non folo principiante dall' 
Vnità ; ma anco da qual fi voglia altro numero , fi fa così • 

Sempre fi caua il primo tern^inedairvl timo, & ilrcftantefemprefiparife 
per vn manco del numero denominante tal Progrefiione ; & il Quptiente ag- 
gionto all'vltimo termine , darà la (omma cercata di rutta la Prògrefiionc • 
Alla pratica « 

i. ;• 9. ijé 8i« 24J« 719* 2187. 

4« 16. 6^. %%6. ioa4« ^096^ 

. Nella prima diquefte due ProgreflSoni, (il Oerxominatoredeliaqualeè| ; 
perchè ciafcun termine fi multiplica per j , si fine d*hauere il termine , che fie-- 
gue.) cauando il primo termine,(cioèiOda ii87,nerefta 2t8tf;qualeparté- 
do per 2 (cioè per vn manco del Denominatore) ne viene di^Quoticnte 1093; 
il quale aggiontoall'vltimo termine I fra tutti due fanno 3 2 So» & tanto è la 
foDima di tutta quella Progrclfionc • 

Eflem- 



CffinnpioQctta feconda ptopoiUProgrcilìonc» ilcoiDenominaeore e 4; 
Cauandortl primo termine» (ciot^) d;iIi*vkimo4096 , nerefia^epi , qua. 
Jediuifoperj^Ccioèpervnmaacodel Denomioatore) oc viene di Quptieiu 
te f 364» quale vnito con 4096 fvlcimocecmioe) fi 54609 fictaleapuncoi 
la fonima di tutta q uella Progrelsione • 

Quefto iftefTo ordine fi tttncyper fommare qual fi voglia Progrefsione (Ira- 
ordinaria ^ cornetta fefqRialtera , che s'auanza ? n tanto è mezo. La fefqui- 
terna , che s'auanza vn tanto è } • Parimente fé s'auanzaflero vn tanto i ji 
oueroviitant09&{^ &c. Come quelle ^cjuifotto notate s&fimil»^ 

Sefquialtera. ìtf* 14» s6. 54. 8i* Il fuo Denominatore è i ^. 

Sefquìtertia • . 8u ip8* 144, i^%. %$6m Ilfuo Denominatore è i \^ 

Superpartiente. 17* 45. 7f» 12 (• IlfuoDenemmatoreé i f. 

Sapendola fomm^d'vna quantità di terminidiqaal fi voglia Progreflìo* 
oc doppia» che comincia dall' Vnità^S^ volando con preiiezza trouare la (bm« 
ma d'altri tanti tetmini , quanti fono quei gii noti 1 fcnza fcriuerli ; per rego«< 
la ferma »& generale fi fi cosi*. £cco5 termini j. a. 4. 8* te. Lafpmma 
madequalieji. Volendo mò fapere lafommadi lotermini: ag^ngo al- 
la fomma di quefli 5 termini rVnìtà» (cioè il primo termine^ &^si|<<iua- 
lemultìplicandoloinfefieflb) fa 10 14 j dalqualecauandoperregofi ferma 
]lprimotermi.ne,reilaioi3; &que^aèIarommadiiotermini» &'ìo vo- 
lefli la fomma di ao eermint, baftaaggiongerervnitdalla fommadelli io 
termini» ^cioèal loaj 9) &tomariano 1024, & quefiomultipUcandoIoin 
fefteflb^&poìcaoaodone i^reftaria i.04|S.{75 per la fomma di 20 termini: 
&aueftobafti> per dar campo airinteiletto. Vero è > che chihauefle volu- 
to upere alla prima la fomma di IO termini: nonoccorreriacauarel'Vniti 
fé non dairvkiiiia quadratura : poichi fé fi caua da Ile quadrate re di mezo : 
bifogna poi aggioogcrla fubitc ypct fare l'altra ppcratipne gite. 

Tdlìj/imé fuslité^ delle ^rogreffioni Geometriche . . 

QVal fi voglia Progrefiione Geomecr i ca> che comincia dalFVniti hi qne- 
j(la belliffima , & vtik proprietà « chequal lì voglia termine multiplica« 
toin fé fteffo forma vn numtro^che ferue per quel termine tan to lon- 
tano da eflb; quanto lui è lontano datrV|ijti.)Inoltremultiplicando vn^ 
numero , qual fi fia » con vo'altro maggiore » fi produce vn'altro numero> da 
cojocare id quel termine taoio lontano dal aumeronaggiore , quanto il mi* 
iiqreèioQtano4ilirVniti :daliaqualéoperationeficauailmododi formare 
vn4 Progreifione co/> l'aiuto d|alcuAÌ pochi termini defcritti : ma per mag- 
gior franchifia fotto la Progrcfiione Geometrica fi mette la Prcgireflione A rie- 

K 3 meti* 
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tfò Dette Vro^ejjioìii . 

xnecica natarile » che non (èrue ad altro , che à colocare con prcftezza, & (co* 
sa errore h' termini della Progreffione Geometrica ; & acciò refpefienza fac- 
cia chiaro il tutto; qu2 (otto metterò in ordmanza la propoGtione • La pri- 
ma fitta fari la Progreflione Geometrica ; Taltta la naturale • 

i# 2. 4* 8« i6* }%• 6^* 1^6. 10x4* 

t>« I. %é }m 4« fi 6^* 7» té p. IO. r't. 

Alla^atica. Muftiplicando (^pereiTempio^ if r^infeftcflb; fà2^6^ e 
perchè il 16 éfoprai^ della Progreilione naturale; ciò vuol fìgnificare, che 
fi come il r 6 i man manca hi 4 termini ?errorVnicd : cosi il fuo Prodotto 
2$6 iricolocatolontano4 termini Terfo mandritta: cioè fopra 1*8» &c« 

All'altra pratica • Voglio vn numero da mettere fopra il 1 o. Per ttouar- 
k) I baftaria i multiplicafe in fé fteflo il 3 1, poflo fopra il 5 : mi lo voglio tro* 
«are per l'altro modo cosi. Bifogna» eh* lo troui due numeri nella Prógref- 
fione naturate» che fom^adinfiemc facciano io; &queft]rono4,&6. Ee 
perchèquefti due numeri hanno fopra di fé i6,&64; multiplico queflo 16 
€oltf4» lcmidannof024i da colocare fopra il io: & fenefaraiproua» tro« 
uarai 9 chedecto 1614 è tanto lontano dal 64, quanto il lé é lontano dair« 
Vnitii come di/S da principio* Vero è, che il pm franco modo di formar^ 
qual fi voglia Progreffione fia ti multiplicare fucceffiuamenteciafcun termi* 
ae per la denominatione di efla • 

Nonfaòtrouitolf numeri di tutta la Progreflione ^ acciò Teipefatione fpi* 
chimegifo* Se vorrai li numeri da mettere fopra il 7, foprail9,>Sf fopra^ 
Ti 1 9 opera come fopra : còl qual ordine fi tirraria in longo la Progreffionc^» 
quantopiace* Anzi quefio ìfteiTo modo fi tiene con qual fi voglia ProgreC- 
fione» che non comincia dairvnità» purché il numero prodotto dalla mul- 
tiplicatione, fi parti per il nnniero del primo tetmine della PrOjgreflionei per* 
che il Qgptiente Ufi U numero » che fi cerca • 

Q V E S I T 1 S O L VB I L I 

P^R LE RECOLE DELLE PROCRESSIOML 

C A P. iV. 

PEr fine di qwfto franttodelle PfogrtHioni voglio fciogticre akonique^ 
licit quali fé bene parerattttofupcrfluit ft leggieri; àd<^tiimododi(r 
pongono ringegQo ààHìàmmQ per itoiofare , «e per apprendete colo 
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^cfito Primo • * 

Seno due huomini t che neWifielfg punto » Attempo per andare i l{pma jS partono da 
Cafy • Il p imo fa offiigm noto migUa ; &- V altro lo vàfegmtando in quefia forma • 
IlprimoffomofàvnfolmigUoùlfccondoffomonefà 2 liltetT^nefà j ; & così pro" 
feguif ce fecondo V ordine della Trogreffione naturale • Domando • In quanto tempo il 
fecondo allongard il primo f Etfeilpfimofaceffei$ miglia é j[ ogni giorno; & fai-- 
prone faceffe vnfolo il prmo giorno 13 Hfecondogiomo ; 5 ilter^o; 7 il quarto gior-^ 
no 9 &c* In quanto tempo rallongariai 

Qucfltt&qual fiTOgliailmìle quefico Tenta la Regole delle Progreflioni 
Aritmètiche > farta quafì impoflìbile.i'l poterle fciogliere ; mi eoo l'aiuto loro 
Eaciliflimamente G rifoluono così, (^er regola ferma Tempre fi radoppia il 
viaggio > che fi egualmente ciaTcuu giorno il primo mobile 1 la qual fomma 
viene ad eflere il viaggio ^ che il Tecondo mobiie fa il primo , & Tvltimo gior-« 
PO; quando arriuò il compagno. Cauando adunque daquefta (bmma il 
viaggiodel primogiorno, vi reftariil viaggio^ ò quantici delTvltimo termi*? 
oc della Progreffione* Perfapermò ioquanti giorni Tallongarà. Io dico 
per regola infallibile ^ che Tallongarà in tanti giorni , quanti Tono li termini 
a<;lU f rogreffione . O pratichiamo il primocflempio. Raddoppia le »omi« 
glia » che ogni giorno fi il primo mobile : & fanno 40 (^Viaggio , che fi il (e« 
condo mobile per il pritno^ & Tv Itimo giorno.^, Cauo i da40,& rcAa^p : 
fliàperchè nella Progreflìone naturale Tvlrimp terminecootienc il numero 
di tutti li termini; non fi paffa più oltre ; màficQncJude» ch$in 39 giorni il 
fecondo aggtongerd il primo compagno» 

Per l'altro effempio. Raddoppia 15 |»&fa$f > dal quale cauado il viag- 
gio iche4'altiof;ì il primo giorno 9 (cioè ^ n6reAa50| Per iapcrmò quanti 
termini fiano in quelia ProgreUione ^ già l'hòio(egnato: Nondimeno qui la 
replico. Dal $0 cauo il primo termine, 8c refia.49; qual partiTcoper % 
(tiumero aTcendenrcJ& ne viene 24 ^,,al quelle aggioQgédoil pnmo termine 
fì&5^. Adunquein25 giorni, e ^ il fecondo alìongarà il primo compagno 
del Tecondo propollo quefito: Cosfii procede con qual fi voglia altro umile» 

Quejito Secondo . 

Smo due Formiche in vn piano Ungo Vaimi 1 00 Ivna da vn capo^ & l'altra daW^ 
abrojcapo» VnadilarocannnatLgiùrno \ diVMmoy &^lanottene tomaindietr^ r 
éTalmo :l*altra Formica caminailgiomo^ di Talmot&Unottenetomaiudietroi 
éVaUwh 2)imandoi InqnantotemposUnconfrarMnoinfiemequefle due Formiche} 

K 4 Molti 
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1(1 DtHe TrogreSim ^ 

Molti in fitniliqueìfci hanno sbagliato : & (l loro errore è fatto nianiieflo 
dal Tartaglia • Par. i. lib. u<:ap. 1 5 • quefit. 27. Per regola iofaiibiie fi fS a* 
dunquecos}* 

Primieramente sVutfce inGeme il viaggio » che fra tutte due fanno le Foi> 
miche di giorno; & quello t che fanno di notte • cauandoil viaggio del ritor- 
no f che fanno di nottedal viaggio» che airinanzi fanno di giorno. Ilviag« 
giodelgiornoè j, & ^: &fràtuttiduc ^f. U viaggio della notte è l» & i; 
& fra tutte due ^V • Cauando mò iV ^^ rr • ^^^^^ ^s • Adunque le Formiche 
Irà giorno 1 e notte s* auicinano ^^ di Palmo : mi perchè airvlcimo giorno, 
nel qual«>$*incontraronno le Formiche » non li feguirà la notte , che le faccia 
tomarindietro » peròbìfogna cauare dalli Palmi 100 quei yV> ehedi notte 
fi slontanano rvna dall'altra» & reflaranno Pa*, 99 ^ • Fatto q uefio fi dice • 
5f j^ diTatmo fi fatmoinvnfol giorno. Talmi 99 /f in qiuinti giorni fi faramo? 
Si faranno in giorni 8j 3 ^. Màperchèinfimiiiqucfitiquelrotto^cioé^noQ 
dice il vero , per rifpetto deirvltimo rotto» che manca : tal rotto s*aggiufia^« 
ael giorno feguente» cosi. Bifogoa vedere quanto viaggio habbiano fatto 
le Formiche in quei giorni S$i intieri. Facendone proua à ^^ il giorno > 
haueranno fatto palmi 99 i\ qualicauati da Pahm toc, ne reità f| di Pai» 
mo • Finalmente bifogna vedere » io q uaoto tempo dette Formiche faranno 
quefiò rottoci raggioo del viaggio » che fannoii giorno fràtutteduenoo 
compntandpui il ritorno » che fariano la notte dicendo • Se ^ dìTdmofifim^ 
noinvHgiom$9 in quanto fempo fi faramio ||? Si faranno in f} di giorni; quali 
aggionti alli 85; giorni intieri» fanno io tutto giorni 855 »hore ai| minuti 
45»cioc|d'hora. 

yno pigliai far* ynVoxXpn^o^^f^^ ^^'^^^ ^4 p^rScud^ 60 ài fattura. ìta^ 
Mtndone cauato Tfedi 1 Sftroua Vjlcqua^ ni può pajfar auantt • T^acéjuegran lite fri 
il TOaeHrOt & d V aerane : perché il Maeflro pretendeva Jtefjer pagato a prcportione 
éeUa profonditi , tlrilTadrone voleua pagarlo à proportìone della/atica : poiché pii 
taboriofoafiaifarialbauereicauarequalfivogliaderellatiTtedi 6» che qualfifia 
deffi canati Tiedi i8* Fa giudicato 9 che tlMatfho [offe pagato i raggion di fa- 
tica. "Domando. Quanto deuebauer e dir aggimei 

Qui bifogna ofTcruare 9 che quei Piedi 24 di profondità formano vna^ 
Progreffione A ritmetica : m modo tale , che la Tetra di ciafcun' Piede fucceC- 
finamente porta maggior tratto f & fatica nel canaria fuori: e però vncndo 
la fatica del primo Piede con la fatica deirvltimo : la fatica del fecondo con 
quella del penultimo » &c. fi vengono ad eguagliate tutti à due» à due* Hota 
mò i per rifoluere il qucfico , fi fomma U Progrefiiooe di tutti li Piedi 24, che 

doiie-^ 



' r 






doaena hvtuntài profeoditi il Poz2o : & s* baaerà )oo« Si (bmma anco laJ 
FrogrclBone de Piedi cauari i8 ; s'hauerà 171: è poi fi dice. Se ;oo deut 
bauere Scud^óo. {Imattìfìbaueri 171Ì Operando haueri Scud. 34. Paoh 
t» Baiocco. EttaotOj^ontodeuehauereilMaeftroperlicauati Pied. i8. 

Simile quefico propone Fra Luca dal Sorgo, & infegna ilfudecro modo 
dirifoluerlo; & fé bene il Tartaglia , L'Vnicornoj Scaltri lo ccnfurano, per 
non poterfi prouare matematicamente , che il fecondo piede fia di fatica^ 
doppia al primo : il terzo di fatica trippla > &c. à me pare però » che fia il più 
raggioneuole • Anzi, fé non matematicamente, naturalmente almeno fi 
può prouare , che la fatica (ara più che duppla : più che trippla , &c. Lo di-^ 
chinoliConudini, checaiianolifoiG, &qnei, ebene Fiumi al/ano gli Ar* 
gini. Se la Terra fi getta alto folamente vn Piede, ò due fi ten (bflo tutto il 
giorno con fuauìti rAercenaria: ma fé la Terra fi getta alta f.6 ouero più 
Piedi, e tanto grane la violenza, &agitatione del còrpo, che rende impof- 
fibileiJdurarui. Adunque, &c. 

Quanto poi alla Terra t che fi tirra su con la Maftella $ certo » che portai 
dupplicata, tripplicata fatica &c. non folamente exften/ÌHéf màs^ncointen* 
fiué perchè cerco è , che la terra deirvltimo Piede non (blo fi tirra su 24 volte 
più del primo : ma quanto più è difiante tanto più aggraua le Braccia , & la 
▼ita di chi fatica , & fé bene quanto all'empire la Maftella pare non vi fia la 
douuta a ugumentata fatica totalmente^fi può però compenfane«è colla mag-* 
gior fatica, che hitenfiué fi prona nel tirrar su la Terra ; & per il maggior pe- 
ricolo » in che fi eQ>one, cauandopiùfotto, &c« 

S^tfito QuArto # 

FnCMtaiinùvendevnCaualloadvngentirbuimopertmitoFormetttò in quefté 
firma • Che quando Fvno confegna il Cauoìlo , raltroU dia vnfol grano di Pormeutoi 
r altro giorno ne dia tgrani; il ter^offorno ne dia^i & così per 30 giorni còntinm 
pofegì^cbifeetmdorordmedeUaVroffeffioneGeimetfica doppia. Domando. Quan* 
ti granii & quante Corbe £ tormento c^arà UCanallotÀ raggone di Stara i^&di 
Lib. 2^0 per Corba > f!r^i Scarte 5 il Staro i Di pia quanti Scudi verri venduto 

ietto CauaUo à raggion d$ Scud. 3 la Corba del r armento i 

r 

Quanto al ritrouare la quantità de grani , gii ho infegnato il modo • La^ 
fcmma de quali è quella; grani di Formento i.o7^.74r«823« Perfapermò 
quanteCorbe faccianoquefli grani ; bifogna prima fapere, quanti grani 
facciano vna Libra . Nel Gap. del legare Tìnfegnai : mi qui lo repplico per 
più facilitar Toperacione • La libra fi diuide in 1 1 oncie : ciafcun'oncia ìtlj 
^4 Scrupoli: ciafcun Scrupolo in 24 grani: &ciafcun grano pefa, quanto 
pcfavn^apoditormenco» Si che tf^ia grani di Formento fanno vna Li- 
bra* V \ 



f $4 Dette Treptfficm • 

bri. Diuidafi adanqae tacca la fomma degrani per ^91 19 Seneferanno Li» 
bre 15 {•^44;8(qoeftedi ououodiuifeper 250 (quancici d' vDa Corba) ne 
veràno Corbe 61 x • Quarce 3 , Libre 19, & |^ ; Che à raggion di Scud.; la 
Corba; ilCauallo faria venduto Scud. 1864. Lino. Sol«io« Den.2|f|(La£- 
ciando da parte quel rotto di Libra • Veramente il Contadino no s'ingannò* 

^efito Sfritta . 

Vm vuol dare ad vn^abro vn Miltión et Oro ; fé per póm 64 ftivwA dare tanto 
tormento fecondo l' ordine delta VrogreffioneCjeimetricadùppia^ com^ando il primo 
ffomoeonvnfol grano. 2)omando* SipuòpagareqnefioTaiUioniOroi 

Per venite alle cprte : operando fecondo T ordine del ibmmare le.Progref^ 
fiuni Geometriche, ci voriaoo tanti grani di Formenco: & fariano canee Mog« 
già ; che per leuarle ci Toriano tante Barche, quante qui fotto fono noute • 
Stara xo« fanno vn Moggio* Vn$taix>.pe6Lib.ff5« Ciafcuna Barchalicui 
Moggia 4000: & ciak un Moggio cofti iaUmente Scud* 10 di Paoli» 

Grani di Formento • i8.445*744*07j*709.5j:f.(fi5« 

2 I 

Diu. gran. 6pi )• Quot. Lib. 2.tfd8.799«77p. 1 8a«5 i^^^%* 

al 
Oiu. Lib* 6y Qpot* Star} « 41 «05 !S«45 '•14 v«25p.|7» 

Diu.Stanao. Qupt.Moggia* 2.05 2*pa 2.907.o6;./^ 

Diu.4ooo.Q,u*Barch. plenario* 5ii«2^3o.72<;.|U«* 
Se tante fé ne trouaifero in tnttp il Mondp^ mi rim.etto» &e« 

i I 

La valuta di tutto il Forméntoè Scudi di Paoli no.2o. 5 2 9*2 29«07o«tf; 4 1« 
Se quel dal Million d'Oro fi fia mgannaco perfepatet • Dico di nò • 

Altre Bagattellierie fi potriano proporre » nelle quali non voglio perder il 
tempo • Col precedente» & con vn pqcpd'iogegno 6'arriuari al pttntai&^« 



e 6v^' ^ * v (i-^T 



TRAT- 



TRATTATO D'ESTRATTIONE 

D I R A D LG I. 

C A P, l 

LAfetcìma,' & virimi Tpetie dell' Algorifmo(Tchtamatflrattìone dira- 
dici, le quali fono iniKimcì'abiti, & divarierpede. Etficomelara- 
dice delle piante, &c. è la parte più bsfTa , che (td focto terra ; & dalla 
quale derìiiaao li rami ; le foglie ; li fiori; & li frutti : cosi Cper nmtlitudine) 
quatti voglianumerot multiplicato in it fìeflb, viene adeflerelaradiccdli 
quel Aio Pròdocto : ma perché quel primo Prodotto può fucceflìuaniente ^a- 
darfì multiplicando per la medcfìma radice: ne liegue.clie li Prodotti fa- 
ranno innumerabili; &pcrdiftingueTe rvnodall'aicrQ, haueranoodiuerrA 
denomin3Eionei& per coiifequenzala radice ancor lei (Te beneè Tempre l'if- 
tc^a,^ nondimeno per la relattone, che hit con qoal fi voglia fuo Prodotto» 
ùxi diMcrfaracDre d^oomioata . Mi Teoiamo alle curte . 

Qual li voglia nameroimaltipl reato in (e fMToiproduceTO nomeroqtia- 
draco: Scquclnumeroa cheloproduce, farà la Tua radice, Multiflicaodo 
pofciadetconumcro col fuo quadrato» produce vn numero, cluamato cu- 
bo. Multiplicandolodi poi col cubo, prdticcvnnuaiero,chÌafflaroqDa'. 
dracodiquadrato. MultiplicandoIocolquadratodiquadratO) oc produce 
TD numero, detioprimorclatO) MultipUcandolo in oltre col primo retato» 
produce vn numero, dettoquad rato cQbo;& così fucceffioameocc a corno 
qui fotto nella radice i.iì fì con eflempio chiaro. 

La radice quadra i la prìnia di tutte : e però ne liegne , che ogni volta, che 
lì dica radice {[(cnz'ahro) s'intende, & dcnciotendere della radice qoadu; 
odte atiK fjpctMdi tadici fi fuol incttcK ladcDonuaationc* 
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EHrdttìine di rédìà • 
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Quadrato* ' 
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Qoadraco di quadrato • ^ 
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via 
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fi 
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Primo relato # 
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<?4 


Quadrato cubo. 
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via 
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laS 


Secondo retato» 
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yì9 


Il 8 


fi 


15<J 


Quadrato di quadrato di quadrato. 
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via 
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fi 


5'» 


Cubo di cubo» 
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fi 


10x4 


Quadrato primo retato » 
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2048 


Terzo relatp • 
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2 048 


fi 


40J6 


Cubo del quadrato di quadrato * 
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via 


40^6 


fi 


Si^s 


Quarto retato • 
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via 


81^» 


fi 


15584 


Quadrato del fecondo retato • 
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via 


16^84 


éT 


328^8 


Cubo del primo relato • 
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via 


&c. 
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&c. 
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Et cosi procedendo in infinito* ErqueltoH dice della radice, i. (Spigliata 
per eflempio) fi dice» & fì à proppfito per qua! fi voglia altro numero • A* 
dunque il 2 farà la radice di tutti li fuoi Prodotti foprafcritti : & perciò fi 
chiamala radice quadra in rifguardoal 4. Radice cuba in nTguardoalI'S. 
Radicequadraddla radicequadrain tìfguardoal i6. Radice prima relata 
in rifguardoal ; i» & cosìin rifguardo i gli altri fuoi Prodotti > baueri altra^ 
dcnominatione» &Ct . 
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LA RADICE OyADRA DA NVMERL 

C A P, J L 



'MultìpUcMtimA da f^ 
pafi i mente. 



NE nameri minori > ( cioè fino i i oo ) /è farà numeroqoaif i 
porca difficoltà alcuna r & ogn' vno 9 che fappia le Icguenti roolcip 
cationi t ^apra cauarne da fé la radice i mente: Ma fé non lari 
prccifamente numero quadrato I & Cadi qualità » 
ò quantici difcretta (^perchè il Matliematìcotie* 
ne rvnità per ìndmifibilc) intalcaibiicàuala^ 
maggior radice ch'ha bbìa quel numero» & il refto 
liuocaperauanzo* Pereflempio. 

FnCittadinobi ^i Cifreffii de aualinevoriafor'- 
mare im quadra per fettOy con quantità eguale per ciafcu^ 
nafiUa* S'addìmanda. Qj/flntiCipreffihàdafarfian* 
tare per fiUa i 
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% 

4 

5 
6 



via I ta 1 

via 1 i^ 4 

via } fi 9 

via 4 fa 16 

via 5 fa if 

via ^ h 36 

7 vìa 7 fa 49 

8 via 8 fi ^4 

9 via 9 h 81 
IO via IO tìi 100 



C auando la radice da S 1 1 ne tiene precifameB* 
te 9? & tanti C ipreflì ha da far piantare per fìlla^ ; 1 
Ma fé li Cipreffi foflero 81 » ò altro numero mag« 1 
glore ( mi non quadro) fi dina , che perdila ne de^ 
uepiantarep^&poin'auanza 1$ non potendoli dare à ciascuna fillalafuaej 
portione precifa fenza tagliare Tauanzo in pezzi • Il chi Caria fpropofito* 

Quando fi tratta d'eftratione di radici (regolarmente parlando»^ Tempre 
s'intende di quantità continua: maffimedifupcrficie, la cui^Vniti é diuifi- 
bile in infinito : e però in tal cafo fi caua la radice maggioredal numero» fic^ 
Tauanzo fi mette fopra vna virgoletta, in modo di rotto; &fottodiciiafi 
coloca la radice medefima > mi radoppiata • Per efiempio • 

FnCittadiaobÀvn bel Giardino quadre perfetto; T area fuper fidale del quaie^ i 
piedi 86 pur fuperficiali • S'addimanda • QjmA piedi Imeaii farà ciafcun lato di 
detto Giardino i 

Li radice di 8< è p, & aoanza { : ilqualepofto (oprala virgola» & fot« 
to di efla ponendo la radice duplicaultarà cosi 9 i^. Adunque ilfudetto 
Giardino è lonjgo per ogni vcrlo piedi lineali nufli. 9 jV> fc bene non perfeSi. 

È 



^5# Eflr attiene 4$ raikt. 

Il sbaglio però è iofenfibile nella radice, come alODue^lfaii oianifè(b* 

Còme fi unì la rudke ftadra da numeri ma^ìm • 

NVincro maggiore è qua 16 voglia numero, chefia più di loo. Perca- 
uar adunque la radice da che numero (] voglia, bifbgna prima diftin* 
guerlo in membri : il chà & fi con notare vn punto (opra tutte le figure di(- 
pari, cominciando dalla prima à man dritta . Si che ciafcun membro farà di 
due figure ; eccetto IVltima verfo man mauca , quale alle volte farà di due, 
te altre volte d*vna (bl figura* La radice poi di tal propofto numero fai4 tem- 
pre di tante figure, quanti punti, ò membri hauerà detto numero. 

Per eiTempio. Volendo cauar la radice da 985 • primieramete fi caua la ra* 
dice dal primo mébro 9 verfo man manca (chenelptopoAonumeroèd'vna 
figura folaj U qual radice i ;• Quefla radice j| fi multiplica in ìfe fteffa , è 
fì9, da colocarfifotto il membro,dal quale fi cauò la radice. Oopòqucfto, 
fifa la fottratdone » & fi tirra giù TS, à modo del partire à danda . Di poi ra- 
doppiando la radice ;, fi 6, col qualefidiuider8,&fifiìla foKrattione ai 
iblito, colocando il Quotiente i apreHo la radice j. Finalmente turando 
giù il $ s*hauerà 15, dal quale cauando il quadrato del nuoiero radicale, 
2 (vltimamentetrouato) reftari 24: & è finita Toperatione* Adunque la 
radice quadra , ò almeno più proflima di 98 5 è i j |^ • 

Tromi del 9. 

4 

4 



^mero da cuuarfi la radice. 


Vr$M naturale* 


m • 


^» il 


5>85«^-|i U 


31 
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961 


l>iu.6~'\i 


^tumxp 24 


6 


98J 


as 




1 





l{efiduo 24 

La proua naturale di queftaoperatfoneèmultiplicarelaradicein fé ftef» 
fa :& le neiroperationeauanzò qualche cofa, quello s*aggionge al Frodot^** 
co :& fé l'operatione farli fatM bene , la ibmmadard il numero, dalqualefi 
cauò la radice • 

Herla regola del 9 la proua fi fi così • Sicauanoli 9 dalla radice , (cheiì ; 
neIcafonoftroè4) Quefto 4 fi mette tanto fotto, quanto fopra la croce. ^ 
Fattoquefto,* fimultiplicanoinfiemeli due notati 4, £ical Prodotto 10 $*-j 
2ggicngerauanzoièfia2j dalqu^leleuandooclip, reità pur 4, dacola^ 

carfi j 

■ ti 



> 

{ 



. tfiratthffc dì ràikih 015^ 

card i man manca della croce. Finalmente cauandola prona dal numero 
propello y fé roperadone fari ben fatta » reftarà parimente 4 » (Come di fo* 
pra appare chiaro per Tvno »& per Taltro modo.) 
' Se nel propofto quefìto bauefle bisognato procedere più ananti, perita 
moltitudine delle figure : per prima opèratione » li faria radoppiato la radi- 
ce j i ^ & il Prodotto 5 1 faria il Ditiifoco « Pongo qui due altrj esempi j ftn^ 
aa dichiaratione » per fpeculariai fopra • 

Trmapp^fioTiì^èro. SecondùpropoSio numero. 

m • • • • • 

^ • • • • o*«*^ 

6 42 5 



15 



Z)/^»^2«*I42 • iVi^. 74- iJ* 
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Vna cofa motto effentiale bifogna auerrire» & è : che in qual fi vogKa diui- 
fione,fatta dal raddoppiamento d*vna,ò più figure radicali,é neceflario, che 
Tempre auanzi più , ò aUneno precifamente quanto è il quadrato della figura 
radicale, proceduta da taldiuifione. PereiTempio. Nel fecondo numero 
propofto volédo partire 5 o per 6, pare^cbe ?i polli entrare i volte: ma perchè, 
fatta,che folTc la foctratione^reftaria (olamente 2; al quale aggiongeudo l'al- 
tro if che fi cirragiù> fa (olamente 12, dal quale non fi potriacauare il qua- 
drato del medefimo 8, ne fiegue, che bifogna abbafi'are il Qjjptiente: è per- 
ciò s'è fatto 7. £t ciò notifi bene • 

Nel fine deli'operatione non può mai auanzar più del doppio della radi-- 
ce; aicrimenct faria errore ;eflendo più il N«meraeore> cheli Denominato- 
re , però in tal cafo bifogna alzare il Qiiptiente • 

Secondo qaeiié modo di cauar la radice, bifogna fapere ; che in tuttij|i 
numeri , che mancano d'vna fola Vnita ad'eiTere numeri quadrati, tal fua ra-i- 
dàCe farà fenza rotto ; mi multiplicandola poi in feltefia , farà errore d' vna 
;v^\ Vnica. PetcQempio. Il ,15 manca d' vna Vnità ad eflèr numero quadro. 
^l^Vfa fua radice è } i> Poe 4 (.vno di più .) Le radici non piecifamemequa* 
'ro, fono dette udici focde : ^ difcrete le quadtc • 

Tdedo 




lS9 SfirattiamAratìd^ 

Modi Jtapproffimdrfi pmpn più alU ^veritii 

ncUe radici ford€» 

T^Rooata la radice propinqua nel modo fadeeto (laqualfempre fupcrail 
propofto numero) fi quadra efTa radice» & cuccoqucllodi più , che fu- 
pera il detto numero , fi parte per il doppo della radice medefima: & cauan- 
do il Quotiente da efla radice » quel» che refta, farà la radice del propofto nu« 
mero 9 afiai più vicina alla vericàdella prima • Et cosi con qneA* ordine, fi 
può fempre più aproflimarfi • PereiTempio. Laproffimaradicedi 5 2^ 
llquadratodi xf è 5 ^ (^cioè,'jpiùdelnoftro5.) Diuidafiquefto,^ per 
4 i (doppio della radice^ & ne viene fchifato ^? il quale cauato da a f» 
ne retta 1 ^ per la noftra feconda radice di 5 : affai più propinqua delia 
prima, iit che fia il vero , multiplichifi quefta feconda radice in fé fieffa: te 
farà 5 ,^. Douèlaprimalofuperauad'YV* Adunque, &c. Chi volefle 
approffimarfi più, operi con quefta feconda radice, vtfupra* Etcosiinia- 
finito* Micertoquely^ècofainfenfibile. 

' Qui bifogna auertire : che quel ^ , che fuperchia il propofto numero $ , 
non è errore nella radice, ma in tutto il quadrato: fi che nella radice farà 
fcomes*èdetto) infenfibile. 

Quando fi tratta di cauare radice da numeri : fempre s'intende di mifure 
fuperficiali* Quefta linea ~— fupponiamo , che fia ^n piede: quefta fi 
<hiamarivn piede lineale: ma fé far^vn quadrato longo perogniverfovnL» 
piede cosi p, quefto fi chiama vn piede fuperficiale; & la radice , cioè 

ciafcun lato di eflb quadretto , (ara vn piede lineale • 

* 

Come Jtcdui U radice quadra da numeri rotti > 

(jl^ da fan're rotti . 

P Rima d'ogni cofa bifogna fempre ridure il rotto alla fua minima deno^ 
minatione. £pof. Seiirotcoèfbrmatodi Numeratore, & Denomi^ 
•fiatore quadrato (^come fonoquefti, & altri ;• f^. ^« ^ ^. ^. ^V* ^ 
iV if> &cO ba((a ca uar la radice dal Numeratore, & ddi IJenoniinacore>; 

d^ colocare ogni radice al fuo luo^fo forco, (opra la virgola • Per eflempio 
la radicedi .J farà f . Di ^ fard |. Di \% fari 5:, &c. 

Ma fervno,òralcronumero,chefbrma il rotto; onero tutti due non fòt 
fero numeriquadrati: percauarnela radice quadrapiùpro/fimanelpiù fi- 
euro, & facile modo fi fa (;psì. Si rnukiplicailNumeratorecol Denomina^ 

torc , 

i 



Efiratticne di radici • t6f 

core t & la radice propinqua d i tal Prodotto fi parte per il Denominatore del 
torto : & cosili Quptiente farà la radice cercata • Sia TciTeoipio in f • Il rau- 
tiplicato di 5 con 7 fa 3 s 9 la cui proflima radice é 5 f| , cioè 6» Diuidafi a- 
dunque tf per 7 , & ne vera | • Si che la radice di^ , farà | • £t la radice di 
^fari/,,&c# 

Sani f^ rotti quadri • 

SE fofle propofto vn numero fano , accompagnato da qualche rotto » la^ 
, radicequadra, ò più proflima fi cauaco^i. Primo , fi riducono li nume- 
ri faai alla natura del Tuo rotto ( fuppofto nella minima denomtnationej & 
sVnifconoconeflb. Fatto quefio: fé tanto il Numeratore 9 quanto il Dono- 
minatore di tal Tuione fard numeroquao'rato : tal numero rano,& rotto pro- 
pofto farà parimente quadrato , la cut radice fi troua cosi « Si caua la radice 
dal N umeratore, & quefta radice partendola per la radice del Denominato- 
re, il Qoptiente farà la radice del propofto numero fano, e rotto • Per eflem- 
pio(erua$ J^^. Quefti fono '|^ • L*vno, & Taltro numero é quadro. La 
radicedi 144 é 11 ; & la radice di 15 è ^ • Adunque diuidafi la per j ; 
& il Prodotto-! f fata la radicequadra del propofto ; if • 

Sani ^ rotti non quadri • 

Mi dopò d*hanere ridotto li fani alla natura del loro rotto» feilNume^ 
ratore , ò Denominatore, onero Tvno, Se Taltro non fard numero qua- 
drato ; queflo fì manlfefto, che ne anco il numero fano, e rotto propofto può 
cifernunaero quadrato: la radice forda,òpropinquadelqualeficaua, co« 
me fi fd quelle de rotti fempitci non quadrati : cioè » fi multiplica il Numera* 
core per il Denominatore: & la radicedi tal multiplicato» ò Prodotto.par» 
tendola per il Denominatore : il Quptiente farà la cercata radice propinqua 
del propofto numero , & rotto non quadrato • Per eifempio ferua 5 f • Que^ 
fli fono V; il multiplicato del quale fd 51 ; la cui radice è 7 f • (^giàfchifa* 
fo il rotto) Quefto 7 f diuidafiperj ^ (^Denominatore) & diQuocientcì 
Deverà a ,V* £tquefta farà la cercata radice propinqua di f f • 
U modo d'approflimarfi fempre più alla verità » i quello , gid iafegnato* 
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tSi 

ESTRAttlONE DELLA RADICE 

e V B A. 

C J P. Ili 

t 

LA feconda (petie d* eftrattione di radici R chiama radice cuba^* 
Nelli numeri digiti ^òmmoriU radice ed' vna fol figura : & iifuocu* 
bopuòefiferdVna^ ò di due t onero al più di ere figure* La radice 
cuba de numeri minori» ò digiti fi contiene in 
quella tauolc€ta;da faperfi alia mente» onero 
da tenerfiauanti neiroperare • Mi (e il nume« 
looon fard precifiimence diicreto » ò cubo: per 
cauarae la radice forda » ò pnì proffima »• fi fì p$ 

cosi. I: 

Si caua la radice cuba piùpròflitnadal prò- ^* 6 ^6 ti6. ^• 
pofionumero» & Tauazo fi mette fopra la virgo- P 7 49 ;4J« ? 
Ja » come Numeratore • Per hauer mì^l Oeno* 5* ^ 

minatore» fi quadra la trouata radicela quale fu. 
bito fi mcjUca » & al numero triplicato s'aggìon* 
gè il triplicato d'elTa radice: & quefia soma fari 
U Denominatore del rotto. Per efTempio. La radice cuba di 24 è 2 >& auan^, 
za i(( per Numeratore. II quadrato della radice xè 4i cbetriplicatòfii2; 
iqueuo 12 aggiongafi 6 ( triplicato dell'iftefib 1) & in tutto tara i8»&L« 
quefloè il Denominatore • Adunque la radice cuba propinqua di 2^ é 1 1. 
litchefiailvero. CubafiqtieAo tl^&ÌQ fatti farà 24 ^\%. Erroréfipu* 
tato mfeafibile nella radice* 

Comeficaui UU radice cuba 4à numm mégglwì • . 
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HAbbiafida cauarc la radke CU ba d g q ueflo Q vm. 7 9 5 ^7* *- ^If^'^^ 4J • 
Puntate le figure vna si , & due nò : & .111* * 

canata la radice dal 79: (primo membro) il Z)m«48-i55 
refto dell* operatione fi fa con tre attioni » À 1 44 

maneggi delle figure radicali • 'TTo 

Primo. Si multiplica per j il quadrato del ^^g 

4: ('primo numero radicarle t) perhauereil 

Diuifore 48 : col quale fi parte il '55 > per ** *7 

hauere il 3 ( fecondo numero radicale . ) iL . 

Se- 

J i 



. froMiio • Si mubipf Ica parimente per j il qnadìrato del 3 f fecondo nm» 
«ereradicaie) StilProdotcofimulcipIicaper il 4» tcùnà lòStdafotcta^S 
daino» 

Pioalcneote cacando dallVl timo refiduo^7 il cabo della feconda figiim 
radicale s t ^^f^ finita roperatione . Et perchè non auatiza cofa alcuna: il 
propoftonumeroèracionale:cioè cubo. S*auanzafle qualche cofa neirvl- 
cimaoperatione; farfafegnoiCbeilprQpoftonumero» & la radice canata^ 
cioaécubot tniCotdo. Adunque laradice cuba di79507 è 4|. 

Modo (fapprojimarfifemprc pia ndU radici athefordt # 

!• C I cuba la radice trouata : & la difièrenza»cioè tutto quello» dio 

fcarfeggia , ò fupera il dato nnmero , fi riferua da parte • 
1. Si triplica la radice* litriplicatofimultipiicaperlifiefla radice; fi(;^ 
al Prodotto s'aggionge il medefiiflo triplicato; & conquefta fomma fi parti 
la differenza • 

i • Vitìmatnente il Quotiente d i tal diuifione s*aggionge alla prima radf* 
ce , fé ma ncò : oucrò li fotrra, (è fupcrò il propofto numero : & il refiante fa* 
ri la radice più popinqua della prima. £t cosi con quell'ordine fi può (èm* 
pre p ili approiiimaifi in infinito • 

Incorno olii rotti • 

IN qiial fi vog?ia Tpetie di radice il modo di cattarle è Tnioerfale» almeno In 
quanto airordine: e perequi fodisfarò per tutte le fpetiedi radici. Pri- 
mieramente bìfogna Tempre rid urre il rotto alla Tua minima dcnoininationc^ 
tanto fc fata folo : quanto fé Cuti accompagnato con fani • 

Trotti foli • 

SE il Numeratore» & Il Denominatore faranno tatti iut numeri rationaltt 
ò difcrerti : fi caua la radice dalKvno > & dairaltro , come fi fece apunto 
nelle quadri ; però fecondo la propria fpetie • 

Ma feTvno, ò Talcro, ouero tutti due faranno numeri irratioi?aH|òfordt: 
per regola vniuerfale fi riduce il Oetiominatore del rotto nella fpetie di ra- 
dici più proffima inferiore» la quale fi multipLca il Numeratore : & dal 
Prodottocauandone la propofla radice, &poi diuifa per il medemo Deno* 
minatore» il Quotiente farà quclo, fi cerca* Pereflempio, Volendocaua* 
re la radice cuba proffima di ^: multiplico il Numeratore col quadrato del 
I>enominatore,& mi viene i8o. Dal quale cauandone la radice cuba pid 
proffima midi 5 ^. Finalmente partendo qucfti j ff pcrilDeoominaco-^ 

La ce ^ : ' 

1 



1 64 Ifirattme di raiki • 

ite 5 : fi Quotieote ($| fariil cercato* Adunque 1« radicecuba pia proffina 
ài \ fardf}^» Ma fé da | volefficauare la radice cuba di cuba: mulcipiicaià 
reni Numeratoreperilquadratodiquadrato, di quadrato del Dcnoinuia* 
Core : e poi s' opera » come fopra • Et fu de finguUs . 
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Sani fj^ rotti . 

Nqual fi voglia fpetie di radici fé col rotto faranno fani , che ridotti allt 
_ natura del rotto» canto il Numeratore, quanto il Denominatore rcfii 
numero rationale » òdifcretto : bada à partire la radice del Numeratore per 
la radice del Denominatore : perchè il Quptience fari la radice di tilifano è 
lotto» Ma dopò rhauere ridotto li fani inrottit Teil Numeratore, ò Ueno* 
minatore, oueroTvno» & Taltro foflero numeri irrationaliòfordi? ficaua 
la radice come s*e detto delli rotti foli irrationali. Mi per efler cofa tanto 
cliiara ^ & facile non t engo aireiTcmpio • 

REGOLE VNIVERSALI. 

CAP. IV. 

PEr non difondermi in molte parole , & per pon hauere kht tante repli- 
che, ^come fanno alcuni Autori, che fanno fpendere vn*Me(e di (Indio 
inquellò, che fipotriacapireinvnTol giorno^ ho giudicato bene di 
toccare in queftoluoco alcuni aui(i,ò Regole vniucrraii: mediintelequah^ 
& con Taiutodel triangolo , che poco dopò defcriuerò , ogni mediocre inge- 
gno fapra da femedefimocauareogni forte'diradicijdaqual fi voglia nume- 
io ; & ibno le feguenti • 

I. loqualfi vogliafpetiediradiciilpropoflonumerofidiflingue in rnem* 
bri con punti* Nelle radici quadre fi pontano le figure vna fi,& vna nò* Nei* 
le cube vna fi, & due nò. Nellequadrate di quadrate vna fi, & tre nò. Nel- 
le relate vna fi , & quattro nò. & cosi fuccefiiuamente fé ne lafcia femprc v na 
di pia : auertendo , che femore fi punta la prima figura verfo man dritta : & 
che di unte figure fari la radice , quanti faranno li punti, notati nel propofto 
numero. L*vltimo membro, cio^ il primckyerfo man manìc^, vtplurimunL^p 
refta imperfetto quanto al numero delle dó^t^te figure ; ma non imporca • 

a. Per Regola vniuerfale ne numeri minori di qual fi voglia fpetie di ràdici 
la radice non può mai efiere piùd'vna folfigura,la qual fi caua co l'aiuto del*- 
la propria tauolina, che poco dopò fi notaranno fino al tcrao relato tnclufiué ; 
ic lì numero dal quale fi caua tal radice , ( come anco di ciafcun membro ne 
numeri maggiori) farà al più nellequadn di due figure: ncUcCubidi tre:nel- 
le quadrate di quadra te di 4* &ct i Nel- ^ 

t 
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EHrattione di raéki i K5i 

)• Ncflioameri maggiori di qual fì voglia fpeciedi radici il primo numero 
tadicakfaciliiliinatncnrefi croua còsi. Baftaàcauare la radiccdal primo 
fnembra?er(b man manca» òperFecro> ò imperfetto, chefia : foderando il 
ibprapiu: &alrefiduuoaggiongendoui laproflima prima figura dell'altro 
memoro* Per crouirmóiliecòridonumero radicale, fifaiino tante opert - 
rioni prima di perfetionare l'opera 9 quante Tono le figure d'vn membro in^ 
ciarcunafpetie di radici: ciafcuna delle quali operationi, ò Prodotti fica uà 
dal refiduuodcir altra • & per ciafcuna Tempre fi tirra giù vna figura TucceT- 
fiuamente> come fi coftuma ne parciri i danda : Meglio mi dichiararò cbl 
triangolo. • • . '^ 

4* Nelle fudecceoperationi bifogna auertire i che quando qualche Pro- 
dotto non fìpoteflecauare dal rediduuo dell'altra cperariònérbifognaria ca- 
lare , ò diminuire il fecondo numero radicale • Occorre anco alle volte ^ che 
in dette operationiauanza più del Oiuifore; mi non pregiudica . 

5 • Quando il propofto numero hauefie più di due punti : s'opera per ha« 
uere il terzo numero radicale, comes'operòperhauerif fecondo fm^perd 
' come fé le due prime figure fodero rnafbl figura: fi^pef-hauere il quarto, s'- 
opera > come fc le tre prime foiTero vna fola figura • &Cf 
, 6. In qual fi voglia fpetie di radici , 'tanto ne numerj minori, quanto,ne> 
maggiori jfe il propoflo numero fari fordo, ò frration^le, cauara la più prp^ 
fima radice» chefia in efib: per regola vniuerfaleTauanzo fi mette per Nu^ 
meratore fopra la virgola • Il modo di formare il Denominatore l'infegnard 
col triangolo • "! 

7^ Nelle radici quadre,& cube .fordi fi può approifimaresépre più aUa ve- 
rità; m4 nell'altre fpetie maggiori nò occprc ; perchè io, 20, ?o, 40, & più V- 
njtd in fpetiepiùa]te>è oiinoribaglio, che yn;^ fola Vnita nelle radici quadre* 
8. In ogni tpctiej^ radici tuctiquei numeri, che màcanod'vna fola Vniti 
adeflerracionahVieTcono/enzarottò; ma f<icédone poi U prona natura1e,fu- 
perari d'vna Vnita il propbftpt)umer<y (errore peto i|)fen<H>ile nella radice.) 
90 L*auanzo noopuoefl'cr mùpiùdd Denominacare:!B( fé foli bifogoa^ 
riacrefcerela feconda figura radicale. . . . .. ' .^ 

io. Laprouanacmaie, fi fa quadrando, cubando, &rc« la radice tcoiutaf 
Sefolfefbrda vis'aggiongel'auanzo; & fé l'opcratione fari fatta ben$, tor- 
nari il propofionumero &* fé nò : faceUi errore • Ila proua del 9 fi caua così • 
Prim^ d'ogni cofa fi caua ti 9 dalla racbce crouata :^ l'aUfàQzo ficonuertc; 
in tu^ttelcfpetie diradici, cominciando dalla, prima -fino à quella > che ac- 
tualmenee fi maneggia : cauando la proua di fpetie iii fpetic : & U refidup di 
C^afcu^a multiplicadolo sépre col refid ucprimario della radice^ il che fatto, 
fi caua la proua daii'auanzo la quale s'vnilfe coni altri, giàtrbuara. ^inal- 
meure cauado la proua dal propoi^o numero , fé l'operatione fari fatta bene, 
reiUra l'ilkfla proua: & fé nò:.errafli« Poco dopò in pratica mi dichiararò,ec 
meglKiKi capir j.àcac.i 71 • . ^ i ^"^^ 
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Tauolifu per li numeri minori fino al ter^o reUto « 
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Perle R.Qoad. 

via I fì I 

via t fi 4 

via j fa 9 

via 4 f^ i6 

via 5 i^ »f 

via é ^ ì6 

via 7 f* 49 
via 8 f^ 64 

via 9 f< 81 



Rad. Cube. | Quad. Quad. | Primo reUco* 



I 

a 

} 

4 

5 

ó 

7 
8 

9 



I 

1 

J 

4 

J 
6 

7 
i 



■ 64 

7*9 



I 

t 

3 

4 

5 

6 

7 
S 



I 



•iWi 



16 

81 

— 256 

• 1396 

• 340 1 
4096 

656I 



I 

3 

3 

4 

5 
5 

7 
8 

9 



— ' '■ t 
js 

243 

— 1024 
— . jiij 

— 7776 

— 16807 

— 327*8 

— 5 9049 



^ 



i^«rf. CtA, 



5 
9 



64 

— 7*9 

- 456 j6 
11764P 
atf2i44 

5iH4» 



Secondo l{elato , 



t 

4 
5 

7 
8 

9 



I 

128 

— 2187 
— i5i84 
78125 

— 8*3545 

— 20971 j» 



Quad. Qifad' ìlijtad< 



I 

X 

4 

5 
6 

7 
8 



- 2J<J 
6561 

- é^53tf 
• S90^2f 

- 1764801 
I 67772 16 
4J 0467 ai 



CubOf Cubo. 



t — 

a — 

r — 

4 — 



— 512 
— 19685 
• 262144 




1953"S 
10077696 

40553607 

154117718 

38742048^ 



Quad. primo relaco. 



Il' I li I 



4- 

5 • 
6V 

7- 
8 

9 



i*«i 



1014 

— 59O4? 
— • 1048576 

— 9765 <J*5 

— 60466 1 76 

— 282475149 
107^741824 
J486784401 



'.iPi 



Terzo Re Iato* 



I mmtmtmf 



•»mm^m t 



2- 

3- 

4- 

5- 
6- 

7- 
8- 

» 

9 



Jmh^BW* 



1..^ 



M IÒ48' 

•77 «47 
— 4J94JÓ4 

-488>8i25 

561797056 

1977^2674^ 

8589i>34?9» 
..513810$ 9609 



l««M*4» 



d«^ 



®0«B(SS0®®®8I 



Dir 



il 



.« 



»> 



^^ 



SfifdUìMeJi 



^7 



» «i 



U 







i ) 



('I 



-andati 

Cu 
CiiS.CHf. 

sfKel 

DICHI ARATI ONE 

DEL SOPRAUNEATO TRIANGOta 

c A'?, r. 

LA linea a. b, diui(a in due parti nel punto e, raprefentalidue numeri 
radicali ne numeri maggiori. La parte a. e lignifica il primo nume- 
ro » ò figura : & la parte c« b rapprcfenta la feconda • 
Li nomi , che fono fuori del triangolo ver(b man manca » fignificano le di- 
gnità della prima parte della linea » ouero della prima figura radicale ; 6Ci. 
3uei 9 che fono fuori verfo man dritta , rapprefentano le dignità della; feconr 
a parie» ouero della feconda figura radicale. Lequali dignità fono fondan- 
te nella Progffeflicne Oeomerrica doppia • 

Tutti quei numeri» che d alla fommita del tri^^ngolo» cioèdal nuoiiero %\ 
defendonadietrolidurlattd'eflbtriang 4o, fono fondati nella l'rogreflMj^ 
ne ArttnKrica naturale • Tutti gli ahrinumeri fparfi ordinatamente dentro 
quelle due Mie» è ProgrelE^ni fi formano» vntndoinfieme li due numeri t 
die ocl fpatjo preccdcncc li danno, fupra • Per eficmpio , il 6 dd terzo /pa* 
• •i I L 4 ccòm- 

1 



i^ ^ Sjl rattìone di radici : 

ècompoflòconfidue} » che li fono fopra nel fecoodo (patio; Eccoslcejl» 
gli altri. * ' . 

Chi volefTe cauare ra^dlci di più alta dìgtiiti : bada flongare il triangolo ^ 
& fiflonghinoancole Progreffioni Geometriche delle dignità: & quelle Ant« 
ineciche nacurali:& poi fi cro^i gii altri numerijCpme di fopra bò mfegnaco* 

f^fo y pratica del Triangolò . 

' * . • ..' '' ' ' . > .', 

MVper venire airvlb pratico di quello triangolo , Io d ico : che il cauare 
qual fi voglia radice da vn propofto àuaiero»fi h con tate operationi^ò 
Prodotti : quanti fono i luòghi caratterizati con numeri nel fpatio della radi- 
ce» che fi vooìe cauare » & vno di più per regola vniucrfale : cominciando 
icmpre dal primo numero ver(b man manca» ^11 primo, ^Tvltimo prodoc* 
eoe (empreoperationefemplice , che fi fa con la fola propria figura radicale : 
fili tutti gli altri fono Prodotti doppi] : perchè per ciafcun di loro fimapeg* 

Sialajprima» & la feconda figura radicale. Ma come vad ino maneggiate 
ettengure, fi comprende chiaramente da qnelleduclifieeinterrote, chc^ 
pf rteadofi da ciafcun numero di doppia attione, vna mcótra quella dignità à 
man manca» che col primo numero fideue maneggiare, & l-alrra inconrra 
quella della feconda figura • Ilprimo Prodotto dà Tempre il *Diui(bre, per 
trouare la feconda figura radicale. L'vlrimo ProdotcQ > j^chc, come ho det* 
to èfirmplice» & fuori del triangolo ;) fi Forma col ridurre la feconda figura 
radicale alta fua dignità: &tal Prodotto cauandolo dall' vltimo refiduo, 
refta finita Toperatione. ^ 

Quandecol Oiuifore fi parte il primo» ò altro refiduo deiroperatione» 
bifogna auertire » che il Quptiente non può mai effer più dì p« Anzi parerà » 
che vi podi. entrare affai» & v*intrard poco: perchè bifbgr-a, che auanzi 
tanto» che tirrando giù vna figura per ciafcunaoperatione, vi fi poflìnopoi 
anco caaare tutti gli altri Prodotti: e però fi coftuma di farne efperienz^ 
appartatamente con la metà di quello» che pare poterui entrare : perché tro- 
vandofi efierdi propofitoper il terzo ò quarto Prodotto : gli altri poi ci ve» 
ranno : pofciachè fempre diminuifcono ; che cosi facendo « in due » ò 
treefperienie s*imbrocarà il Quotiente » ò feconda figura radicale di propo» 
iito* O veniamo alla pratica, 

• « 

Habbiafi da cauare la radfce prima relata da qaefto nomerà* 3 1 5 5477 ^ 
lia prima figura radicale è 3: laqualeficaua con Taiuco delia tauolìna dal 
]>rimomembro J35; & auanza 92^ che con il 5» che fi tirra già» dice 915% 
Il refto deiroperatione fi fi con cinque Prodotti : quaeeio de quali fi concen^ 
gono nel fpatio del primo rclacot dciiqninco è quello « co'ccaxo di fopra 9 Se 
touoqueftì* i^. u» »..,...:.. 

-ì * Per 

I 



. f « Pwkneie tf Diaifim 40$./! muldplica pcr^ *9 Qóad. dtqoad. delU 
prima figura radicale 5 : colqual Diuiforefiparteil ^25» tedi Qubtknto 
ne viene a^ per la feconda figura radicale • 

2. S t m ulciplica per io. il cubo detta pcima<figQra radicale > & jl Prodot- 
to fi moltiplica per il quadrato delia feconda , ic farà i oSoj da foctrarfi da^ 
1154; &refta^4* • ! * » ' 

r $. Si mukiplica peri oil cubo della feconda«figiirai>& il Prodotto fi mul-^ 
dplica per il quadrato deHa primat & èstri 720)da cauarfi dal j^j.èc refla 27* 
< 4. Si m ulciplica per 5 il Q^d, di Quad. delia feconda » et il Prodotto 
fi oiulciplica per la femplice prima figura radicale ^ » & fari 240J da fottrarfi 

dal 277» & rcfta 3 7» 

5 • Vlcimanlcncc;ca^ando 'daU>1ttQta.refidttbitrcIatp della feconda fi» 
gura(^cioi j 1) reftara J40 per Numeratore del rotto ^ conchefàrifiniul* 
operacione, come infìggi,» fi vfd^*:j^ ; i, j". , / 

^umerih 3JSf4772> |^/yit»4H^fe»4>|> ^^^ . VroM -~ 

^ D«.40f. - £»5 • " ' I^fiiìce prima KsU 3 1 

■ *ir^ Tro«. j. 

1080. Jwowrf.^wrf. t>ro«. 7 

Secoiuhrepd» ••747 35« C»i. 

7ao«nrroT»'orf. Vro». 8 

Scarto ref$d. 371 ^^^^^ ^ 

Fme delTùperatitmc* j 40 

La prona prima relata della radice è 2: quale vnita con la prona deirvl- 
timorefiduofa o- & perchè la prona del propofto numero è ancor efiaorpc* 
tè Toperatione è ben £itta • 

. La proua naturale fi fi relatando la radice prima rei. )2| & i tal relato 
•ggiong^toirauanzo 340, poiché la fomma dari il numero» dal quale & 
cauau la ^ prima relata • 

■ 

Modo di trware il Denommatore, 

» . » 

IL modo di trouate il Denominatore in qnal fi voglia fpetie diradici» fif^ 
con onci Prodotti » tatti v wti inficme ; quanti fono i luoghi caratterizati 

dentro 



• * 



) 



dtneroil fyéHo delit radice » che li caoa : oitalciplicaQdoMent Qtftaetj con te 
dignità i man manca di tutta ia radice trottata , & fecondo che inregnaoo If 
linee interrote, che fi portano da effi nnmen% ìiicbè A Dcnoaunatorcdd 
medemo propofio inuiacro fi forma con cjaefti quattro Prodotti , vniti ìq« 

I. Si tnultiplicaper 5 il Quad.djqaad.del;3(nu,radicale^&fà ;^«a4»i.8Sé 

jL. Si multipitca peri ali Tuo cubo iq'ùal fitta ■ ■■■ ■ i tjtjéóSo 

;• Simaltiplìcaper loilfuo Quadretto » qiial fari ■ ■ • ■■ ' — «-^^ io«24Òi 

4. SimultiplicapcrflamcdcfimaradicejifChefarA -!—-« *■-'■-** i >igo 

• ' Tutti infieme&tìno 5.5807^ 
Aduquelarldiceprimà relata più profilala di '|;*$54«772*£irà^i t.ttIItv 

%yHodo di féir ié frtud • /^ 

NEI decitiioauifo » ò regokt vnideffale toccai in generale tt modo di pro- 
uare l'operationir per la regola del 9. Adeflb mò iA pratica dico cosi • 
La prona della radice iz è (• Q^eito $ fi quadra» e Fa 25 ^ laeuipGòtia 
è 7» Quefto 7. fi niultiplica perla prima prona 5^ è f^ 3)» per il cubo: U 
cuiprouaiS* Quello 8 di nuouo fi mulctplica perii 5»& à40,perilquadr«« 
todiquadrato:lacuipfouaè4. VltimamenjieqiiefiQ 4fimuJt]pIiCa puran*- 
co per il 5 9 &fara io» per il primo relato: la cui prpuaè i. P^tto quefto, 
ficaualàprouadal ^40, chereltò» &s*vniire con Tvlcima pròna della radi- 
ce t che fu &• Il che Fatto » fi troua » che reftarsf prona -o* Hora orò Io dico > 
che fé Toperatione fari fatta bene ; cauando la prona dal propofto numero » 
dctiercftar o: ma perché vi refta o; diremo» che Fc^erationc è benfatta* 

Vn altro ejfrnfh, 

Abbiafiancoradacauarelanon^fpetiedi radici» detta quad. primo 

relaro t ài qùefto humeco ». che ricene pur blamente due punti ^ 

t6«679.g8o.978«20Ó. La prima figura radicale è a: faqualtfi troua cdhJ 
raiutodellatauolinadelquadrato primo relato» &anan7a 64J; che col ^ 
firrato giù » dice ^4^91 If refta d^lfòperat ione fi doueria fare con « o Pro-^ 
dotti • Come fi caua dal fpatio della dignità qtrKfrata prima relata nel 
triangolo» • • 

1(679880078100 I 10 -: -r — r— n f 

,014- " ^Air.^^f?^^^^^' Tr0M -h 

(Ito I •643988op78aM 
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Primo. PerIiaiierenDìairorejiaolimultiplicaperiolleub.(]icabode)r- 
la prjma figura tadicile>QiJefto Uiuiforéipafe,chepQfScn{nle nel primo re-, 
fiduovna volta: tnJ perle cAcu|9Uaze, toccate di fopra, noti ciencra al- 
cuna volta; mancandoli vna Tola Vnitàtfier pottrut riufcire tutti gli altri Pro- 
dotti : e però (ì mette vn o apiiff» laprima figura radicale .* che diri 20. Mi 
perchi tutti gli altri Prodotti, che R Jouenano fare , Ci riducono in nulla per 
rirpetcodiquet o ncI!'vltinio'luojS)del;Quotienre,reftaper ciòfinital'ope- 
latione* BaAa aggiongere al rcfìdiiodcUa prima operationc tutti gli altri 
numeri, cheadvno, advnofìdofieusRocirrargiù. lichcfattOjfariilNa- 
meratore* £tque(loreruiperauifo tncafifìodli* 

Il Denominatore Ci trout^ren jr^Pradotti , come infegnaiirpatio del Qua- 
drato ptimo telato nel triaogolo « & bno^uafti . 

.^ ''."... i. ■ i I 

I^ si Riultìplicaperjo ÌI CQb.,cub.delUcidÌtf,che farà $. i io.ooo.coo.ooo 
lO. SimultipHcaper45 iÌQÌiaa.qu^d.qu.d*e{ratadÌcei.t52.ooo.ooo.ooo 
j°. Simultiplicaperi»oilfuofcco&doReIato*cherarà 153.500.000.000 
4«. SiniultipliC3pflf:xioiIfuoQuad.cubo,cbefarì -^ 1 3.440.000.000 
fO. $imukÌpIicapera;tiiruopriiin>R«tM(i^ cbefati — — 806.400.000 
^o.'^ifiiutdplkapec aco JtfDO.Quad. Quedi., che fari «— * 33.6oo><^ 
7*. Sìmultiplica pentoli fuQCubo> dwfarì — — ■ — •••,, p6o.ooo 
t«. Siaiakiplicaper4f ilfuoQuad,cfac&rì —■ ■ ■i ■ ■ 1— ,— . 18.000 
j»». SiiniiltipUcapcrioUfemplÌceradice«chefar i . .■ top 

Oenomioatote. d>439.SSo.ji78.3oo 

InqDeftoearotI Mumcratore, è io quantità egoale al Denominatole: pcf>. 
che itpropo/lo nmtKflo manca d'vaa fola Vniti ad efler Quncio radoBale » ò ! 
«Ì)fctetto:cioiadcflcti)uiacroqDadratoinÌmorclato. 
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taprouaQu.ptima relata della radice è 7. QutlIadelreiìdDofl i.^uale 
*nicocol 7> ^ S* i pci<-tiila ptou;idel propoflo numctuè 8: l'upttAtiouft 
filbene. ' ' . 

Vifeftariadaprouarechequeftomodod'enraerekraU)<-i,&di trouarfll 
Oenooiinacore, efoodaco nella vera Geometrìa; &denionArabtl£Fierqt'ClU 
tinca diuifa indue parti, & pofta fopra il triangolo • Ma perchè Cdldcmoftri^^ 
eione ricerca fbndamitnro di Geometria , & longhczt a di difcurfo ptr voler* 
la farcapire : pcrciò(con buona graiia^rtmetco il Uudiofo Lettore alla fecon- 
da parte del non mai a baftanza lodato N icblò Tartaglia': nella t\uiiU a<pto- 
fameote ne difcorre , per ciafcuna fpctie dì radici finoaleccxo ttlato . L tut^ 
(obaftiiomatcriad'cAracioiiediradici. _, 




PRO- 



/ 



tTf 



PROGRESSIONE DELLE DIGNITÀ' 
fino à 3 o. termini, & della loro origine. 



'\ 



C AP. VI. 



t^Vnità ■ 

a. Radice generale 
3* Quadrato •— — ■ 
4.\CuSo — — •«— 
5» Quad. Quad* •- 
tf « Primo relaro 
7. Quad. Cubo « 
8» Secondo retato 
9» Quad* Quad* 
I o» Gobo* CuBo 



-• 2 



4 

8 
\6 



u. 



1 1 • QoacUpri.relato 
II, Terzo' Relaco «- 



>*ii^*i 



ij.Cub.Quad«Qo, 
14* Quarto Relato - 
x5.Quad.fec0n.ReL 



64 

— 128 
*- 256 

— {12 

• 1.024 

• 2*048 

• 4.095 

• 8.192 
16.384 



i6. Cubo pri. relato 



U.UUi 



u* 



17^ 

1 8. Qninro Reiato 

f9,Quad.Cub.CQb. 
20. Sefto Retato — - 



2i.Qua.Qu.prì.reI. 
22. Cub. fecon.relato 
23.Quad.terz.reL 
24. Setcimo Relato 
25.(!^ub.Qu.Qu.Qp. 
2tf. Ottauo Relato 
27* Qaad.qnart.rc]; 
28* Cu. Cu. Cu, 
29. Quad.Qu.fec.rel. 
3c. Nono Relato 



ì 2.768 

»65.f35 

131.071 

262.144 

524*288 



1,048.5 7^ 
2.097.152 

4« ^ 94*3 04- 
8.388.608 

16.777.2 itf 

?3*554.4i» 

"67.108.864 

134.217.728 
268.435.456 
j36.870.91a 



LA nacurarorgine di tutte le fudette digoiti fi trouano mediante TamaeC» 
tramento d*£ucc •tib.9.prop.8« qual dice cosi • Se faranno più numeri ^ 
(& quanti fi vogliono) dall' Voiti continuamente proportionali » il terzo dali* 
Vniti (ara numero quadrato : & per Taucnire ogni fecodo. Si che tutti li ter* 
mini difpari faranno quadri^come il quinto; il fettimo, &c. Ilquartodali « 
Vniti farà Cubo » & per Taimlire ogni terzo » come il fettimo termine , il 10. 
139&C* Il quinto fari quad. di quad. & per Tauenire ogni c^iiarto: come ÌI9 
termine^ ili3t 1 7, &c. Il fefto farà primo relato, & jpèr rauenirfrpgoiquinto : 
come r 1 1 , 16 9 & 21 termine, &c. E cosi con quell'ordine fi procede in infi« 
luto. AnzipermaggioriDtelligenzahòpoftoà canto delle digijità la Pro* 
grefiione Aritmetica naturale ; acciò con preftezza fi troni il ruttò • Se li Q0« 
mi delle dignità non cadeifero co rifielTo ordine» che fono fcritti, non impor* 
fa: batta, che fianoTiftefii nomi.. Per efiempio. La 25 dignità dice cub.qu. 
qu» qu» Se dicefie mò qu. cu. qu. qu. ouero qu. qu. qu. cub. fària l'iftefib # 



^^^^^ ^^^^ ^^^^^^ ^^^/^^ ^^^PHF 



# 



COME 



COME SI MANEGGINO 

L E R À D I e I. 

CAP. VII. 

QValfi voglia Ipecie di radici fi maneggia per tutti gli atti dell* AIg<ii» 
rifflio : come fi maneggiano lì numeri fani fempiici , & rotei : Vero 
è f che l'ordine i differente da quello : perchè nel maneggiare le radi, 
ci fi tiene quell'ordine» cioè Numerare, oaero rapprefentare • Multiplica* 
ffe« Partire* Sommare :8c Sottrare • Màciòpercommoditi» nonpcroe* 
cefiità. 

DEL K^TTl^ESEriT^ll DELLE K^DICt^ 

9 

* 

SE la radice è rationale» ò difcreta fi numera»& rapprefenta (èmplicemen- 
te come fi coftuma ne numeri fani ; oucro fani » & rotti . Per eflempio » 
laradicequadradi 4 fi rapprefenta per numero i: & la radice cubadi S fi 
rapprefentaparimenteper numero 2: per efierrirna,& l'altra ri(6/ce ratio- 
naie : & cosi con altre (petie di radici* Ma perchè le radici /orde non fi poflb* 
no afiegnarepreciflamente ne per numero lano, neper fano e rotto :però'ta<» 
li radici fi rappreftntano (brdamenre cosi • Per eflempio • Donendo rappre» 
fentare,Ac maneggiare là radicequadra dì 1 : la rapprefentarò in quefio mo«> 
do |k a. Et la radice cuba di ; la rapprefentarò cosi. ^ cu. j.&c. La 
conci u fione fia : che fi defcriue il numero» dalqualefidoueriacauare la ra- 
dice .* ponendoui il conueniente carattere fecondo la fpetfe^cllaradicc • Bi* 
fogna anco auertire » che douendo maneggiare detteTa^icifordc; non fi de« 
uè cauare da principio la proffima radice, permuItipUcarla, diuider^a , &a 
perchè quelpiccol errore, che contiene ogni ridice fonda in fé; multiplica- 
cato^diutfo, &c» nel fine dell'operatioue fi fiiHaerrorazzo grande» 

DEL MVLTlVLtCUKE DELLE K^^DtCT. 

PEr bène intendere quello, che s'hà da dire, biTogna fapere : cb^ tanto ^ 
imulttpHcarcTn numero con un'altro: quanto cheàmultiplicare qual 
fi voglia fpecie di dignità delfino con lamedefima fpctie di dignità dell'al- 
tro ; 8r poi dal Prodotrocauarne la radice dt quella tal ipetiedi dfgnit)! • \^ci 
eliempio: tanto fi à multiplicare 2 per ;: quanto fa àmulciplicarc il qoa« 
drarodi 2 con il quadrato di jf, (cbcfaria ^6.) Sipoi cauarne la radice^ 
quadra, che puree 6: cifg^ per l'altro modo • Cosi con qual fi voglia (pe- 
eie di radici* 

In trr 



; • 




i 



Mémig^ dette TéàM^ tf.$ 

IiitmMdi|iiiooc<omrejImaldplkare delle ridici (& Tempre iMendo 
diradici forde ) Il primo modo è moltiplicare roa radice fecondo la fua fpe- 
tie : cioè » s'ella è radice quadra , q oadrarla • S'ella è coba » cubarla » &c. il 
che ooo é altro t cheridure tal radice alla Aiadigoiri* Quando adunque fi 
fori multipiicare Tna radice fecondo la fua Tpccie » batta i firanceiare » ò de* 
penare quel carattercf che cai radice rieoe appreflb di fé per propria deoomi-* 
nacjooe. Veroècbequello» che prima era lineale, Jli fa fuperficialc . &c. 
& numero ratiooale. Pereilempio» A quadrare (t a» fi 9e 4: ma perchè 
quel Se 4* i fupcrficic» & k fua radice è a per numero» però ( come ho detco^ 
badai depeoarc il carattere » &c. 



liMltiflicAfe di radici ^cende U 



Aquadrar 
A Cubare 
A recar i Qu. 
A relarare 
A Qnad. Cub.* 
A fecond. reU 
A Qii. Q£. Qu. 
ACub.Cobt 
A Qnad. reU 
A terzo rei. 




u. 




u. a 



H 2 



1 
1 



9^ 1 fi a 

R Cab. 1 fi 2 

5k Qu.Qu^ 

9& reUta 

9r Qu.Cùb. 

IJk fec«reK 

9t Qu.Q(r.Qa. a fa 1 

^ Cub. Cub* z fa 7 

Jk Quad.rel. ^ fi % 

^ ter z, rei. a fil 2 



Mu/fif licere diradici, 
quadre in fé. 



% fi 
a h 
1 fi 



pt a via 9k a 

5k J Ik ì 

R r 5^ $ 

* 7 ^ 7 

|k 8 1^ 8 

ffe 9 — 9f 9 

9t lo *— ^ IO 

9t ir 5i li 

Et fic de ftngulis • 



& 



a 

7 
8 

9 

IO 
IX 



Il feconclo modo è multiplicare vna radice con rn^altra radice da lei diuer« 
fa » mi della me^efima fpetie • In tal cafoi? multipLca Y vna con Taltra^ » 
Cornell fa con numeri » & il Prodotto farà quelto > che fi cerca • Vero è » che 
quando il Prodotto fari ratsonale; fi cana la radice rationale ; come mef^ 
fempio fi fede qui fotto • 



•>f multiplieare 

8k — a via^i — 3 
p cu. 1 «— St cu. j 

fk tei* a «^ ft rei. 3 



^ 



%^ mukiplicare 



fì |k < I R 3 via ^ 

— 9^cub.6 I Br 1-* 9k 






6 

6 






5ft» «$• 

8 — » itf* doé 4j>ntt« 

9i 12 -««Jk 3é* cioè i^pnu» 
9^.^4'~$^ ^44* cioiia^nu* 



Il terzo modo è multiplicar vna radice per numero» ò numero per radice. 
la cai cafo fi riduce il numero alla natura » ò fpetie deMa radice $ con la quale 
s'ha^da multiplicare. & pois optra^come s'èdettodi fopra del fccodo modo* 

ter 



PereflTempfo* Veglio mulcsplicare 5 con 9e>o*(Kotatr bene.) Nooifo» 
gliomiga inferirti chcs'habbiadaniDleiplicare $ con lormidcuomulti* 
plicare 5 con la radice » che contiene in fc iUo ? & perchè la radice di io non 
fipuòdicbiararcpernumero: il ao viene ad eflere la quadratura d*efla ra- 
dice » che &à occulta in eflb ao , e però bifbgna quadrar quel ; » & haueremo 
a; ; epoi mukiplicare 20 con z 5, Si che i mulciplicar 5 con 9e 10 fa 9^ 5 oo« 



A muUipUcatt 

^ a via 3 fì 1^ 

^ cub. a — 5 ^ ]gk cnb. 

9e reh a «- 5 -.. |k rei. 



^ mukiplicare^ 



18 

S4 
i6% 

486 



9kqu«cu«2 — • ; *-4 jp^ qu. cub. 1458 



9e2o 
a via 

5 



via 



a 

5 

4 

9t 11 

5k 5 



fì 



A 



9s it 

1^ ;ao 

9k 48 

9k laj 



^ L^iftefTo ordine (i tiene con le altre Tpette di radici , non folo ne numeri fa« 
ni: miancondlirottii&fanjterotci* 

DEL T^UJI^E DELLE Kj^DICI. 

IL partire è vo*atto totalmente contrario al multiplicare; e però tal atto 
può occorrere in vno de tre modi , & con Tiftefle cautelle, ò circonftanze 
dette del multiplicarc delle radici* Quando occorre di partire vn numero 
per radice» p radicepernumero fi coquerte il numero nella natura della ra« 
dice. Nel reflo» s*babbia moda partire vna radice per vn*altra radiceàlei 
fimile^òdiffimileinquantiti/^màrempredellamedefimarpctie) Tempre fi 
parte rvna per Talrra , come fi coftuma ne numeri : & il Quptiente farà quel- 
lo 9 che fi cerca • Vero è » che quando il Quotiente farà numero rationale t fi 
caua h Aia radice rationale : come appare dalli feguenti eflempij • 



^ partire. 
1^ •— i— 2 p 5^—— mevicn i 

P^cu,.^! • 9^cub. a r— * i 

Ór. 9? ~ 1 * ^. j^ 1 — — I 

BrrcL~i - ^ rei. 1 ^— i 



/ 



«yf partire •- 
IR — 12 p 2ncvic9^ 

K» ni. ri ^ 9. ■ ■ Il , ^CU, 



9e CU. 12 •• 2 
R.Pt 12-2 
R r^ì. I 2 - « 



. * 






U 

9 



Vi 



10- ^ — j._^ 4Cfoè2|tau. lift 
80- 9t — T~— ^itfcioè^jpnu. 
ij - 95—7 Vt i f. 



4 per 9i 5 oc ^'i^ 9^ 3 f 

fo quaf 
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T\Ì4fftggìo delle radici • 177 

Inqual fi TOglia l^etie di radiaquandoilQujotienre farà rationalc, tali 

due radici fono communicantì , ouero cammenfurabili jn longhezza . 
Laproiuddmulciplicare, & del partire le radici fi fa fecondo l'ordine di 

tutti li oiulciplicari > & li pa rtiri de numeri : cioè con Tatto contrario • 

DEL S07AM^4{^E DELLE l^^DICI. 

P Er bene ìntenderequeAa materia del fommaredelleradici^bifognafa* 
pere; che in ogni fpetie di radici ve ne fono alcune, che fi chiamano frd 
loro communicantì 9 ouero commenfura bili ,& altre nò* Percognofcercin 
qual fi voglia fpetie di radiciquali fiano fri loro communicantì, & quali nò : 
bafta à partire v na per l'altra ; perchè , fé il Quotiente farà rationale , tarii ra- 
dici faranno parimente fra loro communicanri: & fé nò, faranno incommcn- "^ 
futabilì. Terejjempio* La 9t 5 è communicantc con la 5i 8o:"^erchè par- 
tendo 80 per 5 9 ne vengono i5, ("numero rationale) la cui radice è 4 per 
numero* 

Per vn'altro modo fi cognoice, fedue radici fono fra loro communicantì , 
ilqualmodofi va diuerfificandodi fpetie in fpetie. Circa lequadrate» Due 
radici faranno commenfuiabili : quando , che multiplicacc Tvna con Talrr.' 9 
producono numero rationale. Due radici cube faranno fra loro communi- 
canti : fé » multiplicando il quadrato d'vna con l'altra femplice, produce nu- 
mero rationale: & cosi fucceiTìuamente. Cioè, fempre per regola ferma fi 
multiplica la )»ropinqua dignità inferiore deirvna per Takra fcmplice • 

Come Ji fommano due radkì^egualì • 



Volendo fommare due radici e- 
guali y bafta à raddoppiare vna 
diquelle: il che fifamuitiplicando^ 
la per la dignità di % fecondo la fpe^^ 
eie di tal radice : come appare in cf- 
fempio • Se le radici eguali da foni- 
marfì foflerotre> fi mulnpli^a vna 
di effe per la dignità di 5» Etficdc^ 
finguUs . 

Come fi fommano le radici communicantì . . 

Vpiendo fommare due radici communicantì^ fi parte la maggiore per la 
minore . Di poi , cauando la dpuuta radice dal Quotiente, (che fsm- 
pre fari rationale^ tal radice manifefta q uancc volte la maggiore contenghi 



^ fommare • 

^ — jcongt— jfì^t — — 12 
9i cu. 3 —— ^ cu. j — ?t cub. i4 
ìi^rW 3 — •W-Stj— 9.51-48^ 
» rei. 3 — fjn rei. j — JjjL tcU^96 



t78 J^aneggh delle radici . 

la minore. Pattoquefto: alla trouaca radice (per regola ferma io ogfiirpe^ 
rie di radici) s'aggtonge rvmci, qual Vnjca contiene la quantici della ra« 
dice minore. Vlcimanr.ente riducendo quelta (bmmaallafua^ignità» 6c« 
multiplicandola co la radice minore; il Prodocto farà la fomma delle propo* 
fte due radici. Ter effempio* Volendo fommare la 9 di 5 con la 9 di 80 , (i 
parte 1*80 per 5 ; Se ne f iene Qt lór la cui radice per numero è 4. Horamò 
dico: che qucfto 4 dichiara 9 che la Qs di 80 contiene quattro volte la 9 di 5* 
Aggiongendo adunque rvnità al 4 , fa 5 : quale , quadratoche fia » fì a 5 • 8e 
quettaquadraturamultiplicàdola Aibito perla 9 minore; , s'haueridi Pro» 
dotcoii(« AdunqueUrommadi 9^ 5 conla9^di8oèla9diii5i jfqaan«^ 
citairrationale*^ ^ 

^/mmart. 

La 9 di 5 eoa ta Qt di So fa la IfL di 125 
Iaj9t — ^ 8 con la i^t — ^ 98 fa la Bt — -« 161 
La lit Cttb. a con la 9^ cub. 54 fì la Qt cub. laS 
La W. ijt 3 con la ^.9^-48 fil ia,?t. 91 — 14J 
La ÌH reU 4 con la ^l rei* 128 fa la Qt reK-^ 972 

Comr fi fommano U radici nm communicami ^ 

G7« ^ ran numero » 

BI(bgna efler auertito : che il numero è fempre incommefurabile con qua! 
fivogliarpecìediradiciirratiooali, ò forde; Volendo adunque fom* 
naare infieme due radici non communicanti :ouero radice con numero : per- 
ché è impoflibile il poterle mefcolare infieme » & proferrirle con vn fol nomcr 
bifogna di neceffitd proferrirle > & rapprefèntarle difttncamentecon due no- 
mi per mezo di quello termine. Più. TereJJempio. Volendo (bmraarela^ 
IK di 5 eoa la 9^ di 3 9 4ircm0f che tal fomma fard la 9 di 5 , più la BIdi }\ 
& queftofi chiama femplicemente Binomio. Neiraltrefpetie fi fi aggionge 
la qualità del Binomio: comedi BioomioCubo» Relato ^ &c. 

^fommare ]^— ...tf con IjE— — «4 ^ ì^m^>.^6 più 9 ^'—^ 4 

9cu.«-'7— — 9CU.-5—— - 9cu--7— — 9cu.- 5 
151.5- g— . 9.9... 6.^1— 9.9- « — »•*• S 
9 reL« 1 1 — — 9 rcU<^ io— ««i 9cel»- 12 »p— 9 rei— io 



MoHeggio ielle radici • 17^ 

l^fommar 9 — ao con 3 fa Jfi io 1 ■ più — 3 
JJtca.— 5 con 4 fì — 4 ■ ij^cu. 5 

■ 

?t* 92 — 7 con 6 fi — 6 ■ 9. 5 7 

^•reh*- IO con 8 fò — 8 ■ n ^.rcl. 10 

DEL SOTT^jlK'^^lLE l^^jtDICl. 

IL Sottrar delle radici è vn*atto contrario al fommare di'efle': epercfò può 
occorre in cucci quei modi» che occorre il (bmmare di quelle «A fotrrar 
vua radice di qual fi YOgli i fpccie da vn^alcra d lei eg uale ^ ( mi della medefi- 
ma fpetie» ) Tempre refia o « 

A foctrarc ma radice minore da vna maggiore » à lei communicante : s* 0^ 
pera m cut€o,& pertutco come s'è fatto nel somare di effe: eccetto, che doue 
nel fommare s^aggiongervniti: nelfotcrarefilieua* Tertjfempio* Volendb 
ibttrarc ^5 daQt 125 ,fi parte la maggior perla minore,& diQuotiétene viene 
9t 2 $» cioè 5 per numero. In vece mò d'aggiógere TVniti à quefio 5> fi liena» 
refta4: il quale quadrandolo fi 16; col quale mulciplicand^;) la |t sfà^Lio; 
& cosi diremo» chea (bttrar 9 ( da 9 125 > refla ÌlSo. 

Qijando s^haueflè da fottrare vna radice d3 un'altra non communican-^ 
se yOticro da qualche numero : bifbgna rapprefentarliconduenomiperme- 
2c di quefto termine. Men. Terejjempio. Volendo fottrar 9 j da 9 5 fi diri» 
che refta 9 $ » nien 9 J : & quefto fi chiama femplicemence Refiduo : (è fi 
tratcafie di radice cuba » fi chiamaria Refiduo cubo» &ficdefingulis . Il men 
abbreuiato fi nòta cosi • m* 

Modo di mdneggUn le radki di diuerfe jfetìe # 

QVando s'hjiueflero da maneggiare radici di diuerfe (bette; (iconuerco* 
no ad vna medefima natura » ò fpetie , multiplicando vicendeuolmen- 
tf U digniti d*vna con la digniti deiraltra ; Eipoi fi mulciplicano ; fi dìui» 
dono > fi (ommano ; & fi fottrano fecondo Tord ine, dato nelle precedenti re- 
gole* Terejfempio. Volendo mulriplicarf 9 i con 9 cub. 3, per ridurle ad 
Tna medefima fpecie fi quadra la cuba ^, & fari 9 cub. quad. pidi poi fi cu- 
ba la 9 quadra i, è farà 9 quad. cub. 8. Pacco qucfto, fi multiplica9qu^d» 
cub* 8 con 9 cub.quad.9j & fari 9 cub. quad., ò quad* cùb- 71 ( cho 
tucco i vQO Cosi quando ^'haocflc da partire » foiamare» ò fotcrare, & e. 

M a Qae- 



1 8o Pianeggio delle radici . 

Queftomododifoàimarc, & (btcrarecon il termmc del più, e mcnQ> fi 
coftuma anco da naturali nelle quantità rationali di natura diocr- 
fc . Laonde fi dice , che vno ( per cfl'c:npio ) dcuc dare ogu' Anno al fuo Pa- 
drone 50 Scudi; e più 4 para di Caponi; e pili looVoiiaj men 5^ cioip5» 

£ tanto baf}i aU'iog^gniofo in quella matteria . 

TRATTATO DEL PIVV 

ET DEL MENO. 

« 

PErchè le romme,& li reni di quelle radici non communicanti^dichiarate 
col termine di più,& di nieno,fì maneggiano fa loro> & cbn altre quali-» 
tit«t per li quattro atti dell* Algorifmo (come fì praticata nìel trattato 
de Binomi]') in quefto luogo parmi necedariorinfegnare^comefìmaneg- 
ginoquefti due termini del più, tf£ del meno; &confaìfi Binomijdiqtianritd 
racioi>afee(remplificar il tutto: acciò meglio s'incendino poj gli veri Binomi;. 
' Per abreuiar fcrittura » il termine di più fi rapprefentara cosi , p , & il termi* 
ne di men in queft'altro modo xa . In oltre tutte le quantità (blamente , che 
auanti di fé haueranno il fegno di men , faranno men ; & quelle q uantuà, che 
hauerannoil fegno di più, ónòntiauerannofcgno alcuno, faranno più. £c 
queite Regole del più>& del meno bifogna hauerle marzie nella tetta • O ve* 
niamo alla pratica • 

SOMiaUKE DEL P/r, ET DEL M EVJ) . 

ASomn^arpiùconpiù: la fomma fi femore più. 
A fommarmencon men : la fomma fa /cmpre men. 
A fommar più con men ,ò men con più : fi caua la minor quantiti ; & ilrefto 
farà della 4cnomìnatione della maggiore ; come in eficmpij fi vede • 



A fommar io p 4 | A fommar 12 m 5 

con 8 p j [ con i ;? m 2 

Farà 18 p 7 I Farà 25 m 7 

cioè 25 { cioè 18 



A fommar 9 p } 
con 8 m ^ 

Fari i7*m I 
cioè I 6 



£t che ciò fia la verità » Oicafi • 9 p j fi 1 1 ; & 8 , men 4 9 refia 4 ; fom-^ 
mando 1 2 Con 4 ; farà parimente i6s(ti riefcc con tutti .J \ 



2>r/pfA» &meMB 



i8t 



Afommar 15 m tf 
con 1? p 3 



Fari ti p } 
cioè 31 / 



AfbiDinar i^ p 5 
eoo 14015 

Farà 50-0 



A ibmmar 13 p o 
con 9 m 5 

Farà iTtìi 5 
cioè 1 7 



A Sottrare più minóre {f« più maggiore refta Tempre più • 
A (bctrar più maggiore da più inferiore; s'abbatte rinferiore»& refia tn 
l^fottrar più da meo 1 li folbina fèmplicemente t & refia men . 

' Circa il men s*offerua t ifiejfa cautella , cioè 

A fottrar men minore da men maggiore » Tempre refla men . 

A fottrar men maggiore da men inferiore , s'aobatte TinferiorCj & teda più; 

A fottrar men da più 9 fi fomma fèmplicemente » & refta più t 



Bfmpij 



ACotttudtio p $ [t>a 17 ^ $ 

7P »l 9^5 



I 



Da 18 pi 
Il p 6 

Reft."^ni 4 



Refta 13 p 3 |Reft > 8 p o 

Pcouaio p j j Pro. »? p 5 J Pro. 18 p i 

B'/empìj del meno 
Da 



Da 15 &} IDa stfm; 

JLÈlì liÉi 

Refi » 18 ih 8 Reft. 14 m g 
Pro. »j.&^ 1 Pro. 36 ih j 



A fottrar da 1 9 men 5 

14 men f 

Refta 5 men 2 

Proua 1 9 men 5 

A fottrar da 26 più 1 

17 men 5 

Refta 9 più 7 

Prona 26 più 1 



I 



1 5 men 3 
lorocnj 

Reft. 5 nicn <> 



Pro. 13 men 3 

Da 18 più 4 
i^ men4 

Reft. 5 più S 
Pro. 18 più 4 



I 

i 

I 



Da if men 4 
1 8 men 7 

Reft. 7 più ? 

Pro. ij men 4 



Da 10 più o 
12 meot 

Reft . 8 più 5 

Pro. 20 più o 



la proua fi fi con Tatto contrario : cioè col fommare. 



• » ••* 



M ; 



MFL" 



-ra?- 



i3t Dd^'à, &mmf* 

JUyCTI'PllcUK.E DEL Tir, ET DEI ME'HJ>. 

AMuItiplica r più ccKi pìiì .* ò mcn con men , fì fempre pi ù . 
A mulciplicir più eoo men , ò men eoa piti , £i kmpn atea. 

QueflimuIciplicarifìpolTooafareperCrofcctai ò per Scacchiera: ma più 
lodoqucA'vJcimo : perchi ferue molto bene non T^io per li £inomij > m<l per 
li trinomi) i Scmultinomij ancora' Bifogna ancora auercrre: che inquefti 
multiplicari non lì portano via ledecinc : ma ogni Prodotto fi dcfcrtue intie- 
ro con il caraiccrc di piti , ù di mcaoi fecondo le Kegole dactc di fopra . AIU 
pratica, &c. 

ui multiplkare Ter (rofft* f*"" Scacchiero 



8 più 4 

per 6 

Fa 4» più 2^ 
che fatia 71 



.1 5 ^cn 3 ! 

P« 7_ 

Fi iO{ menu 
chefarii ^4 



j) men 2 
8 men ; 



Fi 72 ih 4)p6 
I chefaria^f 



9 P'à 4 
; men j. 

meli 17 mea 11 
45 P 10 

Fi45 ^7 "leaii 

che lana 16 



TiATiXI'Kf DEL TtV\ £T DEL UEtip, 

I t partire del pia» & del oteno ha l'ifteflè cautelle, che hi il multiplicare» 
cioi. 

A partire più • perpiù : ò mèn per inen , fa Tempre piti * 
' Aparcìrepiiì per meii,ò meo per più « 4 Tempre men . 



ì 




TRAT- 



i8| 



TRATTATO DE BINOMI!. 




Sr del mene : il che fapendo è poi facile il maneggiare li Binomi) per tutte f^^ 
fpcricdeirAlgoriftoo, ' 

Non mi curodidi£5nireinquefto]uogo> che co/afia Binomio: &quance 
fianolèdilui fpecie; fi perchè s'afpe tra alla quantità continua; &per eflec 
ben intefo » ci voria buon fondamento in Geometria : fi anco perché i pieno 
fodisFaccio ih vn Memoriale Geometrico; che (à Dio piacendo) fariefpo* 
fio alpublico: ma qui pretendo foiamente d'infegnare il modo di maneggia- 
re quaffi vogliaBìnomiOjòRefiduo per tutte le (petie dell' AlgorifnEio^ 8cc. 

DEL SOMMARE LI BINOMII. 

ETRESIDVI. 
C A P. l 

Q Vanto al Sommare • Può occorrere d'haner à fommare to Binomio ò 
Refiduo con vna quantità di vnfol nome, come di numero folo» òdi 
9 folàf òpurecon vn altro Binomio > òRefiduo: la c]ual quantità; Bino- 
mio, ò RefiduopuoeflTerecommunicante in parte» ò in tutto con Taltro Bi« 
nomio y ò Refiduo : (\\ chebifogna Tempre auertirc motto bene \) & poco 
importa f chefianocommùnicanciòper crofétta » òq nel di ^otocon quel di 
fbpra. Dal che fi òaua 9 che Gommando vn Binomio 9 òRefiduo» convnil- 
tro Binomio »òRefiduo>reftàrsl alle volte folamente vn Binomio, ò Refi- 
duo , alle voite reftard vn trinomio ; & quando non fofTero communicanti io 
parte alcuna,fi formaria vn quadrinomio^e parimente fommando vna quanp 
citsldi vn fol nome > con vn Binomio, ò Refiduo non communicanci » fi for« 
maria vn trinomio : come in eflfempi j fi yede • ~ 

Qui rinfrefco alia memoria,cheil numero noè mai commutijcantefòconi* 
mcfurabile con qual fi voglia Tpede di raditi: nui humero,G0ft1vicnero è Tem- 
pre oommenfurabile, & fi fommanofèmplicemente. InqtijU fi;V(^glia prò» 
pofto eflempio le radici » che tengono appreModi Te quefiofegn^ ^ fono fr4 
kro communicauti: però fi Tommano> come hòiofegna€òacaFt.i77«& 
(ome ricerca la Regola delpiù & men • 

M 4 A Som- 



AfbmmarecóQtiop j 

quefto 4 

Fari VLiop / 

Afommarcoio^V f^' 

qucfta Ra?* 

Fari IO p 9 48 



Df Bintmiif • 



Asomar 



SmarcóVtom; lAsomarecSVto'^^f 
quefto 4 qucfta l|t ;* 



Farà ^lopi 

Asòaiarcòiomft 3^ 

qucfta ffi 17* 

Farà 10^9 la j 




Fari 

« 

A fommar cen < f 9 S 
qu cfta 97 

FariTp9jp»7 



A (bmmarc con tf mcn 9 S 
qucfta W 7 

Farà 6mcQ95P9t7 

A fommarc con 7 più 9 ^7 -^f 
quefto ; più » ? -jf 

Farà 12 più 9 4S 

A fommarc con 7 più 9 27 ^ 
qocfto 5 mcn 9 ? % 

Fari II più 9 12 

Afomm^con 9 ^o^ k^ ni ;^ 

quefto iJt^L*-^ 

Farà 9 45 apunco* 



ÌA fommarc con 9 ji meo 9 5 
qucfta 9 f 



Farà 9^ }i àpuoco* 

A fommarc con 7 mcn 9 27 ^ 
quefto 5 mcn 9 5 Jf 

Farà i a mcn 9 48 

Afomm.con 9 -}f l^ più 9 2o*)f 
quefto mi 80 •)(. rS mcn j ^ 



9180 



meo 



Ili 



A fomm. con 9 ao «^ k^ 

Sìi^rSm 9 5* 



quefto 
Farà 



i* 



9 s apuQCo, 



i^^j tre vltimi effcmp^fimo ccmmmkmti per crofetta . 



A fommarc con 6 più 9 1 ^ 
quefto 9 18 »pitt R ^o 

Farà 6più9i& P^ù 9 10 

■» 

A (bmmarc con 7 più 9 i 
qocfto 19 pia 9 5 



A fommarc con 6 mcn 9 >J 
quefto 9 I? più 9 7 

Farà tf più 9 7 



Farà 7più93più|ti9più9ts 



Nel (bmmarc due Refidaf, onero 
▼n Binomio con vn Refiduo» (i fuol 
cirrar vna lineetta coroa nel rapprc» 
fentarc tal fomma fra Tvno i & Taltro 



Refidao: perchè non Scendo così 9 alle vòlte tal fomma (ipotna intende- 
re in due modi • fic per maggior intelligenza oc pongo qui di fottotrc/ 
clTcmpij • 



Albm* 



De ftoMUf -A, 



tts 



AfiMnaiarteon 9 ao nen qt ^1 Afommarcon 91 it pia % f 
^°cft o ^ '* "*" ^i^ * I qo efto y j men g » 

fatici ao lii 9t 6 (p 9t II A « s I Fara 9ia j>9 5 (Pi m * » 

A ibmmare con 9 34 men 9 7 
que fto 9 t» pia 9 $ 

Fari 9 X4 m 9 7 (P 9t t» ^ 9 5 

DEL SOTTRARE DE BJNOMII, 

£ T R E S I D V I. 
C A P. J 1. 

IL ibttrare de Binomi) » & Refidui è vn'atto contrario al fenm^are di effi, e 
può occorrere nel oiodo aiedefin^ : ne vi^ altra difitrenza : fé non cbo 
dooe nel foinmarc Ci femmano li nomi commonicanti» nel fottrare fi fot- 
traoo: haaeodo però fempre rìrgoahlo al foctrar delle radici» & del pia» 
U del meno • £jperchè il iòttrare » è ta prona del fommare » eflemplificarò 
alcani di q nei eflempij > pofti nel iomaiaic : con Taggionta di quei aoifi » che 
hanno qualche eflentialità. . 



A fottrare da R 20 più 7 
qucfto 4 

refta R ao prà ; 

A Ibtcrare da R 4$ ^ pia > 
gaefta R 5 ^ 

refta R ao più | 

A Ibctrar da R 19 men R ; 
quefta R a 

refta R 19 me R } mcK x 



A fottrare da R ao pm 1 

quefto 4 

refta R ao men ; 

A fottrare da R $0 pia R 10 
qoe fto 6 

ilfta R jo più K 10 me tf 

A fottrar da R 1 9 
qne fta R j pid*R a 

refta R i^mCK' % più R a 

« 

j'^t^juindo la quantiti di to ^oI nome non fari communicante con alcuno 
' de nomile Binomi) » ò Refidui ; tal refto bifognarà rapprefencarlo con ra^ 
Refiduó cnnomiale : come fi vede ne tre ? Itimi eflempij : Et fé bene oeir viti- 

mof'^vn più 1 quefto fignifica ancor luì meno* Voglio dire » che da 19 s*bà 

da 

I 






dacauare ; » ejiifiù ancora i ; che reftarianoÌ4i come nel penultimo c£ 
kmpio ajpj^aire • Si chi T vkimo >& penokimo efleiopiaiòao>*iftc0Q r CH6 
eflempUncato j come fé fcAc quantici radonale •) -^t 



A foccrart da 1 2 più R 4S -^ 
quefto 5 più R j- jf 

refta 7 più K 17 

A fottrarc éa 11 più R 12 ^^ ^ 
quefio 5 mcnR j^ 

% rcfia 7 pm R 27 

A fottrare da 10 men R' 7 
queft o 8 mcn R y 

refta 12 me (R 7 più R 5^ 

A fottrare da io men' R '7 - 
que fto 8 più R )^ 

tetta 12 m (R7m R$ 

• . ». • 

A fottrare da R 24 più R 14 

quefta R 7 più 



> « 

A fottrare ida 1 1 men R 4$ V* 
.qjjffta y men R j -X » 

tcÀ«l> .. 7 men R 27 

A (bttràre da 10 più R 7 
quefio «8 più R y 

lefta 12 più R 7 me R 5 ' 



^ ■• 



refta R 14 pjù R 14 m (R 7 più x) 

A fottrare da R 24 mea R 14 
quefta R 7 più 



k 



reftt R 24 ih R 141x1 (R 7 piùa | 



Albttrafre ék 10 più R 7 
qu efto 8 men R y 

lMf{3^ 1 1 più R 7 più R s 

A/bftrarédà R 15 più V^ 6 
quefta " R 10 più R 6 

■ refta K 15 pm R io 

A fottrare da R 24 men R 14 
queft a R 7 men R t 

réfta R24mRi4m(R7^ 

A (btcrare da R 14 più R 1 4 
qu efta R -7 men a 

reft.Ri4piùRi4m(R7&i) 
oueto R 24 più R i4pib R 2 fi R 7 



S'ofterui bene H foprafcrieti eftempij : perchè alcuni reftano di due; altri 
di tre , & altri di quattro nomi : fecondo $ che li Binomij > & Refidui fra loro 
fono più» ò meno commonnu • Con Fifteflo ordine precedente fi fommano^ 
& foctrano li Binomij , con li Trinomi) p Quadrinoniij » &c. non Colo nello 
radici quadre • ma nelle Cube , quadrate di quadrate, &c. Jiauenèo fcmftfe 
l'occhio al fommare^ & fottrare delle radici commuQÌcanti> écdcipiù» e 
ipcnot . ;_ ^ ., p . -* 






»•. 




DEL 



IV •• 



Di Binmifé 1S7 

DEL MVLTIPLIGAR DE BINOMII. 

E T R E S I D V I. 

C A P. 1 l I. 



IL mukiplicare de Binomij , Renduj , & multinomi) puòoccorrere in va- 
ri) , & aiuer5 modi , come m eflfempij qui di focco (i v^de . Si può proce- 
dere per via di Crcfecca; ò per Scaccbiero. Ne multinomi) i meglio il 
ScacchJero, mane Binomij, & Refìdui di due nomi» èpiùsbrigato IaCro« 
fetta • Habbiafi bene Pocchio al multiplicar delle radici con numero , & del 
più I e del meno« Patta la multiplicatione , fé nel Prodotto yì folfero radici 
communicanci , ò tlumeri femplici : fi fommano » ò fottrano fecondo , chej> 
▼uol la Regola : acciò il Prodotto redi di minor nomi, & per ciò pili intelligi* 
gibile • Li numeri femplici fono fempre fri Joro communlcanti • In elkm- 
pio pongo folamente le radici quadre, & le cube : mi con nfieflb ordine, & 
Regole fi multiplicano ancora le fpecie di radici più alte • 



Amultiplicar R ao più 2 

per 9^ 

"Fari R 1620. più 18 

A mal tipificar io piti R 5 m R j 

per 4 

Farà 40 più R ^o m R 48 

Amultiplicar 40 più R io 
per R $ 



1 



Farà R 8000 più R 50 



A multiplicar R 20 men 2 
per 9 

Farà K 1620. men iS 

Amultiplic.Rcub, 128 più 5 
per ^_ 

Fari R cubTToi^ più 6 

A multiplicar 6 più R cub. 2 
psr R cub> ? 



Farà RTa. 648 più Rcu. 6 



Il mododiqjiadrarqaalfi voglia fpetie di Binomioi Tifte/so» che multi- 
plicar vo Binomio con vn*alcro Binomio fimtle ; £c (ì fa cJsi • ( per il modo 
più leggiadro) S'vnifcono iofieme li quadrati delli due nomi di tal Bino- 
mio con il doppio della multiplicatione d'vn nomeneli*aItro:perchè tal foni' 
ma fari la ricercata quadratura • Ma fé foffeto Refidui ; il doppio del Pro- 
dotto d'vo nome nellalcro fi fottra dalla fomma de quadrati : & ilrefto fari 
quello fi cerca • Si pu^ procedere ancora per via di Crofetta , ò per scacchie- 
ro. Hibbiafi rocchio ai fommarc due raaici eguali. Qui pongo tre eii^mpij. 
£ucLiJb.2»prop.4» A mul- 



i88 Ùe^Humiì» 

Amaltipl. 5 più R } I Amulc. io me R 5 I A inule. Rea. 4 di Rea. s 
per 5 più R ) I per. IO méR f I per R cab. 4 di R cd. s 

Fard 28 più R 500 I Fari 105 in R aooo I FaràRcu.i6£i4pRcu.4 

EJfcmp^ di binomio con W»omio y a) di 7(jfiduo con T^ejldm. 

A malcìplicar 5 più R a I A mulciplicar 5 mcn R % 
pe r 4 più R ? I pe r 4 mcn R j 

Fara ao più R ^ a più R 75 più R 6 | Fari ao me R ^a me R 75 piùR($ 

Amuttiplicar R 24 menjl A mulciplicar Rcu. 7 più R eub. j 
per R g mcn 1 j per R co> 5 più R cub# g 

Farài2meR54méR9tfpiù5 |FariR€u«j5pRcu.ij pRcuj^pRcu^tf 
cioè 18 men R 54 me R 96 
cioè 1 8 men R ap^ 

In quefio efiemph vi fono R t 
eS^ numeri cmmumcantì . 



I 



Efemfij di binomio con "Bjpduo^ C^ ^ contra. 

L modo di maldplicare vn Binomio con vn Refidoo,ò Refiduo con Bino* 
mio è rifteflb , rfaco di fopra ne Binomi) con Binomio» &c. Bafia haacr 
ben rocchio al maltiplicare del piii, & del meno • 

Qnandos'hauefleda mulciplicare vn Binomio con vn Reiidno egaale > il 
Prodotto farà Tempre ratlonale; per elTer ciafcun nome cooimunicante col 
Tuo relatiuo nella medefima proportione • L*ifteflb accade dalia multiplica* 
rione dVn Relid uo con vn Binomio (^qual{ifia).purch'habbialamedefi* 
maqualicà* EQcKlib.io«porp.n5»&ii4* Mipércognofcerefe W/faque«* 
fta qaaljti > bafta i multìplicarli in croce : perclièt fé prodaranno quantità 
eguale ( ancor che vna Ha più » & l'altra meno) il Binomio col Refiduo fa- 
ranno comniunicanti , Se haueranno la fudetta qualici • 

II più breue modo di mulciplicarequefta forte di Binomi) con Refidoiè . 
quello. Si caua il quadrarono la muttipiicacione denomi minori dalla mul* 
tipticatione de nomi maggiori: & il reftante farà la ricercata mukiplicatia- 
ne • Come io eiTcmpioquidi fotto fi vede. 

'A mulcjpl. 6 pih R 2 \ Amulr. R 18 più ; | A mule. R j2 me R io 
p er 6 mcnR 2 f per R i S mcnj j per . R 32 più R io 

Farà 34 i Farà 9 "] 1 Farà aa 

A mul* 



ib 



L 



Dihhumijl igp 

Ainnlf.ij men R ^%\ Àiriulf. R 27 più R i8.f Attraici R 20 pifa R u 
per IO jpiùR 22 I pe r R i2mé R 6 ) per ; R 5 me R ? 
Farà 102 I Fari 6 I Farà""^ 

Queda Regola hi luogo folamentenellifradici^uadrc. Màchi voleffetro' 
Dare vna quaptici , che miilttplicaca per vn datco Binomio ^ ò Refxd uo > pro- 
duceflequaotiti rationale in qual fì voglia fpecie di radici » d fa così • Si cro- 
uano canti termini proportipnali in continua proportionahtJ, fecondo ja^ 
propórcionedelpropofto Binomio lòRe/ìduo • Trouarì , che fìano li douu- 
titermini; quefti faranno quella cercata quantità; che mulciplicata perii 
datto Bmomio,ò Refiduo, produrri numero femplice : cioè quantità ratio- 
naie • Nelle radici cube (i trouano tre termini? nelle radici di radici fé ne tro- 
uanoqaartro : nelle Relate cinque': & cosi fucceflìuamente , &c. 

Quando li trouati cernfiini s'hannu da niiltiplicareper vn Binomio , fi no« 
tano vicendeuolmente Còl termine dìpìù , t dimenò i cominciando fempre^ 
colpiti: md con Refidùò nuotano fempre tutti col termine di pib. Il modo 
dì trouarequefti teroàìni fi dirà nel feguente trattato delle proportion i • Alla 
pratica • 

9jceT€o 1 che mi fia trouata vna ijuantità » che multiplìcata per queflo BimmU 
R cub. 6.pK cub*^^ ilTrodottofia numero f augnale • Qual farà tal quantità ? 

La proportione del propbfto Binomio , cioè dì R cu» 6. à R cu.4« è la pro- 
cione fefquialtera • Horamò, perchè il Binomio è di radice cuba » fi deuono 
trouare tre ccrmini continui proportionali in proportione fefquialtera : quai 
termini fono quefti ^6. 24. 16. Adunque defcriuendo quefti tre termini» 
comehòinfegnatodifoprasftarannocosi R cu» ^5, men R ca« 24» piùR 
cu. i6i &qaefta è quella quantità 9 che mulciplicata col propoft^ Binomio 
R cu. 6» più R cu. 4, darà nel Prodotto numero rationale • Qui fpcCQ pongo 
alcuni eflempjj , per filofofarui fopra * 

A mukiplicar R cub. ^6 men R cd.^ 24 pifa R co. 16 
per queflo Binom* R cu, 6 più R cu, 4 

fi IO appunto • 

A multiplicar R cub. 36 più R cu. 24 più R cub. 16 
per quello Refidn o R cu. 6 me R cub. 4 

fa 2 appunto* 

A malti* 



A mnltJpIicar R.R <4 meii R«R 4^ piU R.R 3^ mcn R«R 17 

per quefio Binomio ^ R> R 4 più R.R ^ 

h prccifemcnce i 

A mulcipllcar R.R 64 più R.R 48 più R»R 36 più R.R 27 
per q ucllo Rcfid uo . R*R 4 me R.R ? 

fa precidmente i 

Il modo breoiffimo , Sc/aciliilimo di multiplicare 9 ò di tronare il Prodor- 
'todiquelii , & (imiliqueficièquetio. Per Regola ferma Tempre fi riducono 
li due pomi del Binomio , ò Refiduo alla loro dignità > & per ciò fare y bafta 
il fcanzelare t ò immaginarfi fcanzelati quei caraiten R. cu* ( ò altri che fia- 
no) perché le figure medesime diueranno numero rationale» & faranno la^ 
precefa dignità • Fatto quelto ; ie li termini ,^da multiplicarfi col propoflo 
Binomio 9 ò RefiduoCarannóparì, tanto ne Binomi j 9 quanto neRcudui. 
Si i^aua femplicemente la dignità minore del Binomio 9 ò Refiduo dalla di* 
gnitd maggiore di efli 9 & il refto farà la ricercata multiglicatione 9 ò Prodot- 
to. Ma fé li termini (àrannodifpari» perii Binomij fi fommano^ft perii Re^ 
iiduj fi foctrano le fudette dignità , & quel che ne rifulta » (ari ilpretefo Pro- 
dotto • si che nel propofto qjuefito fominando 6 con 4 » fì i o : e però fi con- 
clude; chea multiplicare R cu. 36. menR cu. 24. più R«cu# i^* pecqueflo 
Binomio R cu. 6. piùRcu.4. £i precifamente 10 pernumerorationale^» 
L*ifteflb veria operando alla longa : ma per rifpctto del piÙ9 & del meno tut- 
te le operationi intermedie fi confumano fra loto 9 & retta o* Hor vedafi ror« 
dine ammirabile 9 che fra di loro hanno le varie (pene de Binomij 9 & Refi- 
dui. (Di che per fempre ne fia laudato il fommo Iddio » fonte d ogni ia^ 
pienza^&c.) 

^jfemph dì Trinomio con Vinomio « t Trinomio 

A multiplicare i<» più R tf più R 2. 
per 5 p ù R } 

più R 300 più R iS più R 5 
^o più R 150 più Rvo 



Fari 50 più R 300 piùR 150 più R 118 più R 6 
La R s oi commnnicaotccon la R 189 per^ fommaodolc^fanno R 12 8< 



Amul< 



«• *« 



A mnliplicare R io pih R "7 men R $ 
per R 8 più R 3 mcn R 2 

men R 20 meo R 14 più R 10 
pi& R ?o più R 21 meiì R 15 
R 80 più R ftf mcn R 40 __„ 



'P? 



Fard R 8 A più R 5^ mcn R 40 più R 3 o più R 2 1 men Rio men R 1 5 nen R i 4 più R i o 
ouero R8opiùR$^piùR3opìùRiipiùRiomen(R4«>piu Riopiù B'5piuRi4) 

DEL PARTIRE DE BINOMII, 

E T R E S I D V I, 

cAp. ir. 

m 

IL partire è arto contrario al multtplicare de Binomij, & Refìdui; anzi 
v* no è la protia dell'acro contrario ; & per efler negotìo faciUffimo nel par-* 
tire per vnaqaacità folar^ qoi (otto pt>ngo alcuni pochi eflempij di quan- 
tica rationaIe,& irrationale: corrìfpondenci à quei del multiplicart* 



A partire per 9 

9e fé2o più 18 
ne vien 9s 20 piii % 

A partire per 2 

l^cub. 1024 più 6 

nerié^cub. i28p; 



A partire per 9 
1^ 1620 men 18 

ne vien 1^ 20 men 2 

• 

A partire per ft 5 
9e 8000 più 9^ 50 
nevieQ4o più 1^ io 



A partire per 4 
40 più ^ 80 nx 9k 4' 
ne vie 10 più ^ ì mè^j 

A partire per R cub. j 
Qecub.é48 più^cub. 6 
ne ?ien 6 più J^ cvb. 2 



m^odo di partire ogni quantità per qual Ji yoglia (fetie di 

iìmmioy 'Rjjidm . 

PEr ben intendere qaefta fpetiflima Regola » bifbgnafapere» che tanto 
3 à partire annumero per vri*altro: quanto chea muitiplicardctti due 
fiumert perqual (i voglia altro numero àcapncto , e poi partire vn Prodotto 
per l'altro . Terejfemfriù* A partir per5qtteAo;OydiQuotientenevien6« 
Horamòyit)Qltiplica(]àcapricioquel5 >& quello per8, che farà40y 5^ 
cté^a» Diuidendopoi 240 per 40» ne viene parimente($i come prima. ^ 
Perchè adunque non fi paò partire vn numero per qual fi voglia fpetie di 

Bino- 



BiDÒmio , ò di Refidtto fé prima noo (i ridachino ad vna mcde^ma natura : 
perciò bifogna fefflpre croaare (ptt la Regola infegnaca di fopra^ vna quan- 
tità j che multiplicata col propofto Binomio , ò Reliduo f Diuifore) proda- 
chi quantità rationale. Trouata tal quantità .'pereflfafìmultiplica il Uiui- 
fere, Se il numero da partire • Finalmente partendo vn Prodotto per Taltro: 
il Quotìente farà la diutfione cercata • Alla pratica» 
• Habbiafi da parrire io per quefto Binomio 1^ i$ pib ^ ;• Primiera- 
mente bifogna multiplicare il io , &il Binomio per il fuo Refiduo > cioè per 
9& 15» men ^ ^ . Multiplicandolo col Binomio, s'hauerd 6 per Diuj/ore 
rationale: & multiplicandolocolio, s'haucrd ^ i ^oo, men 30, da par- 
tirHpertf* FactaladiuifiòneidiQ^otieuteneverrà :^ 41 f- men 5. Come 
in figura fi vede • 

A partire per 1^1$ più j queflo io nevien ^ 41 f men 5 

Refiduo 9e if men ? Va ^s nien ? 

Dimfore 6 Num.d^par. |^ ijoo men ^o 

Quotientc 9^^ 41 I men 5 

Ma ricordateui , che per diuidere la 9s 1 5 00, bifogna quadrare il 6. cioè fìt 
deuepartireper3tf:màil30) per efler numero rationale ^ fi parte femplice- 
mente per 6. , 

Se s'hauefie da partire per T^ 15 men^; quefto io» fi pigliarla ilfuo Bi- 
nomio ^ 15 più ; , & poi s'opera , comefopra • 

Quando s'haaeffe da partire vna quantità per vn Binomio ^ ò per vn Refi- 
duo» li nomi de quali fofiero di rpetiediuerfa» f come per efiempio 9^ cub.9, 
piùl^ $) in tal ca(b fi riduconoJi nomi del Binomio >ò Refiduo dd vna me- 
defima natura f come à cartayp. s'infegnò) & poi scoperà » comcfopri^ • 
Voglio dire, bifogna quadrare la Tk cu.p. & cubate la 1^ j , & haueremo 
poi quefio Binomio. J^ cub.^quad. 81 più 9^quad..cu« 125* . . 

MuitiplJcando adunque tal quantità col Binomio, s'hauerà loperDiùi* 
fore: & multiplicandola col 10 dapaitire , s'hanerà ^ cu. j6ooo men 1^ 
cu» 24000 più Jk cu. i(?ooo. Fatta la diuifione; ne torna di Qnptiehte T^ 
cu. }5 men ^cu. 14. più.^^ cu. id: ma ciò accade accidentalmente^ Se 
ilnumerodapartirfifoircpiùdi 10, nonfariacosi. Con Tifteflo ordine $*o* 
pera nelle altre fpetie di Binomi), òPefidui: non foloquandos^hauefie.dc 
partire vna fola quantità rationale, mi irrationale ancora: ouerovn Bino- 
mio; Trinomio; Multinomio, ò Refiduo. Tutto il punto (là in crouarc^ 
quella quantità , che multiplicata col Binomio , ò Refiduo (che fempre tup- 
poniamo per Diuiforc) dia quantità rationale . 

Quandooccorrefie dipartire vna quantità per vn Trinomio, ò Multipo* 
mio, in tal cafo fi forma vn rottOi ponendo la quantità da partire fopra^ 

lavir- 



De iham^ • ^Sì 

la virgola, & il Diairose fotto diefla: come in figura qui foteo fi vede. 

spartire ^o.perié. f Kcub. 5.f Kcu- 3- nsviene __J1_--. 



] 



Vero è , che douendo partire per vn Trinomio quadro j tal Diuifore fi può 
ridurrcindnc colpi àqaantitirationalé. PerciTcmpio. spartire 10. per 
1^6 pia IJj pia 1^ a. primicramenre ad libitum fi cowjcrtc vn più del Tri- 
nomio in men, (8tlìarvlcimo)chepoidirà 1^6. piùKi. mett K *• J"*"© 
quello, fi multiplìca il io,& anco il propofio Trinomio per qucfto J^ 6. ptA 
^S, men A, »• & per Diuifore verrà queflo Binomio ^7*^^' pi^^' & P^"^""' 
meroda partire vcrràquefto Trinomio J^ 600. più l^joo. men l( aoo. Adef- 
fo mò fi moltiplica il Binomio i^yi pia 7. per il fuo Refiduo 17** »»£» ?• 
& per Diuifore rationale s* haueri 23 . Si multiplìca anco per detto Refiduo 
Ja i^eoo. pia 1^ j oo.we» J^a 00; & poi al folito fi parte vn Prodotto per l'altro. 
• ^^andolinomidel Binomio, òRcfiduo,perliqualifideuepartirevna^ 

darja quantità ndn foffero d'vna medefima natura , bjfogna ridutucli, come 
di fopra s'i détto d ca rM 7 9» 

D E L L E R A D I C I VNIVERS ALI. 

QVìpafmi luogo di propofito pcr-difcorrcrc dcHc radici vnioctfali. 
Le radici adunque vniucrfali foghona accadere , quando ficl fine di 
qualche operatjanc ne bifogn^ rapprcfcntarc, la radice dì qualcho 
quantica didut,òpiùndìmi..> Ter efìeinpìo* Volendorapprefcnfare la radi- 
ce di quefto Trinomio 12. più R 151 più 9? ii fi rapprefentarà cosi. 9^ V 
^ 12. p.ù 9e if , più 9 1 1: poiché fin bora non s'è trouaro modo di cauaro 
realmente la rad ce da cali quantità ; ma foJo $*è trouata Regola per farle ca*' 
pire airintellectohu mano, & per maneggiarle fino al fine di qualche opera- 
cionc per tutti gli atti dcìr Algonfino . L' iftcffo può accadere ncllequancità 
cubi,&d'alcrefpetje>&c. * 

Màpcrclìèilfcnrodi taloperatiotie portaqualche ambigoiti : però coru 
Binom!o,'\ Trinomio di quantici rarionale chianficaròla méte anco de men 
fpeculatiui. Ter effempio. Habbiafi da canate la radice quad. da quefto 
trinomio 5^ V (52. più ^ 49; più IJe 25. qucfto non vuol dir altro, cho 

N 8* AC- 
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194 ùeKnomtf^ 

9* Attenti alla raggiooe. La 9e di 49 è 7 : & la $k di t^ i f* Hora m^J 
Non voglio mìgadire^ che alla ]$ di 5X9S'habbtad*aggiongerela^dÌ49t 
& di 25 • Signori nò : mi voglio infcrrircj & m'intendo, chea! j 2 s*aggion* 
gbìlafk di 49, &dix5,cioè7,&5 fChepoihauercmo64perilnun[)ero»da 
cauarli la 9? quad ra , qual é 8 , per la radice cercata del propofto Trinomio* 

Djpiù* Habbiafi da cauareKi radice da quefto Binomio 22491* più 1^ 
49* Quefto vuol dire > che la radicedÌ49 s*hàd*aggiongere non alla radice 
di 1249;: màal^i(le(^o2l•49J:chepoihaueremoi2•JOoJacuiradfceèpre- 
€l^amete 1 5 0.& tale è la j^e del propofto Binomio* MàpcrcbéiverìBinomijt 
Trinomiji &c«diquantiti irrat tonale non hanno radiceprecifa,ncaua la ra- 
dice più proflima , con la quale s'opera , come fopra • Se vi foftcro delli mea 
ft &c. fifoctrano&c* Qui focto pongo alcuni edcmpijrationali per filofo- 
^arui fopra^ • ' 

Trimo ejfempio» La ^e V CV^:3^ più 1^ 2f » men %• faria precifamenteLj 
t. Ogni volta , che il primo termine dopò la |^ V fìa radice di qual Ci voglia 
ipetie, la rad ice de gii altri termini s'aggionge alla radice d'elio primo ter- 
mine, & dalla (bmma fi caua poi la radice. La 9^ di35è6,quelladf 25 65^ 
chegiontiinfiemefannoii,&men2» refta9. La cui 9^6;. £enotifibenct 

Secondo efiempio. La St V ^Qk cub. 1 2 $* più ^ cub. 6^. farla preciiài^éte j. 

TerT^o effempio* La :^ V cub. (Jk 400 , più $^ 49 è precifamente 3 : perche 
la radice di 400 è io,& quella di 49 è 7,cbe vnite iniieme fanno 2 7, la cui ra* 
dice cub. è ^. 

Quartoiffmpio. La^Vcub* (^400» men ;^ 49 faria R cub* i;^ poiché 
leuato la radice di 49 dalla radice di 400, refta !}• lacui^cu.ficetca* ^ 

Qj^oeffemfio. La $£ Vcub. (^ cub. 21 6. piùp^cu^S.farìa 2. ìlc. La 
condufìone èqaefta • Dalle propofte radicifi caua fingularmente ilconue- 
niente numero preci(b,ò più proifimo, quali vniti tutti infieme dalla {bmma 
fi caua poi la radice y denominata dalla defcdtione ^ V cub» ò qual fi fia al-» 
tralpetic* O veniamo più al particolare* 

». * . * 

Conùfi méme^ÌM U 7(jM$ì Vnìutrfali. 

Volendo quadrare , cubare % &c. qnal fi voglia fpetie di radici vniuerfa* 
li , bafta i leuarli quel carattere 9^ V: perchè il refto, lafciandolo cod- 
ine prima , fari il quad. il cubo , ftcdielfe • - 

Volendo multipltcare vna radice vniuerfale quadra perqualche numero» 
ò radice fi quadra Tvna , & Taltra ,'& poi s'opera, come ne Binomi) , perchè 
la 9^ V* del Prodotto fari la cercata mukiplicatione • . 

Vìiit&o ordine fi tiene nel partire* Si quadra Tvn a, & l'altra propofta^ 
quantità ; & fatta la diuifione , la 91 V, del Quotienre farà quello, fi cerca. 
Quello mcdefimo ftilc fi tiene volendo multiplicare, onero partire vna^ 
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|kV.cobvn*altra|kV. $efeflero]^V cub. od' altra fpetie» fi matophca^ 
il cubo d'vna » col cubo deiralcra^ &c. & la 9t V cnb. &c. del Prodotto, ò del 
Quo tience fari quel, cheli cerca. Habbiafi rocchio à quello, ch*altroucf 
Ve detto circa il partire qual fi vogh'a quantità per to Binomio» ò Refiduo 
car. 1 9f • Iirommared'vnaQ^ V con qual fi TOgHa quantità fi fi col termine 
del più: &il (bttrarc fi fì col termine del meu. O veniamo i qualche par» 
ticolahta* 

t/é multiplicare • 

J^y e IX pili 1^ $ 'tat^y quadrata. Fi la pia H, f 

per j // $ quadrato f Fi ■ 9 

Fit(f(id%,pikK'V^5 Kr'(iòÌ.ptà!{^iOs 

Quadrata , che fia la radice vniuerfeté, & il numerò ? tefta con ciò vn Bi« 
Qomio y da multiplicare per numero, cioè con p* Vedete, che chiarezza i 

A multiplicare • 

It^ (»» pia Jt 5 laJiy^uairafaytafcUquefiolfinmioit.pià^^i 
p er y. ? la'7(^3 ^adrata di per numero ? 

Fàì{rCi6^piàK^i ' . . K^Ci^piA^^tS 

A partire • 

^y (ìo9. pii 1^40f ^JJ quadrata io8. pia Ji 405 
per 5_ Diuifore quadrat o 9^ 

n€VieuHJU(i%.fià^^$ ^J^ (xi. pia ^ j 

'Mi qui notate , che il i c8 fi parte femplicemente per 9* eflendoIVno ^ & 
Taltro numero s ma la 9^ 40 5 fi deue partire per 8 1 • quadrato del 9» 

A partire • 

K^ Ci^* pia "KAÌ ^^ quadrine jt. pia 1{ 45 
P^ J(, ? Diuifore quad. ^ j 

mevienH^y(i2.piàì{^$ .. I{^F (ix. pia 2^5 

Mi fon femito nel pa rtire del Prodotto de multipIicar],acciochè Topera-^ 
De d'vnoferui per prona deiraltro • 

Se8*haocfiera4lamulti>Ucareinficmedtte19^V: quadrate che fiano (col 
fcanzelare il carattere 9^ V. ) reftanodue Binornij da multiplicarfi infiemcj 
«leeondo la regola in(cgn<«ta jtI Aio luogo .- car* 188. 

N 2 Quan- 
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Ctu^ntoal partire vna^V. pervn*alcra radice ▼niuerrale^feturcediio 
fono eguali il Quotience farà Tempre l'Vnirà : cioè !• ma fé faranno inegoa^ 
li , G parre il quadrato d'vna per il quad. dell'altra : ma perchè tali quad . Ta- 
rano Binomi) : bifogaa (Ricorrere per amaellraméto à car. i ^ i • £ tanto badi. 

TRATTATO 

* 

DELLE F kOPOKT IONI 

» 

CHE GOSA SIA PARTE. 

MVLTIPUGE , . E T PROPQB^TION E . 



C AP, VI, 



»: 




Er parte s'intende la quantità minore della quantità maggiore ; quan- 
do chela minoremifurij^ maggiore • jMrg9 ^^^ qual (l voglia quan- 
tità minor del fuo tutto è detta parte: ma rea 1 Olente , &propiamènte 
parlando >quella è parte, che mifura il Tuo tutto; con^ ;• 4» ^•i chemifu- 
ra (pereflempio) il i2 per ^, ;, & | Bucci. lib. ^.AiS. i. Multipliceèla 
quantità maggioreimifurata dalla minore. 11 èmultiplicedel^. 4» i:cioè> 
il doppio» treppio» & quadruplo. 

IProportione èia conuenientia di due quantità dVnamedeilmafpetie » ò 
genere deirvna all'altra • Per iftefTo genere s'intende, che tutte due fiano 
due linee ;ò due fuperficiejò due corpi ;ò due numeri; ò due Tuoni, &c« 

Conucnientia mò, è quefta; che vna di dette quantit*! neceflariamente è 
maggioresòminore^oueroegualiairaltra: & quello è proprio della quan* 
tità • Dal che fi conclude » che tre Tono le proportioni in genere : cioè pro« 
portione d'egualità; proportione della maggior inegualità : & proportione 
della minore inegiialitsl : & poflonoelfere fi,rationali > comcirrationali • 



Troportìone iegudUtà* 

Come da I à I 

da 2 d 2 ' 

da 3 i 3 
da 4 à 4 

da 5 i j 
àz 6 k6. &c. 



1 » 

Tdaggi^r inegualità • 
Come da xà i» 

4a 3«&;c. 



da 



dal)t ioà9(7 
da 6ajp^| 

da 9^ Ili ]k; 




Minor megualità. 

Come da i'à|^ 1 
da la ; 

da j 1 4* ^^ 
• da9^7à IO 

da$k3à 6 

JU 



Détte Troportiom • 1 97 

la maggior inegnalitlèqQandofi fa comparattone dal maggior termine 
al miQore: mala minor inegualiiàè tutta al contrarioscioè quando (ì fa coi» 
paraciòne dal minor temiine al maggiore : come in eflcmpio s' è rcd uto • 

Spetìe ddU nMfgìore ) ^ minore inegualità rationale • 

Cinque fono le fpetie della maggiore » & della minore inegualità: tr^ 
femplici^&doccompoftc: ne fra loro T^é altrui diflerenza, fé non che 
oellajDinor inegualità ri fi aggionge quefta prepofìtione/ii^ > per diftinguer* 
la dalla maggiore • £ ben vero, che ciafcuna di quefte fpetie fi diuide in in« 
finite particolari proportioni • 

La prima (petiefichtamaMuItxplice; perchè l'antecedente cdtiene più vola- 
te il confeguente. Se due volte : come da i à i è in proportionedoppi a. 

Se tte volte: comeda; i i ém proporr ione treppia, 
Se.4« volte: comeda4d i è in proportione quadrupla» 
T^elUmmaremgmlità* còme da imi Subdeffia* 

^ cotHe dM i à 3 StA treppia. 

€<m€ da i i ^ Sub quadrufla i &€• 

la Seconda fpetie fi chiama Superparricolare : & è quando Tantecedeiit^ 
contiene il conrequehte vn tanto^Sc vna parte fola d'vn tanto, comequi i no- 
tato.. Se vna volta e ^. come da ; Ì2. R chiama Sefquiakera » 
Se vna volta e |1 come da 4 a 3 . f? chiama Sefquiterna • 
Sevna voltasse f. come da 5 i 4. fi chiama Se(qufquarta> &c» 
TletU minore tnegualiti. come da t a 3. fìdiceSubfefquidtera. 

come da 3 d ^» ideHaSubfefijuitertia. 
come da 4^5. idettaSubfefquuitéafta^^c* 

La terza fi chiama Tut^e^artiente • La prima , & niinima i quando Tan^ 
eccedente contiene il confequeote vna volta è 7 > 

come da 5 à }• Superbtpartienstertias* 
ynavoltaèl comeday i^* Supetrtparcìensquartas. 
vna volta è^ come da 9 à 5. S^perquadripartiensquintas» 
t(eUamimreinegiialiti* come da 3 41 5'. Spbfupetbipartiensteirtias. 

. come da ^^à y. Subfupertripartìensqiiartas» 
Cime da ^ d ^. Subfupcrquadìiparties^ìtaSy&ù 

'La quarta fpetie è cópofta della ^rim4)& feconda femplice : £rfi Chiama 
Mnltiplice fuperpanicolarc. La mtnima,& prima delle quali fi chiama dop- 
pia feufuialterarperché Tantecedéte contiene il confcquéte duevolce,e mezo« 

N 3 Due 



Daevoàee^. comtda 5 à »• Doppia fdqttialccrt* ^ 
^ Tre Tolce e |* come da 14 i 4. .Treppiaiefqiùaleerar 

Qiiar. voice ef. come dai; à j* Quadrupla feiquitercia* 
T^Uamh^retnegiMÌiti* come dai à i* Sub doppia fefqiàakera* 

carne da 4 i 1 4. Sub treppia frfqmaUera. 

come da 3 4 13* Sub quadrupla jeqmtertìa^&Cm 

... •■ 

• » 

Lt quinta fpetie è compofta della prima, & della teaa Templice > & fi- 
chiama multìplice foperparcience • La prima » & minima èdetu doppia Ììh 
perbiparcieos cercias » & é quando rantecndcntc contiene il confequcQCa , 
Due volte e f. come da 8 4 ;• Doppia ruperbipartieoscertias. 
Tre volte |. come da 1 5 à 4. Treppia fuperrriparciens quartas. 
Ciq: volte e f «comeda j 8 i 7 . Qumtopta fupertripartjés feptimas 
^UammormeiudUà come da i à %. Su^dofpiafuperbipartiens tertias^ 

come da 4 « 1 f • SiA treppia fuperniparfiens quartas. 
come da }t i 7* SìJ^qumtupUfupmripartiesfeptimas* 

ÌAà notifi» che te voice inctere s^apoggiano, ò notificane quel doppia, crep*' 
pÌ3,quadrufrfa»8iC.& ilrbctoin(cgiU4Ì mo/dodi pronunciare l'altra parola* 

Circa la minore inegualità li diria • fub multrplice , fub fuperparticoiare » 
fuh f uperpartienee» &c« fi cosi di neceiliti pgni quaociii xacionalc cade (òtto 
wa di queftecinque, e cinque fpccie di proportioni • 

Leproporttaai fi dicono fimili » ouero eguali ; Auap^o hanno vna medc.^ 
lima denomiQaekKie . Maggiori» ò minori, (e dug^taret ò (ninoredenomi- 
natione haneraimo * Ladcnominatione d^vna proportiooe » e il (^uotiente » 
che ne viene dal partire Kantccedentcper il confequente • Quella pcoportio- 
ne , che nella maggior inegualità hi maggior deaominatione ; nella minore 
n*hà malico^ . , : ,^\^ 

DELLA PROPORTIONALITA', 

E t S V E S P E T I E, &c. 

C A P, 



« » 



PRoporttooalità non è altro > che vna fimilitudine di due > ò più propor* 
tioni , eh* hanno TiAefla denominatione » Tre fono le fpetie di propor- 
tìonahtà più nominate» & all' vfo pratico più communi : c^è prop|cn> 
tionaliU Geometrica ; Aritmetica ; & Armonica • La proportionalità Geo* 
aiccricarationale confiderà nella maggior luegualita quante volte il termi^; 

nean- 



PfUi Vr&pùrtim* ct^<^ 

ne antecedente contengbi il confegacnce? & nella minore inegualità» cho 
parte deiraiic6cedeatcfia il confcgiience: nsd nella proporcijonalltà Arìtme* 
tica fi confiderà folamenre la differenza» frd vn termine & l'altro • Ter epem- 
pt# 7 4 ^ Geometricamente diremo» che fia doppia refqaialtera : mi Arie* 
iBCUcamentefi diri j che la differenza di detti termini fifi 4. ; 



• Trop$YtÌ0n4difi Gcth 
.* mctrka* Treffuu 

1% à 4 
3 à I 


TraportìaìMli'tiy4rU^ 

7 * 5 

x5 d 12 


TropottìoHalitÀ »4rmmea* 
e. 4. j, doppia* ' 


Subfefquiahera' 

* 

2 i J 
6 i 9 


12 ì 7 

18 i I| 


i«d;. Subtrippla 



Pioportionalità Ai'monicaé vna fimiUtudine»che hi la proportione delli tC- 
eremi co la proportiooe delle due differenze : cioi la dìflferéza del primo a I fe- 

' cdo » & quella del fecondo al terzo termine* Per trouar mò detti termini^ fi d 
così. jtdlibi^H fi ellegonocre termini proportpnaiicótumi nella Progceflione 
Aritmetica: Se fiano;* 6* y.^Fatroqueflo: fi moltipli- 
ca il primocol recondo,di poi il primo col terzo: viti* fKj<^^ 
mamete il fecódocol terzo termìne,&s'haueràno poi i8« 17. 54* per li tre 
termini in proportionaliti Armonica. Mi notate»che c«yMA!%^ 

.fi come la proportiooe di 18 i 54 è fubtrippb» cosi ^. à zy.Subtrif^ 
Jaditiftrenaadi 18 Ì17 » ic di 27 i 54 fri efieibno in . 
pfopqrtionc uippla fecondo U propofto • 

La continua proportionaliti »òterminicontinuiproportionalifbnoquel^ 
lit cheil primo termine i blamente antecedente» & Tvltimoè iblamento 
confequente; mi tutti gli altri intermedi! (eruono per antecedente » & per 
conrcqnente; come per eflempio ;»• i6« 8. 4. t che viene ad efi'ere vna^ 
l^bgrèlfiÓnéGeoltoetrifa retrogradar Llfltefibnecermini conrinuf Aritnyti* 
<f : conde^^. 5. 7L 9. im. i;. cioè Progteffione^ Aritmetica^» <^il^apro- 
portiénalM Aon può eiier manco di tre termini /^ * ^ / 

Le radiói delle propoh'tioni (bno li minimi numeri » che fi poflfono trouare 
inquella'ipetiedipropdrtione* Nella doppia (ària 1 i t* Nella treppia ; 
' i %• Nella fc/^uialtcra 3 i 2» ecosidifcoreudo. 

N 4 ^g^' 
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ÙéHe 

J(j^ola per eo£Hofcere li numeri primi ^ (5^ c(mpofi^^ 

It mododicognofccrcyrcduenumertfianocontra rcprìmi,ò(ràIoroc<mi^ 
podi > fi fi per la Regola del Schifare • care. 1 8. Mi fé foflfero ere nume- 
ri » fi fchifa il primo, &il(ècondo. Sequeftifono con rr a fé primi ; cioè che 
feftirVnìeà» Don occorre paflfarpiù ananri; ma fé fono compaftì , fifcfaifa 
il ceno numero col maflimo numero numerante li due primi: & fé quefti 
faranno fra loro componi; il maifimofchifacore di cifi farà il numero^che oti« 
mera tutti tre li propHofti numeri* Fanne la prona in quelii tre numeri ju 
14. 10! nequellirs fchifa li due primi. Schifando poi T 8 col io»' (i croua » 
die 4 li numerarsi tutti tre , &c. 

Per troaare il minimo numerò numerante ogni proporla quantità de nu- 
meri : fi fi) per la Regola dell' Accattare cart. 1 9. 

^l Ji comprova la *Ej^ola c/iurea • 

EVclide(lib.7prop.2o) dice, che, fé faranno quattro numeri propor« 
tionah, (fiano mò, ò non fiano incontinua proporcionalità} hanno 
quella b^lla qualiti ; che tanto produce il primo mulripltcato col quarto: 
quantofòimultiplicaril fecondo col terzo. E di qua $*é canata la Regola^ 
de proportionali, detta del Ttc,& per eccellenza Regola Aurea. £tche fia 
il vero : mulciplichifi il terzo col fecondo , de il Prodotto diuidafi per il pri« 
mo, che di garbo ne veràilquarto termine. 

Inoltre fprop«ii) dice, che, fé faranno tre termini in eontinoa propo^- 
tionalìtà, ti Prodotto delli eftremi fard eguale al q uadraco del numero di me- 
zo • L' i&cttà con quanti termini fi vogliono , come nel principio delle Pro* 
greflioniGeometrichefi dilfe* cart* 148. & moftrano gli effempìj qui fat^ 
tofcrittj . 



• • ■ _. •• .• • 




I 
I 



4« tirtmm ntm cmitmm* 1 3 • termm conimm • 1 5 . tcfmmicenfmm. 
24 \ $^ ì *5^ 



6. 4, 

.0 

3? 



I *5^ t 

I r-^i I 

^4* |i. 16. •• 4* 



il 

Per Cfouare (i minimi numeri > eh*iiabbia la proporriow dU àùt pn^iK^i 

nume- 



Bameri» bifi>gna fchiiadi* Se fono conerà fé paoili mfoimi (araono 9aci 
medefimi numeri: dii fé faraop compofiì» il ma^imp febif^tore dat^ li cerca* 
ti numeri* Perefltmpio i^ à 9 refta 25^9: per non pocerfi fchifarc : rr.à 
77 i 5 5 reftari 7 à j ; & T 1 1 ^ il maffimo fchifjicotÌE;» che li numera tutti d uc • 

Moda di treuare fàotul termini ffofortìtmali fi'voglimo . 

Sia vna datra proporcione la minima ftil^ialcera ; à 2 • Volendp mò ero*' 
uare quanti termini (i vogliono m continua proportionalici fefqqiaitera^ 
ufi cosà • Per bauerne tre ternaini , fi muieiplica Tantecedenre defla prop<^ 
ftaproportìooe» òquanciciinfeiteiTa: (^cheneUafonofiroèj.J Di poijii 
mulriplicano infiemef antecedente col confequente »& vlcimameiite fi muU 
tìplica in fe fteffo il confequenre» ( cioè il 2.) & s'hanerd 9.6.^, per li 
cercati termini . Per bauerne quattro termini, fimultiplica l'antecedente^ 
3 con tutti tre li termini trouati : & fi mulrip ica di nuouoil confequente con 
fvltimo de ere termini • E cosi con quetl' ordine fe iie trouano cinque > fei % 
tee. Si cbe con liduepropofti termini fe ne trouano tre: con tre (è ne troua* 
no quattro : con quattro cinque , tee. come q ui fi vede • 

i a 2. fcrquiaketé " . Tu«ìqueftiyrmini>effempioprò^^^^ 
^ ^ ^^ fono li mmimi ài (arproportione : perchè il^ 

^' 8 ^* g à 2 èilminimonumero^cb'babbialafefqoi* 

ir \ Ìa' Va ^£ altera fecondo il Matematico, che non dnii- 

bi. 54. jo. 24. 16. dervmtà. Ma chi volcflc procedere fecon- 

24 i. 162. 108. 12. 4»^ J^* doilnaturale,cbepiglia le materie numera^, 
te per numero : 1* Vniti delle quali fono certi tutti diuifibili in infinito, fi diria 
perla Regola Aurea. Se 9 di 6. Chtdati 6? Aura 4. £ poi. Se 9 àa 6. Cbc 
éUrÀ 4^ Darà i ^. Se più auanti fi voleiTe procedere fi diria • Se 9 da 6. Che 
darà % I? <^. Màinfattifecondoii Matematico li rotti fono reputati irra- 
tionali nrst numeri femplici : come le radici lorde nelle quantiti continuo • 




nUco,ecc. Cile bella cola? 




COME 



COME SI MANEGGINO 

Le porponioni per catti gli atti dell' Algorìfino. 

€ J P* Ili. 

SE le prq>oitioni t che t'hinoo di fiixnmarefarannodoe » h quanta Rré^ 
gijoDo •* fi mctcoDO ?na focto airaicra : cfKN 'fi multìplicaiio iù/Sxmt cu^- 
tì gK antccedcnd » & cutci li conieqsenti ; & x) nel , che ntfvoaicne ^ fa^ 
ci la fomiiia di tatcequelk propomoni • A fommare vna pioporriooe dd« 
la maggior ioegcialicà con U (ìia ooouerfaddla minor ioegoaUci , femqireda 
ul Comma oc prouicncrcgaalicd* ficco li ctfcmpij • 

* 

Sefqmaliera ^ ^ » I SMufU » « » T lDifl# ali 
SrffMitenia 4 i ? | • Trì/rf« ? à i \ SwdupU t <ì * 

Fivnddap^ i% i 6 j Tivnafefquiali ì à 2 \ FàeguahU 1 i % 

Cam; yF filtrano le propmìom . 

SI collocano le proportiooi ? na (ottoralera* e poi fi mulciplicatio in croce» 
come fi fit per far prona» qual rotto fia maggiore can 1 8« La prona é bua» 
na»reoene altera il numero: poiché mitiencla medcfima Ipeticdiproportto-; 
ne* 

A foterar da yna jrtpla Jk^à i f Aiòttr^rda }K^à 1 
. qnefta dupla > rSi i | ^n^à a 

Reftayna&fquialcera 3 a > | " Rcfta 6 a 6 

Prona tripla 6, k al- Prou4 «8 * *a 

Comtf 7? mtdtiplìeano le pfoporttonì • ' 

Volendo duplicare vnadattaproportione, [ 

bafta à quadrare ry#» <tf#^^Wg|^flp^m°"P^^ ì ^ ^ 

dieda : pctchè la propoetiil^BAt^BC|^ p 4 > v 

(ara doppia àq nella propQMMÌHIVtfM ^ t ^ 

dola triplicare» fi cuba • Volendola quadrn Treppia tj i S 

plicare»firiducelVno,&raltrotermineàqna^ Quadrupla U à itf.&c, 
dratodiquadraco,6cc. come mfignrafi vede* | '^<^*^' ^ 

« • Come 



Cmit fi fkfi^ li froMnìtmì • *■ 

IL partire df Uè pn^ortkMi» perefftfripn*at€dcontKario al mnttipltcare di 
e0e ? scoperà parimente ttitro al cetitrario. £ però voltedo pa rtire q oal 
fi voglia proporrione ; btibghafempitfridorla prima aIJUubi minimi Dume** 
ii,epoi: foli vupiediuideria io diie parti, ficauaWra^ltedairvno» &!» 
akiofcriiMiie ? perchè la proporliofie delie die rad itffikrà fai met* della da tra 
proportione» Chi voleflediuiderla intrepattr: cioèòaaarneia teria parte: 
il caua la radice cuba • Et fé la quarta parte , fi caua la ^ di |tt. &c. cori 
procedendo* Pereifertnaterìa*chiariffima> fpftragiiolid^ ^ 

. Per vn altro verfo 6 può intendere il partire delle propòrtioni : cioè , parti- 
re ?naproporttone, maggiore per va' altra proportione minore s ma quefto 
nonè{N:opriafiiente partire» ma vn voler fa pere Quante voiie Is nidg^ioreJ 
cootenghi la minore; òquante volte la mtiiore miriA'i^laitìaggiore;r Et fé 
beaedapraticinonlfiidMferenza fr^ quefti due modi dipartire, fi ne nume- 
ri fanti i^conie netti torri} iurta via neli^proportiombifognaauertirK, Vo«- 
lendo aduoque'fepere quante voler vna pfoportjoiie minore fliifuri , onero 
eocrlfteHa o»a^ìore ; per la Regola del fbttrare It propòrtioni fi caua la mf- 
nore dalla maggiore ,& dal recante fempre fitornlaàcauarefinrantD» òche 
redi Tegualiti , ò che fi faccia paflaggio dalla maggiore alla minore inegua- 
Uci fe^ è iMfrd) perckèquante fdttratieni fi farannofinoal fudctto acciden* 
ce 9 taace volte la minore mtfora la maggiore • Se le propòrtioni farao* 
ROd'viiamed^madenomfaationie al primo colpo reftaregaalità. Di pila 
fi cogm>fce I che proporiìone htibbia vna proportiotiecon Talcra • Qui met- 
to alcuni eimnpijdalitofofarui (bpra • 

jr-Mx j^ S i » . portione j à a mifura Vna ibi vol- 

2^< 6 à 6 ìt^fkti 30 i. 30 ta la proportionc del primo effcm- 
tffuiità é^udtiti ;. '- pi>j 4»>&d<Ke«ó<toi$àio. 

jpS i a In quefio eifempio la proportione 3 Ì2 

Trhnorefto 7ÌK^2L^S mifura* ginfiok voice la 36 à 16. Si che 

j rS^ % qnefta lari dupla alla ^àij&lajia 
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loquefiodronpia MB oceorit piflTar pie 
. aoaimi : perchè u faria pafiaggto alla mìoor 

TrimùrefU sj6^^à8 incffiialici • Adunque la pct^itkme 4 à rr 

^p>i I ^ ffliuira la proportiooe 25^ à 1 cut voke^ 6c« 
c^rnnéiA f^^TT^rriTa auanaa 156 à 1 18 , che faria vna dupla , co* 
Secondor^oiió^à^it ^^ ^ ^ 1, trouataperlaRegoladelibifafo 



_ ^ T- — 5- le propofCjoDi } à fine di ndurle à mintali a»* 

Volendo mulr^ictre f aa proporcioae per tu rotto , «'opeva r^ome fi fì 4 
flittlciplicare faoDiconrocci : hauendoperò fconpre rocchio al multiplicaret 
& al partire delle proportìoni* Tereffmpio. AmultìplicarequeAaprooor* 
rione 5 à4per{9 8*iograQdifleduevol(ela 5^4 (^chc cosi ricerca il iiNii-. 
meratore del locto^ Se ne verrà ts i i^* Queflo Prodotto fi pane per^ 
(Denominatore) aia perché 25 à 26 non fi può ridurre à numeri più mi-« 
iiimi;nefiegue>chela9cub. i$i9cub»]tf.faràla€ertapartedtt5 à 16. 
Però fi conclude ; che a muldpliMre $ i 4 per f ne viene 9 cu» 2 5 à 9t cq«i 6; 
€heraria,fupemonnipartien$tc«t9sdecim.as : cioè T aqteccdcntc cofwencj» 
il coofcqueute vna volta » e ^ • 

V9lcndo parimente partire vna porportione per v n rotto ? ^*opera corno 
s*è operato nel n|ultiplica re { ma tatto all'opofito: pereflerattoconacarìor 
cioè fi muldplica il Denomipatore del roitocoo la propordone » & i) Prodot« 
tofiparteperil Numeratore: hauendo l'occhio al mukifHicare »& al parti- 
re delle proportioni : &quelIo/chene vieaefaràquello,Ì!hefic)Mfca« Apar» 
tir 1 i 1 per | ne viene Qt cu* i é à y cu« i* Se col rotto vi fodero fani • fi fi 
il faao in rotto (al folito ^ e poi s'opera t eoflic (òpra • Là proun fi 6 4i fohto 
con Tatto contrario 9 ice 

BELLISSIME OSSERVATIONI 

PERTINENTI ALLE PROPORTIONL 

C AP. iir. 

I » 

t X T Auendonota la prima » U vltima di ere qtttfitiri continue prò- 

I ■ I porcionali : per hauer la fecondaquancica , ò rermrac , fi mulci« 

^ ^ plica la prima con l'vlrima t & la radice ài tal Prodocco fa rà la^ 

cercata quantità. Tett efmpi0» Sia ^ e 4* il primo » & ii cerio termmo ; 

multi- 



Delle TropùKtiùni lOf 

multiplicati iniieme » Fanno j 5 ; la cui radice è4f8c qnefto farà il fecondo 
cermioe: e daranno cosi p. 5. 4. 

i« Se fodero quattro quaneici : per hauer nocicia della feconda, fì mul- 
tiplica il quadrato della prima conIaquartafctnplice,& la radice cnba del 
Prodotto farà il fecou do termine* 

;• Se foflcrocinquc : fi multiplica il cnbodella prima con laquarta fem« 
plice 9 & la 9*9 del Prodotto fard la feconda quanciti,ò termine • Terefjem' 
pfo. Sia il primo termine J&9 & il quinto 3 • Operando, comehò.detco, il 
fecondofiirdi6. Sichèbabbiamo ^i. itf. o, o. 2. &c. 

4« Per hauer mò il terzo 9 & il quarco termi ne, fi potria operare in varij 
modi : ma il più sbrigato è trouatli per li Regola Aurea , dicendo . Se st 
m\dù t6. Qjf^tomtdarà 16 ì Darà 8, per il termine* Dipoi. Sedimi 
dà 16. Quanto mi dori 8 ? Darà 4, per il quarto termine: Se (larannocos) 
^i. t6. 8« 4* 2. B cosi con queft' ordine lì procede per crouar il fetondoi 
quandoli termini foffero Tei , fette , & quanti fi vogliono : cioè s'altera fem- 
pre vn grado la dignità nel mulriplicar il primo conTvltimo termine, per ca» 
uarne poi la radice dal Prodotto • ^ 

/ Quefta operatione feruedi garbo per partire ancor lei le proportioni ncL» 
vi occore altro , che fuppore li due termini della proportione per il primo , & 
per Tvltimo termine delfoperatione : e poi operare, come ho infegnato: per* 
che la proportione del primo alfccondo termine, ò numero trouato, fempfe 
faràladiuifionec<:rcata* 'perejfempio. Habbiafi da partire per4 (cioè da 
cauarne la quarta parte) da quella proportione ?2 à 2. Supongo il ji, & 
il 2 per il primo, &vItimo di cinque termini continui proportionali; dipoi 
operando fecondo la Regola , trouo il fecondo termine , che farà 16: e cosi 
concludo, che la proportione di s% à 16 è la quarta parte della proportio- 
ne di 32 à 1; cbefaria vna dupla , come da 1 à 1 (ne minimi numeri* ) 
£t quefto ferui per filofofFare ali* intelletto ; che in fatti Taltro modo di parti* 
releproportioniipiùbreue, & da praticarli* Vero è che quefto mirabil- 
mente ferue per nfoluerecertiquefiti» che peraltro faria quafi impoiTibile il 
rifpondere perfctamente ( come qu) fotto di paflaggio fi tocca * ) 

VnopigUaimfre/U Scudi loo, Incapoditre yénm porta al Vairone Srud^ loS 
tràfrutOyecapiiaU. Damando» Qifantopagaper eenio all' jinno quel tale ^ fiv^f' 
éùicapod*^nnoi . 

In queftoquefito vi concorrono quattro termini continui proportionaliJ 
Il primo termine confifte in quei Scttd* 100 di capitale ,^& il quarto ne Scud« 

/ 108, 



%66 7)ette Trùptfrticmé 

1 08 1 che in capo di; Anni portò al Padrone ? gliattridae termini (bnooe^ 
culti , & confiftonanel capitale è frutto , che in capodel primo , & del fecon- 
do Annodeaedare al Padrone: ma perchè dalla cognttionedel fecodo termi- 
ne depende la rilblutione del quefito» però pertrouarlo s'opera come fo« 
pra (numero 2*) così» Siquadra il primo termine ioc.<)ual fi io.ooo«Qgc« 
iloquadrato fi multiplicaper il quarto termine 108, &di Prodotto hauere- 
mo i,o8o«ooo. Hora mò dico: che la radice cub. di quefto 1 •080.000 è 
il fecondo termine , qual contiene li Scudi > che Ai capitale e frutto doueria^ 
rendere al Padrone in capodel primo Anno • Mi fé cosi é • Adunqne Scud. 
T^ cub» i.oSp.ooo, 6k 100 fari il quanto paga per cento ali* Annoi far cah 
fK) d'Anno • Per farne la prona , fi troua il terzo termine dicendo • Se Semi. 
tootomanofràcaf^tdetefruttoSeud* ^eùb. i«o8o ooo* QuantomtamsrSnopiir 
Scud. ^L citb* I •080*000^ Operaado tornaranno Scud. 9 cub. i«i6tf«4oo« 
& tanto faranno tornati in capoal fecondo Anno li Scud. 1 00 fri capitale ule 
e frutto • Per faper mò quanto faranno tornati in capo al terzo Anno ; fi tro- 
ua il quarto termine dicendo • Se too tri frutto è capitale dà Scud* 9 eub* i. 
o%o,ooo.chemdaramoScud.9icub* i.iòó.^ocf Operando daranno Scud* 
9 cub. i«259.7i2. & tanti farankìo tornati li Scud. 100 in capo al terzo 
Anno tra capitale 9 e frutto: mi perchè la $ cub. t.i59.7<2 èrationaie,& 
lafua Qt per numero è precifamentc 108, peròilquefito fu ben rtfoltOt & 
la prona è ottima* Cubate io8» Scdigarboverà 9e cub. i«2;9.7iu 



\ 



Qwfito Secondo . 



Vno deue hauete da vìC altro Scud* €4 da quìa 3 Jlnm • Ter certo intere fie fi 
contenta é figliarne al frefentefolamente 17 per intiero pagamento. Demando* j£^ 
quanto per i o • furono/contanti a far capo d*^ mio i 

Quefto quefito contiene pur lui ancora quattro termini continui propor- 
tionalicioé. 64 •— o <~ o -— 27. Di necefliti bifogna haucr noria del fe- 
condo» ò terzo termine ffvno, & l'altro e di pr^pbfho;^ Per maneggiarti 
men figure , trono il terzo , operando alFoppofto di quello 9 s'opera per ha'- 
uere il fecondo cioè» mulciplico per 64 il quadrato di 27, & mi viene di 
Prodotto ^6*6^6. la cui radice cub, per numero è precifamentc j 6» dacolo- 
carfi per terzo termine: &fUrannocosi 64 — o — j6 — fj. Horamò. 
Se fi tracafiedi meritare : Scud. 2 7 in capo al primo Anno tri frqrtoècapt- 
talediuerianoScud.jtf. cioèScud. 9. ditrutto* Per faper mò quanto gua- 
dagnarianoper too fi dice. Se 27 guadagna 9. Che guadagnare 100? GiUlr 
dagnari j; 1 i farcapod' Anno : ma fcontando daranno parimente Scud. 
ai air Annoi far capo d'Anno. Adunqne li Scud. 64 fiirono fcontati i 
raggiondiScud. 3j TI &c. 

'TRAT* 
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TRATTATO 

DI VARIE COSE. 

C A P. 1. 

LA proportionc» & propordonalicà Arirmetica hi molte corri(pondeote 
con la Geomecrica ( L' Aricmecica però non procede in infioico» Te non 
nella maggior » & minore inegualiti fimpUcìter ribattendo il negotio 
ditali proportioni nella femplice diifereoza da. vn termine all'altro^ qual può 
Tariate in infinito .J 

I • Hauendonoto il primo & il terzo di tre numeri continui proporrlo- 
nali Aritmetici » per hauer il fecondo » fi fomma il primo col terzo » & la me- 
tà di tal (bmma (ara il fecondo termine • Se fi>fiero quattro » per haaere il &• 
condo term ine fi fomma T? Itimo col doppio del primo» & il terzo di tal fom« 
maiarà il fecondo tccmine^ Se fofiero cinque fi (bmma Tvltimo col trìppli- 
cató del primo,& il quarto di ul fomma farà il fecondo termine • £ cosi eoo 
queft*ordine gradatamente > &c« Daquefioficauat chcil fommare nello 
Progreifioni Aritmetiche corrifponde al multiplicare nelle Geometriche : U 
il (bttrarc corrifponde al partire • Il pigliare Ja meti corrifponde al cauarcj 
la radice quadra : & il doppiare al quadrare» Il partire per tre corrifponde 
al caoare la radice cuba: & il triplicare corrifponde al cubare • II partire per 
4 corrifponde al cauare la 9* 9> & il quadruplicare corrifponde al recate à 
$• $• EtficiefmguUs. Se ne farà i comparatione con le Geometriche pag. 
204* Gap. 4* conofcerai la verità • 

%• Sommando infiemedue quantità in. che proportione Geometrica fi 
voglia : & partendo tal fomma per ciafcuna di loro » li due Quotienti baue« 
TannoriftelTa proportione delledue primequantità: &in oltre hanno que- 
lla notabile qualità , che tanto fanno i fommarli infieme > quanto che si mul- 
tiplicare Tvno con Taltro • Tefeffempio • Siano quefti due numeri in propor* 
tione fefquialtera <^ à 4» Sommati infieme fanno io* Diuidendo mò que« 
ilo 10 per4» ne viene 2 |^, & diuidendoloper 6, ne viene i |* Hor dico» 
che la proportione di X I à I fèpurfefquialtera. Di più (òmmando, one- 
ro multiplicando infieme quefti due Quotienti , per Tvno » & per Taltro atto 
faranno4 ^. In oltre di uidendo 4 ^ per 2 i ne viene i f:Sc partendolo per 
1 1 ne viene 2 3, Che ordine ammirabile f&c« 

3 • Multiplican4o infieme tre termini Geometrici continui proportiona* 
Iii l'Tlcimo Prodotto (ara eguale al cubo del fecondo • Per contrario diui«> 

dendo 
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dendo il quadrato del fecondo per ciafcuno de rre termini , il Q^ocience Czri 
eguale ad effi. termini • TerEffemfio u6. ig. Multiplìcandoinfiemequc^ 
fii tre termini I il feeondo Prodotto é xi6: ic %i6 i punto fa il cubo del fe- 
condo termine* pi più diutdendo il quadrato di quello 6^ perciafcun ter« 
minediQuotiencenevorapur s. tf« i8* &c. 

4* Siano quefti tre termini continui proportionali 1 8. 1 1. 8 : & anco 
queftidue nella medefima proportione (eiquialtera 6. à 4. Hor dico , che 
tanto producemuitiplicanaolafommadedue primi termini f cioè di i8> & 
1 1) per il 2 (^fecondo termine della feconda proportionc)quanto che multi» 
plicare la sòma delli due Tltimi termini (cioè 1 1»&^ per il i • (primo termine 
della fecdda proportione) Cosi con qua! fi voglia altro numero pur che li tre} 
iiano della medefima proportione delli due termini • 

5* lì quadrato della fomma di quante quantità > ò ^. 4. 6. ^. 
numeri fi vogliono (fiano» ònon fiano proportionali) 
è fempre eguale alla fomma delle muldplicationi » fat«* 
te da ciafcuno in fé fteifo» & con tutti gli altri • Serui i- 
ejjempio $• 4* <^« S* Quadrando il j^ fi 9: & multi* 
plicandolo col 4. €• & f. fa 12. i8. r5. come nclla^ 
prima colona fi vede. Cosi s'opera col 4* 6; & 5. Vm.J^ ^4 
nendoli poi tutti mfieme/rvlrima (bmma fari ^ 24. co- ' ^ . *^ 

mefipropofe* £ucl.lib» i.prop. i. & a« Altre baga- '^ I '^ 

telline G potria no proporre , che per non pregiudicare^ 54 ( 72 j 108 | 90 
altcrminediriftrettofitralafciano. Tmiinfimt ^i^ 

ORIGINE DE NVMERI 

CJ^V A D R A T,ì. 
C A P. IL 

a 
♦ I . « « 

J. ì* ;• 7* 9« XI* 13. 15. 17. ip. 21. 2;. 2$v^7* ^9^ 3^* ^^* 

TVtcili numeri difpari » ordinatili! Progreffione Aritmetica • comedi 
fopra fi vede » è rorigine , & vera madre di tutti lì numer^quàdrati* 
Se dairVnità fi fommaranno quanti termini fi vogliono, la fomma 
farà fempre ni niero quadrato. 

Volendo Tper- quanti numeri difpari concorrino alla fbrmatione diqual 
fi voglia quadrato? cauifi Ja fuaì-adicc : chequeliadarà'il numero cercato. 
Ter ejjempio. La radice di 49 è 7. Adunqtie fette numeri difpari (comin- 
ciando dali'Vnità) concorrono alla fbrmacionedclquadrat049» Volendo 

fapere 
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fapere la quantità delNItimo termine difparo concórrente ; bada à raddop-» 
piare la radice , & dal doppiato (per Regola fermai cibarne l'Vnità: per-> 
che il reftante farà il numero cercato . Ver esempio . Raddoppiafi la^ 
radice 7, fò 149 cauiH rVniti» reflarà i^: & 13 fu Tvltimo numero con- 
corrente al quadrato 49* Se la radice non fofie difcretta , faria fcgno 1 che^ 
tal numero non è coropofio di numeri difpari , ordinatamente difpofti dall'- 
Vniti, 

Trouam diéeìttmeri quadrati 9 che ghntiin/ietnè facciano numero quadrato. Si- 
mili quefìti (i ri(bluono per Teuidenze dette di fopra* Trouifì vn numero 
quadrato : (& (ia 3 $) tutti gli altri termini inferiori fommatiinfieme faran. 
rannoancorloro numero quadrato 9 (cioè 144^ i queftogiongafì il 35, è 
fard 169 purnumeroquadràco. 

Domando* Quanti numeri dispari concorrono alla formatione di Sioof Caua 
la radice dai propo fio numero; che trouarai eHerpo. & cosi preftorifpon* 
deraii che 90 fono li numeri difpari, concorrenti all'efler di 8 1 co» Mi quan* 
do il numero propoflo non foffe quadrato , faria fegnoche tal numero non è 
compofto di numeri difpari, comincianti dall' Vnici ; però bifogna lauorare 
à tallone 9 &c 

Propofto TU numero quadrato: con l'aiuto di quefiaproportione 16 i 9^ 
oueropd i6,fipofronotrouareaItrinQmeriquadrati,chegionri con quello 
farà pur numero quadrato* Tereffetnpio* Trduami vn numero quadrato^ 
che gionrocon 100 faccia numero quadrato. Iodico* Se\6midà^* Chemi 
darà too? Dari 56 f, Numeroquadraro^qual gionto con loof farà 156 ^ 
purnumeroquadrato. Se vuoi il terzo dirai. Seiómtdd^. (he mi darà \^ 6 li 
.JDari87 il numeroquadraro; Eccoli in infinito* Si poteua anco dire. Se 
^.midà i6> chemidarà loof drc. Da quefla Regola Ci caua il mododi tra» 
Ilare quanti numeri fi vogliono » che li loro quadrati gionti infieme facciano 
numero quadrato. Le radici de fopratrouari quadrati fariano li cercati na- 
ineri> quali gionti al propofio numero da riano numero quadrato. 

DE NVMERI CON'gRVI. 

ET CO N G R V ENTI. 

C A P, I I /. 

NVmero congruo non è altro^ che vn numero quadrato : al quale gton* 
ro , ò leuato vn'ifleiTo numero , per Tvno , & per Taltro^rerfo lafcia^ 
(ènipre , ò produce pur numero quadrato : & quel numero cos . con- 
dicionatO) che s'aggionge» òfilieua; è chiamato numero congruente del 
fuo quadrato congruo * O Li 
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Li nnmeri congrui» 8e congraenii fi creano ordinatamente con qneftobct 
Tordine» 11 pnoiovien formato da i , & da a* Il fecondo da a , & da 3 1 
Ilccrzoda j » & da 4. £ cosi m infinito • Alla pratica. 

Quanto alli numeri congrui in due colpi fi trouano e sh Hahbiafi da tro* 
Dare ( Ter efjetnpio ) il fecondo numero congruo » che bà per fondamento 
a^Sc 3. SVnifchinoinfieme li quadrati di quefit due numeri a^Sc j;la^ 
cuifommaèi^. Dinnouoquadrandoqueftoij* il 169 ("fuoquadrato)fa* 
ri il fecondo numero congruo • Cosi con queft'ordine fi trouano tutti • 

Per trouar mò il fuo numero congruente; cioè, chegJonto,òIeuatòdal 
1^9 faccia numero quadrato, fi focosi. S'vnifconomficme li due numeri 
fondamentali 2 > & j , & tal fbmmafubito fi raddoppia : che nel cafo no- 
Aro fa IO» Oì poi multiplicando di nuouoii 2 col 3 ; per il Prodotto 6 fi 
multiplicail IO, & fàóo, Vjtimamenre raddoppiando queflo 60, (i 120: 
& quefto è il cercato fecondo numero congruente del quadrato congruo 16$^- 
Seàitfp aggiongii20, fi 289, numero quadrato ( la cui radice è 17^ 6C^ 
fc li leuarai , rella 49 , pur numeroquadraco , ( la cui radice è 7 } 

Trouatnivnnumero quadrato y al quale giùnto y ò leuato 6 facciayfempre nume^ 
Toquadrate. Bifogna trouare vitnumero congruente ; cHe, partito per il prò* 
pofio numero d'aggiongerfi , producchi numeroquadrato , che nel cafo no«- 
ilro è il 14 (primo numero congruente,^ ilqua/c partito per 6, ne viene 
4. Perquefto 4 fi parte il 25 (^primo congruo del 14 congruente) & il Quo- 
tiente 6 | farà quel numero, al quale gionto , ò leuato 6, prod'uri per ogni 
verfo numeroquadrato, mi quando non fi trouafl'e numero cogruente di 
propofito ; bifognari rifoluereil quefito per altra via • 

Li numeriquadrati ordinatamente qui fottofituati, hanno quella belfa 
conditione : che ogni numero,quadrato(tiag^ioreauanza il fuo immediata* 
mente minore la fom ma delle radici d'ambidue; laqualfommaè femprcji 
numero difparo • Qiiefta euidenza ferue per li feguentb& fimili quefiti • 

i« 4* 9* 16. 95* 3^* 4P* 64* Si» 100* iii. 1441 &c' 

Trouami vn numero f al quale ^tontom 8, &fottrandoue 7 ùccia per opti verfo 
numero auadrato? Si fa cosi. Vnendolnfieme S con 7 HI 151 ('differenza 
delle radici de ricercatiquadratij e però bafia quadrare TSt fcilji & s - 
haucranno 64, & 49; Icuato S da ^4, refta j6; & al 49 giongendoui 7, 
fa pur 56.. Adunque 56 èquel numero, che giontoui 8, & leuatocfb 7» dà 
numeroquadrato. Cosiconcafi fimili. 

S'hauefle detto, che gionto ,& Icuato 8 faceflc numeroquadrato, fi qua- 
drarla la metà d'S; e faria 16: al quale per Regola ferma aggiongendoui f- 
Vnitifì 17, & quello è il cercato numero. Leua,&aggiongi8,chefarÌ2(» 
& 9: numeriquadrati* Cosi quando il numero/ d'aggioogerfi 1 & da tc« 

narfi ' 
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uarG fono pari , & eguali: &aDco fc foOero dirpari, mi eguali come j, 
Ìl 7* &c. 

S'bauefTe detto, che gÌoncouÌ7i &Ieuatone4 racefTenanieroqDadrato» 
s'TQirconoinGemequefti dae numeri, & fònno 1 1 fdit&renzade due cercati 
quadrati.) le cui radici {aliano ladiuifìone d'i I in due parti, fcQza rompete 
rVnitiìcioà 6, 8c $. Quadrinfìqueniducnumerìi&s'liaueranno 36, fic^ 
15: dal jd cauifi 7, rcflarà 19: & al 15 giongaiì 4, farà pur 15. Adun- 
que 19 è quel numero , che giomoul 7> & leuatone 4, fì fempre numeto 
quodiaco. 

§uf pongo alcuni nwMrì cimgm , ^ eot(gmentf . 

Numerìcongrui ij fuoicongruenti' 24 

100 ^ " ' ' — ■ '■ ■ 9fi 
Ifij, ■ 120 

M5 _ — aitf 

ap8 — — HO 

tf25 I jjtf»&tfoo 

É76 I 480 

841 _^— — 840 
900 M I !!■ 8£4* ice» 
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DE NVMERI PERFETTI. 

C A P. IV. 

NVmcro perfetto f come alcroue s* è detto ) è quello , che s^eguaglia i 
cucte le Aie parti, che lo numerano. Per t re uarequefti numeri pei> 
fetti » fi fa cosi . Si mettono in ordinanza quanti numeri fi vogliono 
fecondo l'ordine della Progreflione Geometrica doppia • Di poi commina 

ciandodairVnità» fi fommano^d'vno ad'vooj 
&tnttequel]e fbmme, che producono nume* 
roprimo>quefti fi multiplicanoper l'vltimonu* 
mero, che concorfe i tal fomma , & il Prodotto 
farà numero perfetto • Ter ejfempio • Som* 
mando i con 2, f^ 3. ilqual^ per effernume- 
ra primo , fi multiplica per 2 ( vltimo della 
fomma) & ne viene 6. Etqueftoè il primo nu- 
mero perfetto . Parimente fommando i. u 
4« fa 7: pur numerò primo. Si multiplrca il 7 
col 4 , (vltimo della fomma » ^ & ne vieno 
a 8; per il fecondo numero perfetto* E ben ve- 
ro, che peri' auenire hanno queflo bel ordine: 
che vn nò, &!* altro sì farà numero perfetto; 
& l'altro farà numero compofto : come in mar* 
gine in parte fi vede • 



i 

1^ 



z primo 
4 primo 
8 camp* 
16 prim« 
'31 camp. 
^4 prim. 
128 camp. 255. 
TerT^ n\perfem 

248 la 
124 il 



3^ 
127. 



2. 

a. 

é 
18 



49« 



8118 



I 






6i il 
31 il 
16 il 

8 il 
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IT 

t 



4 

2 



il 
il 
il 



T4T 

I 



4?6 



Per trouarmò tutte le parti dVn numero perfetto, ba- 
fia à partirrlo per mezo : & la metà Ci va partendo per me- 
zo, nn che s'arriui à numero dif paro* Gionto à numero 
difparo , fi parte il numero perfetto per quel numero difpa- 
ro (il Quptiente del quale àfempre numero paro)& di nuo- 
uo fi torna à partir per mezo , fin che s'arriui airvnità • Fi^ 
naloiente fommando infieme tutte quelle parti f la fomma 
farà eguale alfuo numero perfetto; come in eflempio fi 
vede. 

Li numeri perfetti hanno quefta rarra qualità : che vno 
terma col 6 , & l'altro con V i. Di più partendo qual fi vo- 
glia numero perfetto per 9 , femprerefìarVnità: eccetto 
ilprimoa che non arriua à ^% 

^ ^ TRAI- 
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TRATTATO D'ALGEBRA. 

C A P. l 

FRà le dileceaoli fcienze » & certìffime demoftrationr matematiche TAL 
gebra > oaerorAlmucabala (cosi chiamata da gli Arabi) per certo è 
parte oltramodo Tpeculatiaa di efle » &, quafi diffi, d'infinita inuentio- 
ne: laondeda gli Antichi meritatamente fu chiamata fcicnza maggiore^ 
del numero , & perfetta arte del calcularc • Madr^, & Regina delle Regole: 
poiché per la Regola d'Algebra fi rifoluono infiniti quefitifiin Geometria» 
come in A r itmccicha ; che per niffuna delle precedenti Regole fi potriano tU 
foluere . Qoefta fcienza fu trouata da Maumeto Figliuolo di Moisè Arabd • 
Per volerBene» & prefto apprendere queAa fcienza A Igebratica ^ è nece& 
farlo hauercognitipne delle dignità del numero- Saper*eftraere, & maneg«> 
giare le radici • Hauer bene à memoria le Regole del piò , & del meno : 8^. 
m oltre bjfognafaper maneggiare li Binomi): altrimente non occorre mct* 
termanotopafla* Tutto ciò s'bà d fufficienza, & compendiofamente ne 
precedenti trattati • . 

Ma prima di ventre airefplìcatione delle parti particolari dell* A Igebra» 
blfogna infegnareà maneggiare le dignità del numero per ruttigli atti dell'- 
Algorifmo. Quanto al rapreientare ledette dignità, fi tiene T ordine pofio 
dcar. 173, ne vi è altra dififerenza,fe4ion che in Algebra in luogo dell' Vnirà 
s'vfa il numero, & in luogo della radice, fi feruediquefto termine» Cofa. co* 
me per maggior chiarezza qui focto le deferi uo . 



Dignità AlgebratUe 



o- numero. 
i.*Cofa,ouer^ 
% - Quadrato • 
j-Cubo. 
4»Quad.Quad« 
5 -Primo relato.. 
6»Quad. Ciib. 
7 -Secondo Re lato» 

8 - Quad.Quad.Quad, 

9 - Cub, Cnb. 



Iio-Quad«pri.rel« 
1 1 - Terzo relato* 
ia-Cub.Qci.Qu. 

13*- Quarto sciato* 

i4*^»d^fecon.rel. 

i5«<Ì»b«prìm.rela. 

itf-Qo.QuQu.Qu. 

17 -Quinto relaco» 

iS-Quad*Cu.Cu. 

19- Setto Relato. 



1 



20- 
21- 
22- 

2J. 

2J- 
2tf. 
27- 
28. 
29. 



Qu.Qu. pri.relar» 
Cub.fecon. relato 
Quad. terzo rela. 
Self imo rehiÉO» 
Cub.Qu.Qtt.Quj 
Ottano Relato. 
Quad.quar.reiat* 
Cub. Cub. Cub* 
Qu.Qu.fecon«rel. ; 
NoooKlatp. 



rf <* « • 
■< j * 
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af4 ollgebra. 

Il numero in A Igcbra s*incen(Ic,& femplicemete fi piglia per numero» cioè 
feosa dignità alcuna , in queUa guìfa apunva, che 1* Vnìrà fra nuoierì j aoii'^ 
numero. Queflo numero alle voice fi rapprefenca accotlipagnato con qucfto 
fegno. nu. & alle volte fenza • Ter effempio • Volendo rapprenfentare^ 
il numero fei , fi rapprefentari alle volte in quefto modo 6 nu. & allc^ 
volte femplicemente cosi 6* 

La Cora in Algebra fi piglia per il lacod' vn quadrato » cioè per la 9t diq wl 
tal quadrato* Sicbèradice^&coraèvnamedefimaquantftArationale» d- 
ueroirrationale» come accadefier forte, llqiuadrato fi piglia per ìlquadM- 
Co della co(a« Il cubo fi pigNa perilcubodeHacofa : fc cosi cuttele altro 
dignità haueraano relationeatlacofa : cioè alla fua radice : le quali quantica 

EofTonoelTere rationali^ ouero irra tipna li ; come porura r<K:cidente ; Et (è 
ene la quantici contiftoa naturalmente non paffi più okre del corpo: ciocia 
linea , fuperficie , & corpo : nondimeno in Algebra, s'eftende in intuito : ba- 
ttendo più riiguardoaMamultiplicatione della cofa aelli fuoi f f pdotti • che 
alle reali tre fyctic della quantità continua • 

MANEGGIO DELLE DIGNITÀ* 

A L G E B R A T I C E. 

CÀP. Il 

DEL 5 O Td TA jt t^E. 

ILfom mare delle dignità AlgebraticeyquandofonodVnamedefima fpe« 
tic, none dillcrentedalfommaredenumeilfemplici. E però» volendo 
^per effempio) fommare 7 cof*, e 5 coC» e 9Cofa» la soma farà 2 1 co. cotfie 
le fodero fempUci oumeri. Ma quando fofierodignità di (pctiediuerfcY fi 
Ibmmano(àguifadfquantitàaoncommunicanti) colterminedi Piii • Ter 
tfiempio^ Volendo fommare ; cos» con 4 qtiad. & con u nu« diremo « che la 
soma £t ; cofo pià4qaad«piè i a nu. onero che fa 4> quad. pia j cof», più 1 1 
nu* perchè non importa a metter prima qual fi voglia di dette dignità ? & 
quefte fpctiedi fomme fi pofiirao chiamare Binomi) , TnciOBiij » ò Multino- 
mi) di dignità Algebratice • 

f L foctrare delle digoici , qaaodo fono d' vna ifteffa fpetie , nop i di&reate 



I 

dal common fotfrare de nameri • E peròà Tottrar f cof! da p cof., reO^a 4 
CofI Parimente à fbtrrar ; qaad* da 11 quad* refta 9 qqad. Ma quando 
fotfetod j rperiediaerfe)!] fortrano col termine di Men; come (i coftuma ndic 
^{noncommuntcanti; & cosili ferma vorefidiio di dignità. Terefiempio* 
Volendo fuccFaca 7 mu da 5 coC retta .5 cof. mea 7 nu. & à foderare io 
coT* da5^ qaad* refta 9 qoad. mcn i o cos. Etfic de fmgutis • % 

DEL mViriTLlCUKE LE DIGVjTjC. 



t « 



PEr bene scendere il mokìplicaredelle dignità ^ fridf loro : bifogna pri^ 
maimparare» & fapere: che cofa rapprefeoti il Prodotto d'Ynadìgnità 
muhipficaca con vn'altra • Per faperlo adunque % te prefto per apprenderlq: 
bifogna ofleruare > che a ctafcuna digniti Algebraticacorrifpondevnpio-' 
prio napnero di Progrellione A rttmetf ca naturale , ( come di fopra fi ?ede.^ 
Ai numero I per non cfler dignità» fiaffeguailo. La cofa» per efler la prima 
dignità » bà per fegno I • li quadrato (feconda dignità) ha ili» Il cubo} : 
& cosi fucceffiuamt nte • Horamò: perchè al multiplicare delie proportio- 
naiirà Geometriche corrifponde il ibmmare nelle Aritmetiche j ne fieguo > 
€be fommaadoinfieme li numeri j comfpondentiaJIodiie dignità » che fi vo* 
gliono multiplicare : quella dignnà , che fari airineoncrodical fommai fari 
il Prodotto di tal multiplicatiooe • Ter effjsmfio • Volendo fapere» che cofa^ 
l^roduce à multi^lieare Cubocon t«Fzo Relata, fi fa così-» All'incontro del 
Clibovièvn j; 2^ ali'incontrodel terzo Relato vie ii* Sommati inficmc> 
quelli duenumerÌ9fannoi4: e perchè airinconrro del 14 ftà/ituatoilqua^ 
drato fecondo Relato , fi conclude : che à multiplicare Cubo con terzo Rela- 
to «produce quadrato fecondo Rela.to. Etcosiconqueft'ordinetOuer Re- 
gola a troua il Prodotto di qual fi vogliano due digniti«multiplicate in/ieme* 
Ma perchè le tré prime dignità lono le più fimigliari » & che frequente- 
mente fi maneggiano^quì le diftendo: & è bene faperle i mente • Il numerOf 
per non efier dignità» non aheraqual fi voglia dignità » con la quale fi multi* 
plica ? comeappunto rvnità non ing^^ncUfce» nealtcrailÉumeropercfia^ 
vniciinaltiplicaco» £però 



A multiplicare 



nn. yu nu. fi 

nn# - ■ coC 




nu. •— *• qu. 
nu. — — « cu* 



nu* 
cof. 


1 


cos« via co. fi 
co. •— ^ qo. •— 


qn« 
• cu« 


qu. 
cu. 


1 


cos. — cu. — • 
co. »— *i qtq. — 


- q. qi 
• pnm«Rcl» i 



O 4 Umid^ 



^ A multiplicare • 

qu. via qu* fi q^i.qu. | cu* via cub« fa qttt£u# 

qu. — • cu, — — * pri.rel* | cu. •— ^ q.q. •— <» fecori.reU 

qu. — * i|.q» ..I.IÌW q.cu. j cu» — — * pri*rcl> ,q*4*4* 

qH« — — pri.Rd» — fecon.rcL | cu. — - q co. — ^ cu.co* 



Ma acciò la continua varietà de Prodotti delle fudettc multiplicaQloni 
non 4>auenti i.qiTeruifi il loro bell'ordine, che facìlitarà T impararle. Il 
numero (come s'èdetto) non altera, mifempreproducela dignità» coo^ 
chefìmulciplfca* LacoTa (primadigniti) multiplicata con qoal fi voglia 
altra digniti, produce la dignitd immediatamente feguente alla dignità,con 
la quale fi moltiplica. IlquadratoananzanelfuoProdottodoe digoitàla^ 
dignità, con la quale fi multiplica. IlcuboTananzaditre, &rc. Notifian- 
CQia , che hauuto il primo Prodotto , 'gli altri fegiaicano fiiccelSiuamente por 
ordine* O veniamo aUieflcmpìj. 

* • • 

Amultiplic* 7 an« I Amultiplic. 5 cof. I A molttplic. 8 coil 
per 6 nu^ | per 4 no. | per 3 ^o^ 

Fa 41 nu. I . Fa 20 cof. | Fi . 14 qu. 



*' ■ - i ,_ . - i - — 

'Amultjplic. 9 Qua. 1 Amultiplic. 4 cub. f Amuitiplic. ij qu.qu. 



per ^8 cof. I per 2 cub. 

Fa 72 cub, I Fi 8p^rel., 



per 3 cub. 
Fa 45 lec.rcU 
6tficdefingutis\ 

DSL 'PA'KTt'B^E LE D l q V^l T U\ 

AGart.207.diin, che al partire delle proportioualiti Geometriche cor- 
rifponde il fbctrare nelle Aritmetiche r £ perchè le dignità Algebrati* 
ce fono fondate in continua proportionalità Geometrica doppia , ne fie^ 
gue , che volendo partire vna digntti maggiore per vn altra dignità minore , 
^ oafta fotcrar il numero della minore dal numero della maggiore; perchè air*^ 
incontro del reftofiaràrcgiftrata la dignità .del Quptiente di tal proportio- 
ne* ^erefiempio^ Volendo partire terzo Relato per Cubo » fi^fà cosi. Alf- 
incontro del Cuba vi è il ; ^ & airmcootro del terzo Relato v i è 1 1 fottragafi 
adunque $ dait, &reftari 8; è perchè all'incontro dell' 8 vi è il Quad. 
Qu; Qu: fi conclude, chea partire terzo Relato per Cubo, ne viene Quad. 
QuL Qu. £t cosi con quefta Regola fi partono qual fi vogliono altre due di* 
gniti fri di loro • Ma perchè le tre prime digoìcà fono le pia familiari , qui 
pccojtdme le diftcndo • • ji (nir- 



^Igebrài 



jt-partire 



coH 

qaad* 

ctib. 



per 



OQ. ne viene ou« 

nu« — ■ cof. 

nu. •— — « quad. 

nu. — — cub. 

nu« — -» qu.qu. 



eof* 

qu. 
cub* 
qu*qu* 
prureh 



^pétttìft 

per coC ncviennu. 
cofi I ■ cot 

cof. quad- 

cof. — — * cub. 
cof, ■ qu,qu« 



qnad. 
cub* 
qu.qu. 
pri.reK 
'cu. qu« 



«^ fortire 

per qu. ne viene 

qu* 

qu* 

qu. 

qu* 



Impartire 
cu* per cu. nevien nu. 
qu.qu. — cu. — •— . cof« 
prùrel. — — . cu. — — quad» 
qu.cu. — — . cu. — »- cub# 
Et cosi difcorrendo co le altre dignità* 



C^ bi(bgna auerdre vna Regola contraria al oultiplicare delle d rgnit^* 
Quanto àfpartire qual fi voglia dignità per numero » il Quptiente non aiuta 
fperie. -Ndce(|ppartendoqual fi voglia digniti per lacofa» il Quptiente 
farà della natura di q nella dignità » che immediatamente antecfèdela digni- 
tà partita • Se fi parte per quadrato» il Quptiente anticipa d uè dignità. li cu- 
bo anticipa tre > ice. Notifi ancora , che il Quptiente di due dignità eguali 
è fempre numero; & poi feguita l'ordine» come di fopra fi vede. O veniamo 
allj eflempi) prauci * 

A partir i$ nu. I A partir x8 coC 1 A partir i a cof. i A partir 25 quad* 



per j nu. 



I 



per 6 nu. 



I 



per? cof I per 5 



nu. 



ne vj cn 5 nu. | nevien j cof. I ncvirn 4, nu. j nevien 5 quadi 

A partir 18 qn. I A partir jo cu. 
per 7 qu. | per 6 qu. 



A partir 43 cu. 1 A partir 36 ctob« 
per II cof* I per 6 e )b« 

nevico 4 nu, 1 nevien 5 Cof.J ne vicn 4 qu. ) nevien 6 nut 



. ' Ct cosi con tutte le altre dignità. Ma quando le dignità da partirfifbiferp 
minori delle dignicàpartitrici: non pòtendofi ciò fare ? biibgna formare vn 
rotto 9 ( come anco n fa ne numeri femplici .)' Ter tempio . Volendo parti- 
re .12 nu. per ; cof. ( ancorché il ; pala entrare 4 volte nel 12, ad 
ogni, modo s per efier il j cof. dì grado luperiore al 12 nu. non fi può far 
Mi partitone) ma fi rapptefentarà cosi —^^ cioè 12 nu* eflìmi di 3 



D 



ti9 ^g^^ 

Cò(t Voteado anco partire 1 6 coC per 4 quad; tal Ooptieote fi caprèlèncari 

cosi ^r^ hàaà tuCmù cflimidi 4 qaad. ^ficicfiogfdkm. , , 

Comc.firapprcfMittQ k 92 dette dt^nità^ 

Atledignitii» (^occorrendo il bifogno ) fi cauano le radici dircrefa» ò 
^ fordamencCyComeficaaanodanQmeri* Tcrefìempio* La^dÌ4quad* 
à ) cofa : poiché radice 9 ftcofaèrifteiTo; & s*inrende per il Iato dVnqus^ 
drató. La ^ di 7 quad.Tari^ 7 quàd* Là 9 <fi'8^cUb. (Ski 2 coC Èffic 
defingulis^ II numero , ò quantica delle cofe , ò iia numero quadrato » ò non 
q,uad. m4J ptti> haqere radice difcreca : per non ccouarfi alcuna dignità » che 
muUiplicatain fcilefla faccia cofa ; e però la ^ di 4 col. fari T^ 4 cofa (c^ 
tantomeno da numero non quadrato.) Ma la |kL di 4 nu. farà 2 nu.^(^ 
Ìa9tdii6 nu*fari4 oa«&la^di 5 iiu.fari^5 ou. £uncobafti« 

COMESI MANEGGINQH 

BINOMIl, ET RESIDVl ALGEBRATICI.^- 

C e^ P. /// 



* t. 



Q Vanto al maneggiare (i Binomi/, & Refidu^i delle digtiiti Algebra^j- 
ceper tutti gli atti dell' Algorifmo , non ci trouo dtfficultà alcuna^ » 
^ch*babbia neceffici di maggior dicbiaratione di quella de Binomi)» 
& Residui ordioarij» Balta hauer bene i^memorik le Regolf del più 
t^ del meno: ic anco hauer l'occhio a^P^odQrto drllemuicipffcationrdelle dl^ 
gnirà* Sfc6è meiterè'folametK»ÌQ^6gura^4ateh^#ffeiiipiope» d a fw 
deir Algorifmo > da filofofarui fopra • 

Sommari dg "Bìmmij. 

Afbfiv p^ j cof. I Afo&ar 7 qo. ^t | A foihar 10^ 12 cub; 
^ con 462 cof» I ' eo a j q»* ^ a I con % vx % c\h. 

^^ ^ì P 5 Cof» I . )rz IO qu. p 7 |. t*a i $ p 4 f^ 



AfoiSiàr 5 cu.pjeof. 1 Afomar jf 0eU^5q4]é 1 A«fomar7Cub»m6cofl 

con 4 cu. fftf qu.J con 2 cu. pjMf 1 con 5 ci»b.^4f£'* 

I'a9cu.pòqu pjcof* \ t*ajrel.^2Cu«^)qu.é}Co* f ' Fai2rgub, m 2 Cou 



sor- 



• ''■'.' 

ÌSùttrari àe ^tmmìj^ 

Da 9 cof. ^ IO I Da 7 qu. p 2 cof, fi 1 I Da i7qat tvh. ia 5 cub. 
cauamcf «coCib ; | cau. ^ jqu/m^ cof.i^ 7 | «amrac ^ cab. fi 3 taM. 

Rcfta 4 coC p 7 I Rctt.5 qn>p5Cof.m9 ( Kcjyqu.cu.thncu^m j q u. 

Da ^ lo qu. cub p 7 quiid. ^ Da f qaa. cub. p i; cof. 
cauaroe . 7 cof. 6 ; .1 cauarne 7 qu.cu.ih 5 duad, 

KeU«foqu.cub«p7qii. ih/7cor«p0 I Reii* $qua. pi j coLmxquad.c^* 

^MuìtìplUa, de Bmo^. 

Aoittlr. 7 cor.p 5 I Amul. 9qu.li} j1 Amul(:ti2 cub.p^^of i!^5 
per 4 1 ptr • ój per. «coli 

H 18 Cof.pio I Fa r4qu.m 18 I Fa72qu.qu.pi8qu.m?ocoU 

^ ■ ^— I I I H I I ■ 

ì 

Aniul. i; rei. m % quad. 1 Amuh io cub» A a quad* 

per 5 cof. 9 i 1 per 9 cub. ò i quad* 



^A0$ qii«€u*iaioCtt*pj[yjcei.m6qq* 



«i 



p I o Tel* m % qu« qu« 
90 qu.cu.m f8 rei. 
tà 90 qua*cub. ài 8 rei. m 1 qo,qua> 



Quando occorrere di quadsarequaIG voglia Binomio» òRefiduo Algc« 
Pratico» che non fia denominaco da 9^» il Prodotto d* vn nome nell* altro fi 
miiltiplicareiopliccmeQCeper u & non per 4» 






Tartire de Éinomij 

A Partire vn Binomio 9 onero vnRefiduo di dignità Algebraticaperyn*^ 
altro Binomio 9 ò Refiduo» il Aio Prodotto li nota in forma dirotto» 
Perefleiiipio. 

Jì partire 2 ctf. p 7, perj quad*f $c<f.nt viiene ^ ^^'f .7 

3 ìi*^P i 

Jtpart^ijqu^CHb.p^^micehperycub.mjqu^nevte. ^ ,, ■ . *^ 

5 e», f» 7 ipiad* 

Veroè,cheàpartiretaliBinoatj.,RefidiiÌ9 òmultinomij» pernumero» 
Tempre fi può realmente partire fenza nourlo in forma di rotto • Ter efienh- 
fi$ . Volendo partire 14 qu. cuU^ i % qnad* per 4 numero » bafta A parti* 
re per 4 ciafcopa^detti m«iì : il cbe ffceodo^ ne ?iene^ ^tucubi p 3 quad# 

£un- 



Ecaocobafli» perhauer fiifficirate totulamento d» poter apprendere k fe^ 
goeDCi Regole ^ & precetti Algebratid • 

FONDAMENTO D'ALGEBRA. 

c A p. ir. 

IL primario Fondamento d* Algebra è laproportione d'egaaliri delli tfe 
primi termini delle digniti A%ebratice : cioè del numero i cofa » &qua- 
drato* MiperchèqucftaegoalitdneUipredettitretermini faeceflarijC- 
fimi alla pratica d'Algebra ) polfoiio reladaametite accadere in lei modi , ne 
fiegttefChetnttoilgirodellarcienza Algebratica fi riduce à fei<apicoli> tre 
de quali (bno femplici, & gl'altrì tre fono compofti i dafcano detonali ha Ui^ 
fna Regola particolare « Comefiegue. 



PrìmQ Capìtolo fimplice 



I 



L primocapitolo fempliceèquandolecoÉ (bno eguali al numero, io tal 
^ ca(b (i gttifa della Regola A urea^fi parte il numero per lecofe: & il Quo- 
tiente farà la valuta d'rnafolcofa. Tereffempioé Se 15 cofefoflero eguali i 
60 nu. partendo il numero 60 per le 15 cofe , vna co(à raleria 4 nn* 
& ie le 1$ cof^ fodero 15 firazza di panno, & il 60 nu« foflTcro Scad* vn^ 
Brazzo Valeria 4 Scud. O veniamo alla pratica • 

Trouanfi vnnumeroyche ti f cidi detto numero ffmuiinfiemefaccùmùói. Per }a 
Regola delle pofitionifalfe fi potria nToluere il quelito; mi voglio» che Io 
rifoluiamoper Algebra COSI dicendo • Suppongo ^ che il numero, che cer- 
chiamo fia I cof* pigliandone poi | cof; e | cof, & fommandoli infiemo» 
faranno yI eoO & queftì H cof, per la Tuppoficione fatta, faranno eguali al 
numero che vogliamo, chefacciaicioèi 68* Diutdafi adunque d8 per{$ 
cof. ( come com manda la Regola) & ne vera 48, per valuta d' vna cofa^ • 
^Adunque 48 è Unumero cercato: perché hòfuppofto,che tdnumerùfi4 icqf. T^lùmfi 
mò ^ é ^ di 48» &* faranno À punto 68: comefàprepofto. 

<3tui,&nefeguencicapitoh bifognaauertire; che il partire del numero per 
le cofe, &c. s'intende fecondo il partire .de numeri fcmplici,& npn fecondo il 
partire delle dignità • Voglio dire , che il QuptieAte fari numero femplice. 

Stcmdo Cébkolo fanfl'm • 

IL fecondo capitolo femplice è quando li quadraci s*eguagliono al nume- 
ro • La fua Regola è quefta ; fi parte il numero per li<q«adrati, ii il Qa^- 

tience 



flenttlarà ta valuta dVn (bl quadrato : ma perchè òrdiaariamenre fi cere i la 
valuta della cof: &lacor. non è altro, che la radiced*vn quadrato, ne (ie- 
•gue , che la radice del Quotiente farà la valuta d'vna cofa • ^^ Ila pratica • 

Trouamivn numero y che multìplicando per ti il fuo quadrato ^ faccia ;oo. Sia 
talnumero i cof* OnadrìH 1 cof. & farà 1 quadrato, qual mulciplicato 
per 1 2 fari 12 q uadrati,eguali i 3 00. Diutdafi fecódo laRegola il i 00 per li i % 
quadrati , & di Quotiente ne vera 2 5 , per valuta d'vn fol quadrato la cui ra-* 
dice è 5 : e tanto vai la cofa • adunque 5 è il numero cercato • Fanne la proua . 
Infimilique(iti,eccovnaniiaritrouata,&)nfa!ibileRegola. Diuidafiilnu^ 
mero afifegoato per quel n unìero,che fi doueria mulciplicare col quad rato del 
cercato numero, perchè la radice del Quotiente farà il numero cercato. 
Per efiempio • Trouami m numero che multìplicando per i^ il fuo quadrato yfac" 
da 1^5; Diuidoper ij il ijf, & ne viene 9: la cui radiceès» Etquefto 
è il numero cercato* 

^ Ter^o Capìtolo fcmplke • 

IL terzo capitolo femplice è quando li quadrati fono eguali alle cofe. La 
fuaRegolainfoftaozaèfimileà quella del primo capitolo • Si partono 
le cofe per li quadì:ati,& il Quotiente farà la valuta d'vna cofa* Alla pratica. 
Trouami vn numero ^ chemultipUcatoper S, // Trodotto fia eguale al doppio del 
fuoquadrato. Horsuquefto numero fia i cof. multiplicatoper 8, fa 8 cof* 
Fattoquefto, fi quadra i cof.&riefce 1 quadrato. Raddppiandolo faran- 
no 2 quadrati, eguali i 8 cof* Diuidanfi mò fecondo la Regola 8 cof* per 
lì t quadrati , & ne vera 4, per valuta d*vna cofa • adunque 4 i quel nume- 
ro , che , multiplicato per 8, fi 3 !• E perchè il doppio del quadrato d* efib 4 
fit parimente 52, Toperationeè buona • 

C ^ T I T L I COMPOSTI. 

PErchèibuente occorre ne Capìtoli compofti nominare Equationc, &C^ 
cftremi d*£quatione ; prima di venire alle loro Regole , è bene dichiara* 
re quefti due termini; acciò s'intendi quel, che fi legge» O veniamo alle^ 
curte: & lafciamolidifcorfidabanda* £quatione adunque non è altro^ che 
la proportione d'egualità fri due quantità , ò cofe diuerfamente denomina* 
te. Ter ejfemfio . Quando ( rerUgratia ) vno ha fatto la fua pofiiiòneal 
propoftoquento:&atriuad dire (come dilli per eifempio nel terzo capitolo 
fcmpUce) che a quad. fono eguali i 8 cofe . lo dico, che quefti 2 quadraci $ 
eguali a 8 cofe, fi chiama Equacione. Li 1 quadrati fono il primo termine» 
& le 8 cof. fono il fecondo termine d'elTa £quatione:qual Equatione fi chia* 
marosi: perchè tanto conciere in fé h 2 quad«quancole8co& Tanto vai T- 
yno > quanto vai Taltco cecmine • I" 



2 ft t '^gdfra • 

In oltre biTognaanertire: che, fe^quancieiegoalifatàaggiofiCO» òle«aP 
to quantità eguale 9 la fomma , ò refto farà parimente eguale • Di più « Se^ 
quantiti eguali faranno moltiplicate 9 òdiuifc per vn'altra quantità eguaj- 
mente» il Prodotto, òQuptiente fata parimente eguale* Ciò fl dice perchè 
fpeflfe volte occorre aggìopgere,òleuare, &c. dalli efliemi: come in prati? 
ca i Tuo luogo fi vedrà » O torniamo al noftro propofito • 

Prime Capìtolo compofto • 

IL primo capitolo compofto (quando, che li quadrati,& le co/e fònoegua» 
lialnumero. LafuaRegoldèquefta. Seda vna banda, odali' altra vi 
farà più ,ò meno d'vn quadrato : bifogna ridurre tutta TEquationead'vnfol 
quadrato* Il chj^ fi fa partendo tutta TEquatrone perla quantità de quadra* 
to* Terepemph. Se 5 quad.piùjocos. fodero egoahà 80: partendo tutta 
TEquatione per 5 (quantità dequadrati) ne verrai quad.piiìtf cof.& 16^ 
Siche I quad. pili 6 cof. faranno egualu 1 6. fattoquefto, fipartonoper 
ttiezo le ce fé , che nel cafonoftro i % . Quefto 3 G quadra, è fa 9* AI quadra- 
to s'aggionge il numero , cioè 1 6, è (à 2 5. Et così la Qt di 2 5 (cioè 5 j) men la 
metà delle cofe( CI iè^,) farcia valuta d'vnacofa. F'aUrùiL Dipih. Sef 
quad.più «2 cor.foireroegualjà40 diuidendo tutta TEquatione per |,s*ha« 
ucrà f quad. più 1 8 coC eguali i éo. Maqui dì pallàggio ncordateui , che* 
diuidendovn rotto per vn*aIcro roteo eguale, ne viene TVnità: ^perdiut* 
dere vn fano per vn rotto, fi multiplica il fanoper il Denominatore , & il Pro» 
dotto fi parre per il N umeratore del rotro. (al contrario del multiplicare^ 

Trouamiyn numero , che muUiplicato peri 9 & al Trod<atonont0iniléju4dratù 
di deno numero i faccia ^9^ Suppongo, che quefto numero fiai coCmultipli« 
cato per s, fa 8 cof, e perchè al Prodotto s'had'aggiongere il quad. di detto 
numero, quadro i coC e fa i quad. qual vnito con quelle 8 cof farà i 
quad. più 8 coC & qucfta fomma farà eguale i 48. E perchè 1' Equatione è 
ridotta ad vn fol quadrato : bafia nel relèo feguitar la Regola data • Il cbà 
facendo la cofa vai 4 • £r 4 appunto i il numera cercato • Fanne la proua da^ 
cefieffot 

Secondo capitolo compofio • 

IL fecondo capitolo compoffoè quando, che le cofe, & il numero s*egiia- 
gliono alli quadrati • La fua Regola è in tutto fimile àqoelladel prece- 
dente capitolo, eccetto che, douelanelfinedell'operationeficaua dalla 9t 
* la metà delle cofi qui s*aggionge. Alla pratica • . - 

Trouami vn numero , che al trefpio di ejfq num. giantom 70, la fomma fia eguale^ 
alfuoquadratoi Qiiefto num* ha 1 col. Triplicato fa ) cof. Aggiontoui70 
Ci poi i cof. piu/o, &queftalomma farà eguale (^dalfupofio^ ad 1 quad* 

cioè 



cioè al quadrato della coìT. in che mi appofi • E perchè TEquatione da fé è ri- 
docca ad i (bl quad. b«tfta feguir Tordinedaco • E però partendo k cofe per 
mtzoy ne viene i ^ cof. Qoefto i ^ coC Squadra» & fd 2 > . Aggìongafì il 
nani, (cioè 70, ) e farà 71 1. LacttiradiceèV^>cioé8 ^: alla qua! radico 
aggiongendoui la meta delle coC ( cioè 1 ^) farà io, per riluca d'vnà fol coC 
€ però \o è quel numero 9 al trippbcato del quale ffontoui 709/4 ioo, (aguale al fuo 
quad* che pur fi «òo» ) 

Ter^ capìfolo compsfto • 

■ * 

IL ttrzacapitolocompoftoèquando» che ti quadrati» ìk UimmefOs'eguft«r 
gliono ;iire cole • La faa Regola èqnella de paffaticapttoli: eccetto chejui 
doue inquelli s'aggtonge il numero dell' EquationeaJ quadrato della metj^a 
delle cofe, in q ueilo fì fottra ; & nel fiiie deiroperatione , ouc nel primo capi- 
tolo fi foctra, & nel fecondo s'aggio^ge la mecàdclle cofe alla radice, in quc^ 
fio fi può aggiongere , ò leuare • >^lla pratica • 

Trouamvn numero ^ebemultìvUcatofer 15 » UfuoTrodottofia eguale al doppio 
ielfuoquadratOigiontouiyi iipiu • Sia queftonumero i col* mulciplicato per 
'95 9 fi 15 cof. 5c quello direoioi che fia eguale ài quadrato più 72* Però 
tronarmò quanto vai laco(a: bifogna ridurre TEquarionead vn folquad« 
partendola tutta per la quantità de quadrati » cioè per a* Il cbèfatto : ac^ 
Tien 12 3 cof* eguali ad i qu. più ;6 • Fatto quello: u partono le cof. per me« 
ao9&re(laranno($^cofochequadratefanno;9/7. DaqueOo^p ^nons'- 
aggionge, f come ne paflfati capitoli,) mifilieiiaii numerodeiri:quatìon«> 
(cioè ^6,)&rc(larst j ^, la cui 1^ è|, ooè i|. Horamòdico» ^ag- 
gìongendo , ò leuandoda quella 9^ 1 1 la metà delle cofe ; la fooima » ò tello 
fard la valuta d'vnacofa. Veràè» che non (empreriefcc all' vno,&airaltro 
modo : ma ben sì infallibilmente per Tvno , ò per l'altro modo • Aggiongia- 
mo adunque alla 9& i | la metd delle coL (cioè6 i^) & fari precifamente 8« 
per valuta d'vnacofa* Eappunto^iUcercaÈonum.^ebemulHpUcato per t% fi 
too: eguale al doppio del quad.deWifieffoS. cou7idipià.' Per l'altro otodo non è 
iiufcibile> non potendoli cauare la metà dette coi. della $& 1 1* 
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ALTRE SORTI DEQVATIONI 

^adratl di §ltiadratt eguali ni numerò • 

Altri capitoli haono le loro Regole 9 per trarre in luce li questi loro : 
ma però dependotio da vno de (èi precedéti* Troiumi vn numerojche ^ 
il quadrato del fuo quadrato multiplicatope/ i^ faccia 512. Sia i cofj 
AsL quale ridotta à qu. diqu; & tnultiplicata per 8, s'haueranno poi 8 qu. 
^iqu. eguali d 512. Diuìdafi 511 per 8, &ne vera 64, per valuta dVnioI 
quad. di quadrato • La cui &• 1^ farà la valuta della cofa . I^eflo capitolo 
cade [otto il primo capitolo fempUce • 

^ufndrAti dì qu. C3^ quadrati eguali al numer§ • 

QVeftO) & gli altri due feguenti capitoli ordinatamente dependono dal* 
le Regole de tre capitali compofti con qucfte tre fole auertenze • Pri<» 
ma fé neirEquatione vi farà più , ò meno d'vn quadrato di quadrato bìfogna 
ridurla ad vnfol quad. di quadrato 9 partendo!' vno^ &i' altro eftremoper 
la quantità de qo: de qu: fpiùjOmenOyChefiadVnquad-diqu.^ Secondo. Li 

Quadrati dell' tquatione fi partono per mezo , & la metd fi quadra in vece^ 
ellMofe. Terzo. L'vltimoeoétOy che ne capitoli compofti dd la valuta deU 
la cofa 9 in quefti dà la valuta d' vn quadrato • Si che bifògna di più cauare la 
^. dal detto vltimo euento : ia qual 1^^ farà la valuta della cofa • Alia pra- 
tica.»* 

Tròuanii vn numero % che alauadratodelfuo quadrato giontoiA io defuoiquad. 
faccia 17U Sia i coC che ridotta dquad.diquad. 9 &aggiontoui lo'quad* 
s'It^auerannopoi i qu.tliqu:p ioqua*egualià 171. Operando fecondo la 
Regola del primo capitolo compoflo, & cautelle fudette lacoL valcra ]• 
Et i appunto é ti cercato numero • 

^adratì^ fj^ numero eguali a (fuadr ali de quadrati. 

m 

T^uami vn numero^ cbeilquadrato delfuo quad*fia ertale à 1 6 de fuoi quadrati 
giontouifùpra 1 1% . Sia i cof. qual ridotta a qu. di qu:s'hauera poi i. 
qu. di quad. eguale d 16 quad. p 12$. Operando fecondo la Regola del ie-^ 
condo capitolo compofto 9 &caucelle fudette la cofa vai 59 perii cercato nu- 
mero . 

Sijiadr^ 
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T Sfidami ynnnmerùf cbefiprailiiuadratodelfuo quad* giontoui 144, quefìnjy 
fbmma fìa eguale al fuo quadrato mubiplicato per 40. Sia i cofa, qua! ri- 
dotta àqu. di qu. s*hauerà 1 quad#diquad. p 144» egualii 40 qu: Ope- 
rando fecódo la Regola del tcno capicelo cdpofto » 8c cau celle fudccte la co « 
la f aieri 6, per il cercato Quoiero* 

PErmaggiorchiarezzahòfattoriurcireleconclufions fenza rotto: mi in 
tutti li capitoli , quado che il numero dell* £quacione s'aggionge, ò licua 
dal quadrato della metà delle co(e 9 ò metà de quadrati fé tal fomma , ò reflo 
no fata nttmeroqoadrat096 no haueri ^tdifcretann tal cafo la cofa v alla me^ 
defima T^ forda: cioè tal Tommaso redo, p ouero m la metà delle cofe» ò 
quad* £ per ciò fi nota in forma di Binomio » ò Refiduo • 

Mi perchè nel terzo capitolo compo(lo9& Tuoi dependenti il numerodell * 
Qupticnteiirottradalquadratodella metà delle cofe 9 òmetàdequad* Se 
tal numero deir fquatione farà cenale al Aidetto quadt della metà delle cofe 
ò metà de q uad. la valuta della cola , ò dVn quadrato fari la meti delle cofe> 
òquad* ma quando il numero deirEquatione foife maggioi€>tal quelito non 
faria folubile: perchè è impoiBbile, à poter partire vna quantità in due parti 
talÌ5 che il Prodottod>nainraltraparte,fiapiù del quadrato della metà d*- 
e fla quantità. 

DEL LEVARE I SVPERFLVI. 

ET RISTORARE LI DIMINVTI/ 

C A P. FI. 

SVperflui ronoquellequantità dVn medélìmo genere» che fi trouanoneJ<* 
rvno,& neiraitroeftremo dell' Equatione col termne. di pia • Qnefii 
fi lieuano col fottrare li minori più dalli maggiori: acciò talfpetiedi 
quantitirefii folamenteinvnodegliefiremi>qual fifia Diminuti fono quel- 
le quantiti^che in qual fi veglia eftremo fono notate col termine de I m« Que- 
fii diminutt fi ri(k>rono co aggiongere all'^no^Sc alPaltro eftremo tali quatiti; 
cominciando Tempre dalli men maggiori • Alla pratica • 
Habbiafi (per effmpio ) quefia EqHatì<me 1 2 qu^d* p$à 1 f cefffàjo^ equaH iioo. 



2i6 [Algebra^ ' 

loo cef. m 8 quai. m$o. Hor dico , che per riflorar li dicnioati, prjmierafQen* 
teaggiongoairvnoy&airalcroeAremoquciineayOy & per aggionger/i al 
primo eft remo , oue fi crouano , bada à leuarli t ò darli di pena : poiché leua- 
€i I che (iatio , quei più 2 5 cof* che fono tmperfecte , per rifpetco dì quci.nitii 
yOy-reftaranno poi intieri: Se perchè neir vinaio eftremo vi fono mentori 
q aalidouendofi aggiongere li men 70^ che (2 fono aggionci al primo cftremoy 
acciò l'Equacione re Ai equilibrata , neiìegju^ : che K>m mando m^ajo coilìb 
più 70, reftarà più 40. Si che s'haueràno mò i a quad.più 2 5 coùcgudìt a i ooi 
cof.più 40, men 8 quad. In queflo rtielfo modo fi riftorano quei men 8 quad. 
& baueranfi poi 20 quad»ptù 2 5 coCeguaft a 1 00 coCpib 40, Finalmente le* 
nattdairvnoy&raltroeftrcmo (f fuperflui: (^cioè quelle piiì 2 f cof.)s*ha- 
uerannopoi zoquad» eguali i 75 cof* più 40. {stcosileuandolifuperfiui, & 
riftorandolidiminuri, habbiamo ridotta l'Equatione al fecondo capicofa 
compoflodi cofe»& numero egualtalliquad» fecot^do la di cui Regola nel rc^ 
fio s operarla; £ tanto baiti ai fpecuIatiuo»& mgegniofo Studente» 

DEL LEVARE LE RADICI 

DA GLI ESTREMI DELLE EQVATIONI. 

« 

C AP. VII. 

m 

IL tniglfor modo di leuar [eradici dairEquatìoni A iJdifcompagnatle dt^ 
qual fi voglia alrra quanciti , che fia in fua compagnia; il chà fi fa leuaa^' 
do dette quantità dairvno, & l'altro eftremOf fé non in altra manièra^ 
col termine di piir > ò di meo : ( il che fi può far fempre s) acciò rfquarione 
refti fempre eguale , & la 9t reftì fola in vnodelli eflremi • Ciò fatto r fi qua- 
dra IVno » & Taltroeflremo , con che TEquatione fi mettein ftatodi ridurla 
à capitoloordinarioy riftorando li diminati , & iettandoli fuperflui r AllsUt 
pratica • 

Habbianfi 8 fo/! eguali a 10 pii Bt ^ ^40 ipt. pia 20 c(f.J Lcuando dall- 
VDo^elalroeltremoli OyChefonoìncompagniadelfaQtV ^4oqu«pib20 
coCs'haucrd poi 9^ V (40 quad, piir 20 cof^J^ eguale a S cof# men 1 o» Qua* 
dri fi rvno,& l'altro eftremo,& ne vera 64quad«pfù lOo, men 1 60 cof* egua- 
]ia4oquad« più 20 coC Imperocbè quella ^[^(^qaafi legata^ fi fcfoglie qua- 
drandola 9 Se produce preafameote quella quantità della qaafe lei è fuppo* 
fia:^: e perchè dettaci eguale àSquad. men IO, non fi puòdubbitarc» che 

liloroquadrati non fiano parimente eguali « Rifiorando 9 fic leoandolifu* 
pcrflui fi tid uce poi TEquatione à captcola ordinario • ( C he per etfer chia- 
vo , cralafciorciTempligc^Qe • ) v 

^ Sele 
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$t le radici foflero col termine di men bifogna prima riftorarla: il che fat- 
to: cai rad f ce farà paffeggio al termine di più: fi (epara dall'altre quantità 9 
e poi s'opera 9 come ibpra « 

Se in ambidoe gli eftremi foflero 9 col termine di pià^ prima d'ogni cofa fi 
quadra T^no, & l'altro efirémo : il che fatto^ la T^ rella in vn fol eflremo » & 
. poi s'opera, come fopra « 

Ogni Folca 9 chele conquad.ò altra dignità s*egualia al numero e ^; o« 
neroà^fola: (enzaleuarral ffi fi parte il numero e radice, ò^s (ola perle 



Finalmente può accadere, che non fi poflino leuare dette radici: & è quan* 
doj che operando» non fi può ridurre l'fquationeà capitolo ordinario* 

DEL LEVARE LI ROTTI 

' DALLE E Q V A T I O N I. 

C A P. VII!. 

I ^ I rotti fi lafciano vedere nelle Eqùationi dal partire numero per 
I dignità Algebratica: onero dal partire vna dignità minorcpervti 
^^ altra digniti maggiore : il che non fi può fare , fé non in fcirma H 
rotto • Ogni volta adunque che il rotto fard folo in voodelli efiremi , «perle* 
uarlo , bada à multiplicare il Denominatore del retto con tutto l'altroefire- 
modell'Equatione; perchè tal Prodotto fari eguale al Numeratore di eflfo 
rotto, Terefjempio. Se/clf.Merocgualià i5;piiÌ8cof. Operando, Come 
hòdetto,ne veranno 90 cof.pid 48 quad. eguali à 150 Numeratore* ' 

1. Senell'vno, & nell'altro eflremo dell' Equarione faranno totti (bla- 
mente , fimultipiicanoviccDdeuolmentcincroce: come fi cofi urna, quan- 
do fi vogliono ridurre rotti ordmarìj fotto vna medefima denominacione é II 
che fatto , li Prodotti faranno eguali l'vno all'altro . Ter ejfempio • Se ^iJ. af- 
ferò egualià ^y ^^ operando, come ho detto, s'haueria poi i 6 qu. più i6 

cof. eguali 8 o cofe • .1 

}. Se in vnodelli eftremi col rotto farannodefani: fi letiidall'vno, &C 
dall'altro eftremo il fano, che fi troua in compagnia dei rotto: il che facco, 
l'Equationeè ridotta al primo efiemplate: fecondo la cui Regola opeiarai« 

Terejfemfio» Se 11 più ^fofieroegualià ixcoCpiii8.fi lieuinodall'vno, 

& l'altro eft remo li i z, che icno col rotto,& hanieraflì poi 7^ eguali à 1 1 cof. 
^ P a men4k 



2i6 lilgehra^ ' 

loo cef. m 8 quad. Inio. Hor dico , che per riftorar li dicniauti, prjmicrafQea- 
teaggiorigoairvnó,& all'altro eAremoqueimea 70 y & per aggionger/i ai 
primo ed remo , oue fi crouano , baila à leuarli t ò darli dì pena : poiché leua- 
€i I che (iatio , quei più 2 5 coC che fono imperfette , per rifpetco di quei^^mta 
70, reftaranno poi intieri: & perchè neirvltimoeftremò vi fono mentori 
q jalidouendofi aggiongere li men 70^ che (ì (pno aggionti al primo cftremoy 
acciò TEquatiooc reAt eq u ilibrata , ne iiegju^ :^he ìommando meo 3 o coojb 
più 70, reAarà più 40. Si che s'haueràno mò i a quad.più 2 5 cof.tguàh a i odi 
cof.pìù 40, men 8 quad. In queilo iAelfo modo fi rittorano quei men 8 quad« 
& haueranfi poi2oquad»piÙ2 5 coCeguaftì loocof.pib^o. Finalmente le- 
aatidairvno»& l'altro eftrcmo (1 fuperfliii: (^cioèqucIl^piiÌ2 5 cof.)s*ha- 
uerannopoi zoquad» eguali i 7 5 cof* più 40. istcosì leuandoli fuperfiui, de 
riftorandolidiminuriy habbiamo ridotta l'Equatione al fecondo capitola 
CompoAodi cofe»& numero egualtalhquad. fecondo la di cui Regola nel re** 
fio s operarla ; £ tanto baiti ài fpcculatiuo » & ingegniofo Scuder>te » 

DEL LEVARE LE RADICI 

DA GLI ESTREMI DELLE EQVATIONL 

C AP, VII, 

IL miglior modo di leuar [eradici dair£quatioi)i A iJdifcotQpagnatle da^ 
qual fi voglia altra quantità , che fia in fua compagnia.: il chà fi fa ieuaii<^ 
do dette quantità dairvno, & l'altro eftremo» fé non in altra manièra^ 
col termine di piir > ò di meq : ( il che fi può far (émpre ; ) acciò r^quatfonc 
redi fempre eguale, & la 9t reftì fola in vnodelli eAremi* Ciò fatto : Ci qua- 
dra IVno » & raltroeftremo , con che TEquatìone fi mette in ftato di ridurla 
à capitoloordinarioy riftorando li diminati , & iettandoli fuperfiui r Alla^ 
pratica» 

Habbimfi 8 fo/! eguali a 10 pik gt V (\o ipu frii 20 ccf.) Lcuando dall - 
VDo y e Fairo eltremo ii : o , che fono in compagnia della Qt V ^40 quf pib 20 
cof.s'haucrd poi 9t V (40 quad« pi& ao cof«Jf eguale a S coH men lò» Qua- 
drifirvno,&raltroefiremo,&ne verà64quad«pfù 100, men i6ocof.cgua- 
]ia 40 quàd» più 20 coC Imperochè quella ^l, (qvukfì legata^ fi fcfoglie qua- 
drandola , Se produce preafamente quella quantità deTla.qaafe lei è fuppo- 
fia:^: e perchè detta Ki eguale àSquad. men IO, non fi puòdubbitartr che 

li loro quadrati non fiano parimente eguali « Riftorando, fic leaandolifu- 
perflui R rid uce poi r£quatione à captcolo ordinario • ( C he per etfer chia- 
ro , tralafcioJ'eflempIìfiQirQe O \ 

Sele 
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$t le radici foflero col termine di men bifogna prima riftorarla: il che fac- 
to: cai rad f ce farà paifeggto al termine di più: fi (eparadairalcre quantità 9 
e poi s'opera 9 come ibpra « 

Se in ambìdoe gli eftremi feflero 9 col cermtne^i pià^ prima d'ogni cofa fi 
quadra T^no, & l'altro efiremo : il che fatto^ la T^ reità in vn fol efl^emo » & 
. poi s'opera, come fopra • 

Ogni Folca 9 che le cof. quad. ò alerà dignità sVgualia al numero e ^ ; o« 
neroà^fola: (enzaleuarral ^ fi parte il numero e rad ice, ò]^ (ola per le 
cof. quadraci, & e. £t cosi ti Quodente farà la valuta della cofa, quadrato, 
t^Q. Tereffempio.' Siano io cof.egualià^Spiù^t 360. Diuidafi35più^ 
560 per IO, & ne peranno J i più 9e^ f per saluta d'vna coC 
. Finalmente può accadere^ che non fi pofiìno leuare dette radici: & è quan* 
do j che operando » non fi può rid urre l'Equatione à capitolo ordinario « 

DEL LEVARE LI ROTTI 

' DALLE E Q V A T I O N I. 

C A P. Vili. 

I ^ I rotti fi lafciano vedere nelle Equationi dal partire numero per 
I dignità Algebratica: ouero dal partire ▼nadignici minore per vti 
^^ altra dignici maggiore : il che non fi può fare , fé non in forma ii 
rotto. Ogni volta adunque che il rotto fard folo in voodelliefi remi ^^per le* 
uarlo , bada à multiplicare il Denominatore del retto con tutto l'altroefire- 
modeirEquatione: perchè tal Prodotto f^ri eguale al Numeratore di elfo 
rotto. 'Per eff empio . Se /^'of.Merocgualià i5.piiÌ8cof. Operando, come 
hòdecto,ne veranno90cor.pid48quad.eguiIjà 150 Numeratore* ' 

%. Senell'vno, & nell'altro eftremo dell' Lquarione faranno totti (bla- 
mente ,fimultiplicanoviceDdeuolmentcincroce: come fi cofi urna , quan- 
do fi vogliono ridurre rotti ordinari; fotto vna medefima denominatione • Il 
che fatto , li Prodotti faranno eguali l'vno all'altro . Ter ejfempio • Se ^-JJ. fof- 
fcroegualià J^^^o . operando, come ho detto, s'haueria poi 16 qu. pjù i6 

cof. eguali 80 cofe. .. 

3. Se in vnodelli eftremi col rotto farannodefani: fi letiidall'vno, &C 
dall'altro ellremo il fano, che fi tFoua in compagnia del rotto: il che farco, 
l'Equationeè ridotta al primo eflemplate : ftcònd o la cui Regola opei arai • 
Tereffempo* Seiipiù T^fofieroegualià ixcof.piii8.fi iieuinodaH'vno, 
& ralcro eftremoli iz,che lcnocolrotto,& hanieraflì poi ;^ eguali à 1 1 cof. 
t P a men^k 
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imen 4* Operando poTcia fecondo il primo eiTempiare » $' haueranno poi 1 1 
ciib*nien 4 quad. eguali à if. Quifirìftori» &leuinolirupcrfluJ; chepoi 
TEquatione farà ridotta à Tegno . 

4* Finalmente Te faranno rotti accompagnati con fani nell'vno » & ral-* 
ero eftremo » fi (bttra vn recto dalfaltro » fecondo la Regola de rotti ordina- 
rij: riducendoliambidaead'vna medefima denominatione, col multtpli* 
Carli in croce (^haucndo però rocchio femprealli Prodotti delledigniti Alg^ 
bracice). Fatta tal fotcradone, il rotto reftari col fano in vnfol eftremo. Et 
perleuarloj& perridurrerEqaacionei fegno : s'operai come nel precedente 
calo* Ter tffempio. Se i quad. ptb -^ foflfero egaalii io piò -£L. Lc« 
nado vn rotto dairaltrotcome ho infegnato^s'hauerannopoii quad.eguali i 
^ ^ P^^ ìH^ ^^' ^^^^ s'opera » come nel precedente terzo amaeftramento » 
fi potria ancora ridurre li fani in rotti > & poi operare fecondo la Regola dtl 
fecondo amaeftramen to • 

DEL DEGRADARE 

LEE Q^V A T I O N I- 

C A P. /X 

OGni volta 9 che nelle Eqnationt non fi troni il numero» bifogna degta- 
dare cai Equatione . II che fi fa partendo tutta TEquatione per vna 
delle minori dignità» che in quella fi troui; imperocfaè fi cornea mul- 
eiplicare le dignità per T Vniti d'vn'altra, s' ingrandifcono» non nel numero » 
mi FirtHàUter^ cioè neirafcendenza di maggior dignità: cosidiuidendolet 
calano, &$'abba(rano; non di numero» mi di grado • jittafratica Habbiafi 
Il cub.p 18 quad* eguali à 50 cof* Iodico, che fi deue partire tutta T £« 
quatfoncpervnafolcofa: il che Scendo» s'haucri poi 12 quad*p 18 cof» 
egualii $0 numero* Varimente. Se 15 qu.qu«p it cub.fbffero eguali jt 
?cquad« partendo tuttar£quationepervnfolquad. ne veri 15 quad.pxi 
cof. eguali ijo numero. EtficicfinguUs. Miquandoneir Equatione fi tra* 
uà il numero » tal Equatione non fi può degradare • Il numero h fempre ne* 
cctfario neir Equationi • 

t^^mfi confideraiiii • 

r • T> Er rifoluert liquefiti fi può far la Pofidone fopra yna » ò più cofe • 
X Sopra vno » òpiiì quadrati; onero fopta vna» òpiù qnal fi fia altra 

digui- 



dignità (accompagnata da numero, fé piace» per magg^iorcommodftdj ma 
juzzia riputarci Fapporfi a dignità altc^ ch'altro, che fatica non apportano * 
potcndohanercrintentoperiirolnum.con& quad* Fatta adunque la po- 
rtionefopravna, òpiùcof. bifbgna poi maneggiarle fecondo il tenore dei 
iqueCto , fin che s'arriui a qualche équatione ? che nej reflo s'opera poi cóme 
oe propri] capiceli s'è infegoato • 

2. Qui tinfrefco alla memoria , che trouataTEq uatione( fé fd bifbgno) 
conuienc ridurla i fegno teuando li fuperflui , ri fiorando, & diuidendo tutta 
Tiiqnaticne per il nuaiero , ò quantità della maggior dignità , che Ha in éfla : 
acciò in vno delliefiremi tal digniti redi con la fola Vnitsl • 

3. Ogni volta, che qual fi voglia dignità fola in vn'efiremo, s'eguaglia at 
numero, perRegola ferma fi parte il num. per tal dignità: &Ia ^ del Quo- 
f lente farà la valuta d'vna fol cofa • Terejfenjph. te 5 cu* feflero eguali à 40: 
fi parte il 40 per 5, & ne viene di Qnot. S. La cui $ cu* è u per valotad« 
ma fol cof* Ma partendo il numero per le cofe> il femplice Quptieotc è la va* 
Iuta della cora • 

4. Di pia. Ogni volta, che qual fi fiadigniràs'egualia alla dignitd im- 
mediatamente inferiore à quella > fi parte la minore per la maggiore, & il 
Qu<Kìente fari la valuta d'vna fol cofa* Tereffempio. Se 5 pri^reLfoifcroegua^ 
lia 30. qua. qua* fi parte il 30 per 5. &il Quoticnte 6 farà la valuta della 
cof» Lo prouo cosi dicendo. S^ $pìi. rei* danno ^o. qu*qu. Chedarà i ccfa^ 
Multiplicandoi.cof«con 30.qu.qu. fa } opprimo rei* quali diuifi per 5. pri» 
rei. ne viene 6 di numero femplice , & per valuta d'vna cofa • 

». 5. Tali quefiti fi propongono aiie volte, che difficilmente fi pofTono ri- 
durre à capitolo ordinario con vna folpofitione: laonde conuienc farne di^ 
di quantità differenti. Terejfempio* 

Trouofni due numeri 9 che tanto faccia l* vno multiplicato per a^ & ^l Prodotto 
pontoui i6« quanto r altro multipUcato per iy & dal Tradotto leuatone é^^ 0- ch^ 
WProdottod'vnoinV altro faccia .2. 11 p rimo nu mero fia i cof;& il fecondo fia 
1 tanto. Siche opcrandos'hauerà4Cof;pi6egualii8^ quantità, òtanci; 
perché , fi cornea multiplicar cof. per numero , né vien cof. cosi à multiplicac 
tanti per numero ne vera tanti* Ridoràdo ffquarioncs'haueranno poi 4 cof. 
^ io, eguali astanti. Mi per leuarfi dai piedi li ranti,fi partono le 4CoApzo 
lemphcemete per li 8 tanti , & \\ Quptience , cioè | farà la valuta d'vn lol tan- 
to* Adiique il primo numero farà i,cof;&ralcro^cof.p2^ Bifogna ma ve- 
dere, fé il Prodotto d'vnoneiralrrofiaprecifameiue 12. .Operando , s'ha-* 
ueràf quad.pz ^ cof-egualid 1 1* Fmalmenteriducendoriìquationead vh 
quadrato intiero, s'hauerà poi i.quad.p 5 cof.eguahà 24. C a pi roln pri- 
mo compoflo . La cef* vai 3 , per il primo numero • B perché il fecondo fu tro- 
uatoefler ^ cof. più 2 ^, pero tal numero farà 4^ &,che fia il vero. Il pri« 
mo multiplicato per 4, & al Prodotto gìontoui 169 fa 28* Così parimente 
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il fecondo mulciplicato per 8, & dal Prodotro leoando 4» refta aS» & mul^ 
tiplicaado l'vno per faterò » fa à punto 12. O bello. 

6* Pinalaience mi occorre auifare chi leggeiche quado li termini deir£(|ua^ 
tione fofTerodi fimil parti » tali eguagliamenti fariano irregolari. Come k % 
quadrati, più 4 cof.fofferoegualià 8 quadraci più 4 cou Et fic de fìnffUis • 
£t per efTer meglio intefo* Tróuami due numeri , che habbìanoUpraportìcne^co^ 
fnediz à 3i &'chemtiltìplicat0ilprimaper 6 facdaquanto fa V altro multiplfcato 
per 4* Per mantenere la proporcione, fia il primo numero % coC &r altro ; 
cof.tjuàli multiplicati , come s'è propofio ; s'haueriano poi 1 1 coC Laonde 
Il ricercati Qvmeri faranno quei medefìmi in che fi appone; e però è fuperfluò 
l'operare. Màièinynoeftreoio faràmaggJorquamit4nmìle: ilquefitofa* 
riairtifblubile* Come chi dicefle; che z cof. & ^ cof. toiieromulcipUcaref 
per 5 le prime , & per 4 le feconde , & che li Prodotti foflero eguali : poiché 
operando , s'haueriano 1 o coC eguali.à 1 1 cof. (il che non può eifere.) Schi- 
fai, òde^radi(i io cof*2p la €uf.& oe vera 10 egualià 11 ('cofa^mpof^ 
fibile J t 

PROBLEMI ALGEBRATICJ. 

C A P. X. 

H\uendo erpofto,& dichiarato li principali fondamenti d* A Igebra^lcietii^ 
zalaborìo(a» mà(oauiifima) bifogna mò venire alla pratica: accia 
meglio s'imprimi nella mente • Cominciaremo da Problemi piti facili^ 5c« 
poi s'andari afcendendo gradatim • > 

Nel riiblucrc gli Problemi ofTeroarò q uefl' ordine • Farò la pofitione f & 
operarò finoad hauer ridotto l'EquattoneicapicoIo ordinario, (che in que* 
ilo confitte la difficultà) chédali impoiifacil cofa l'operare: & in vltima 
dicbiararòìa valuta della cofa ; cioè la quantiti cercata , & fottod qoal capi- 
tolo cadi ciafcnn problema. Perchè faria cola troppo tediofailvolcrtirrar 
à fine crafcun Prol^ema • 

Per e(Ier qnefta fetenza Tarte magna del calculare ; è nectfiario effer tnoU 
to verfato , & pratico nelle quantità fi difcrete» come continue : altrimentc^ 
000 8* haueria modo^ faperfi accommodare liquefiti nelle mani : come à 
faci luoghi fi moctioarà* muipoteSi capere ca^at^ 

• 
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' Suppongo^ chequefio numero cercato fia i cofl Adunque t cof. (dal 
fuopofto) fard eguale al numero incognito* Etfìcome i. cof.òla radica 
d'vna Progreflione Geometrica , principiante dall' Vniti : cosi tutto TArrifi- 
. CioAIgcbraticoconfìfteinfapertrouare, che forte di Progrellione ne dia il 
Cercato numero , pofto vicino airvnità , cioè nel fecondo luogo: poiché qual 
fi voglia numero fanoj erotto, onero òino è rotto può poffedere il fecondo 
luogo d'vnaPrògreflione Geometrica* Horsii» Diquefto i cof. nep^glio^ 
coC & j cof. quali fommati infìeme» fanno i Cof. & quefti ^ coC faranno 
eguali alla fommad* i & | del numero cercato» C auandomò | cof. da^ 
I cof intiero, mi réfta| col* Adunque^ cof. fotto eguali i 12: perchè- x a 
oereftò (diceilquefito) doppòd'hauerneleuato ^& f. Trouata TEqua^ 
tione , fecondo la Regola fi parte 1 1 per ^, & di Quotiente ne viene 72 lojt 
tof.valjt^ Cap.f.ftmp^ Adunque 72 éqnei numero, dal quale Iettando- 
ne la metd, &4 ^^^^^^ i^* & quefto 73^.t poflranei fecondo luogo d*vna^ 
ProgreiGoneGeomecrica,comiQCiantedairvnitd^ darà come fieg^ue. 

z* 72* 5184* ^73248, &c* V ^fcendente i jt* 

ProUemM Sectudò • 

TrcuamivnHHmero^chemultipticatoferji & alTrodotto^naoM ^Oy faccia^ 
302. 

Sia I coCychemuItipIfcataper 7, &al Prodotto gionto 50, s'haueran- 
ao 8 coCpiù 50, eguali à joi* Leuanfidiirvno, efaltroeflrcmoqueipib 
50, &reftannopof 7 cof. eguali à 15 2* Capitolo primo femplicc. Laccfn 
valse. £t j6 appunto è il numero cercato. 

Ppoèlema Ter^o. 

Tromfì due numeri 9 che fian^p'iiportianali come i i 4;& che mtdtipticando il 
Raggiare per 2, & il minore per 5» ti T rodotti vnitiinfiéme facciano 46. 

Vno di quefti numerica j coC & Taltro 4 cof.chemultiplicateinfieme,' 
&C^ (bmmati li Prodotti , (^come s'èpropofto, ) s' haueranno 23 cof* eguali 
à 46; Capitolo primo rempmplice* Lacofavat u £ perché ta pofitione fb 
fatta Ibpra 3 cof. Oc 4 cof* ntultiplicafi 3,64 cof* per 2 ; & s*hauer9 ^> Oc 8 pcc 
Uiicetcati numeri • 

Pròhlema ^arto . 

Tromfivn numero 9 al pale aggengendo $^y & 90^ le dMefomme pancfrilùrè 
\ m proporfione doppia . 
'\ P 4 Que- 
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2^A ^IgehrM» 

ueOo numero (ia r coC aggiongendoli ?o per vna parte» Se 9oper ralcra# 
s* ha aeri poi i cor.piii3o,& i.cof.pibj^o. Raddoppiai i cof* più 30» acciò 
{il in proporcione doppia airalrro, & s'iuuerà poi z cof.più 60, egoalià 1 coC 
più 90. Leuanf]Iifuperflui,& reftari 1 coCegualiàio. Capitolo primo fem- 
pice. Lacofavat^o. licquefto è il numero cercato, al qualeaggiongeodo* 
li j 0| & ^0 s*hauerà 60, & 1 20 in proporcione doppia • 

Problema Quinto . \ 

TróUé^ivnnumerOfdalqii^decéiiMtonc io^&ffO, ilfhagfforeiciuerejiimfia^ 
quattro volte il minare. 

. Sia I coC. dal quale cauatone^o, epa» refiar ài cof. meo }o, & i coC meo 
90: JE perchè 1 cof» men 90 determino per la parte minore, bifogna quadru«> 
plicarla. Ilchèfacendo,s'bauerannopoÌ4ccr»men j6o,egualiài coH & 
jo« Leuaodoli ruperflui,& ridorando li diminuti^s'hauerano poi ^ coHegua** 
li a 3 so. Laccfa vai i io. perilcercato numero . Capitolo primofemplice • 

PrMema Sejio, 

Trouamivn numero 9 the canaio da ^o, & da zoo; & mi^or refidno fia^ 
fei volte il minore • 

Queftonumerofiaiconilqualecauaroda 50, edaioo, refia 50 meni 
coC & 200 men i cof. & acciò il maggiore Ha fei volte il minore, moltiplico ^ 
pernii $omen i cos. & ne viene ; 00 men tf cof* eguali ai 100 men 1 cof. Lc« 
uaiidoli ruperdui,& riftorando&c, s'haueranno poi 5 cof, eguali à loot L(U 
cofa vai IO per il numero cercato . Capitolo primo fempUce • 

^rohlemé Settimo • 

2>iuidafi 100 in due parti tali 9 che il ter^ d' vna > & il quinto deW altrìù 
ffo^ti infieme faccUmo 30. 

La prima parte Ca | cof* di neceflltà il fuo terzo farà i coC& per confe* 
quenzailquinco dell'altra parte faràjo menicof.acciòfi verifichi, chef d'- 
▼na,&fdeiraltra pane facciano 30. Horamò» fé 3 o men icof. è il quinto 
della feconda parte , 150 men $ cof* farà ilTuo tatto. Vnifcanfi adunque^ 
infieme quelle due parti: cioè 5 cof. ic 150 men 5 cof.& s'bauera poi 
150. men 2 cof.eguah à 1 oo» Leuaodo pofcia li fuj>erfl ui , & ri/lorando lidi- 
minaci^s'baueraoQO finalmente a coCegualiàjo* Lacofaydiy £percbè)ji 
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prima parte fò fnppofta 3 cof« ni parte lari 7^ ^ & l'altra il refto fino i loo». 
cioè 25. Piglia mò vn terzo di 75 j & ?n quinto di 25 > che appunto faranno 
ìo. Capitolo primo (èmpHce • 

PrMemA Ottano . 

Dimdafi tooindueparti^ò numeri. Epoiiinuùitùfit<mnàSmdetei inducala 
tre parti , i numeri : tal che il magiare della prima dimfiùne fi a in praportione doppia 
€ol minore della feconda diuifione ; & il maggfcre della feconda diuifionefia in propar^ 
mmetrippUcenilminoredeUa prima. 

Il minore della feconda diuifione fia i cof. il maggiore della prima farà 1 
cof. & di faggioneil Tuo minore farà 100 men 2 cof* e perchè il maggior^ 
della feconda diuifione deue efler ere volte il minore della prima t perciò tal 
parte » ò numero farà 600 men 6 cof* Refia» che la fomma delli due numeri» 
ò parti della feconda diuifione fiano 200; ma perchè fono 600, men 5 coC ne 
fiegue f che 600 men 5 cof. fono eguali à ^oo. LeuandolifuperfluirEqua* 
tionerefia5Cof.egualìà4oo. Capitolo primoseplice.Itfrti^i^^So. Siche 
il numero minqre della feconda diuifione fari ^. .. ./. ^^ . . ^^ 
80 , & il maggiore della prima farà ido .- gli ^'^^^ ^'!^ll?'^ «^^ ^ J^ 
altrìdueil refiduofiuoà2e.c,&fonoquefti. Secon. dimfione i2oir>l8o 

ProUema 9i(mo. 

Trouami m numero^ dal quale cauandone il ter^ : e da quel » che reRa > cauanAh 
ne il quarto : & dal fecondo reflo cauandone il feflo : tvltimo refto fia i i|0» 

- Qiiefto numero fia t cof. cauandone f • reftano % cof. Da queftif co« ca« 
uandone}, (ch'e ^ cof.) refta ^co£ Et da queftol cauandone^, (cWè^coC) 
refcano^ cof. eguali a 140* Lacofavalaà^perilnumerocercato* Primoca« 
pitolo femplice • 

ProiUma Decimo • 

Trotq/I due numeri , che il primo pigliandone 30 imprèfto dal fecondo ffia doppiiì 
dreft ante del medemofecmdox (Si' il fecondo pigliandone 50 dalprimo»fiapoitrìp^ 
air eft ante del primo. '^ 

. Il fecondo di quefiidue numeri fia 1 coC jpiùjd^ (acciò dandone;* al pr^ 
mOf egli refti con 1 cof.^ Il primo farai 2 col*men 301 acciò riceuendo jo dal 

fecondo^fia poi doppio al rcfiduo d'etto iecondo>che ceitò eon 1 coC Refia^ 

mò f 



mò, cheli fecondo riceueodo $pdalprìmOf fiatripploalrefiéaodelmede* 
fimo pruno • Mi fé il primo di 5 o ^1 fecondo ; egli refta con 1 cof. men 80 , 
& il fecondo digliene 1 cof.piò 8o. Triplichiamcqaeì % coC menSo» & s*ha« 
«crannopoi 6 coC men240,egnalià 1 cofi più 8o* Leaando li fuperflui, 8c 
riftorando li diminuti, r£quationere(iari s cof* eguali d 320. Lacojaval 
64. Il primo numero farà y 8 il fecondo 94* Capitolo primo femplice* 

PrdUema %/nde€fmo. 

Trùuami due numeri i che rnofia 4 piàdeìTdtfùx &cheUquairaitùÌ9lmagffo^ 
tefia $ 2 ^à del fuadrato del minore • 

Ift€mJli queliti ti minor num. R ponne eflTer vna cofii > manco la miti deU 
la differenza fra effi numeri: però il minore fia i cof. men 1 &il maggiore 
Ciri t coCpiÙ2« Quadrifi queftt due fuppofti numeri, & fi cauirvnodair<- 
altroc i^cfae fatro, rettaranno ^ cof. è perchè doueria reftare 3 2 : perciò 8 cof # 
farannoeguahi ji. Laccfav^4* ^i che il primo numero farà 2, te il fé* 
tondo 6* Capitoloprimafemplice. 

La Regoladi fimiliquefitiéquefta, fiparteil determinata numero (cioè 
nel cafo propello il j 2^ per il doppio del 4 (dato numero, cioè per 8|J 6c« 
dalQupciente 4 cauando la moti del datonum«, cioè i* s'hauorà il minore 
decercacinum.chefariapur 2: & aggiongendo aderto QuptienteeflTame* 
cày tal fommafarailnumeromaggiore, che parimente faria<?« Ma fé dal 
fuddeto Quptiente non fi poteffe cauare la metà del dato numero tal quefito 
Boafipocriarifoluere* £tciòferiiid'auifo.. 

Prdlema Duodecimo • ^ 

TXuUanfi 20 in due puntali y che Feecejfo de hro quadrati JÌ4 120J 

... • • * • 

Vna parte fia io p^ii i cof. che altra fati io men 1 coC Quadrando 
quefte due parti, s'hauerannoquefiiduequadratiri Quad.più ^ocof.piii 
ICQ: & I quad.men 20 cof«più loo^ CaaandoTvnodairaikfo, il fuo ec- 
cedo, òrefiduo è 40 coH eguali i I20. Laccfarali* La parte che fu lupofia 
lamen 1 cbf« fardi 7, L>itra 13. Capitolo primo fcmpltcc. 



Problema Ter^odécmo . 

Vroumàeremmeiri^che li primo eHpscondofac^é io. llftoo»docolUì^ofa€'^ 
eia jo« Et Uter^o eoi primo faecM 40. ^ 
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Problema ^artodeàmo» 

• . ^ * • 

Trouamiduemtmerii che H quadrato ttmofia ^ pia del quadrato ieff altro i * 

« • » 

Illatod'fnqaadracofia i cof» & ti lato dell* altro fia i cof.più 8 (Q^ 
s'aggionge vn numero ad libitum i acciò il fuo quadrato fia meno di 96) 
Quadrinfi quefti due lati , &ficauivn quadrato dall'altro , che reftarà 1.^ 
cor.piè549egualià9($. Leuatoil 64ruperfluo9reftaranno 1 5 cof* eguali à 
jt. Laecfaval %• Si che il primo numero farà t^ Kaltro io. Li quadrati» 
oequalifano 4» te ioo« cioè 9^ piti dell'altro • Capi tolo primo fcmplice^ 

Problema ^mtoJecìmo • 

Vnodeue-dareadvnaltroScud. 528 con quefi* ordine r che il primo Mefe li A4 
Vnfól Scudo : il fecondo ne dia due : e^ cosi ogni Tdefe vadi crefcendo vn Scudo • Do* 
mando. In quanti Mefi pagar à tutta la fmnnai 

Simili quefiti non TOglìono altro inerire « fé non. Trouami tn numero 
al quale giontoui foprarVnttài & tal fomma multiplicata perla mecàd* e^ 
tiuaicrof faccia 528 ( e ci^nafce per Teccidenza della Regola del fommare 
k Progreffioni Aritmetiche car* i4;« Mora raò* (^uefto num« fia i coC 
GiongendouirVn ita fari i coC più t.quallomma multiplicandofa perla 
metdd'cflfo numero ciioi per ^ eof; s*hauerà pòi 2 quad#più | cof. eguali à 
5»8,(numerodeScud.)Quibifognaridurrer£quationeadvnquadratOipar* 
tendola tutra per il numero de quadrati » cioè per ^quad. Il che fatto , s ha» 
vera poi 1 quad.piùicofieguali a iO$6.()>oichè ti numero,da partirli p metà|6 
radoppia^ sì Ehi TEquatione è ridota al primo capitolo compofto. Qperan-^ 
do fecondo lafuaB^où^ la cof a vaì^t. E cosi io ji Mefi hauera pagati li 
Scadi 528# . t 

ProUemà Seftodecìmdé 

Da ^pma à IdUaaofiano mi^ i 60. Due Teregrini fi partono neU* ifleffb punto $ 
Fno da ^^ma 9 per andare à Milano ; & FìUtro da Milano , fer andare à B^ma ; 1^ 
fanm ambiduc la medefimafirada • QueHo > che parte dorB^ma ^fd Uprimo giorno 6 

miglia ; 



W^lia:Ufic(mdo iti &Uten:ònefi i8; &easìoffd^ùm^€rifee6 tniglia^ I- 
4dtro9 che parte da Milano fi il frmo pmiQ 4 ff^igUat ti fecondo Si ilter^p ne fi 
12; &€Osì cffu giorno crefce 4 tm^. Domando» Inguanti gionU s'incontra^ \ 
ranoir^temeque^idueTeregrimi Et quando fi faranno incontrati. Qjj^emgUa^ 
baueràfattocù^cunàitorof 

la rilblatiooe di ùmili qwdti ili fondata fopra Teuidenza dìqaella Re» ^ 
gola» per trouare la quancicd deirvlcimo termine d*vna Progre/Eone Atittne* 
tbìtz;8i (bpradiqueiraltradel fbtnmare detta ProgreffionciCarc ì^ì.OlUó* 

SuppòntamOyCheljdue Peregrini s'incontrino in 1 cof. di giorni» Qoe* 
ilo f cof. di giorni rapprefenta la quantica de termini d'vna Progreffione in^ 
aftrato : cioè la quantità di giorni , che fpenderaiino ad incontrarti • Per fa* 
pcrmòil viaggio, che in detto tempo hauera fatto quello 9 cheparteda Ro- 
ma 3 bifogna prima trouar il viaggio, che fari Tvltimo giorno , cioèquaudo 
s'incontrari con T altro Peregrino • £t per faperlo , da 1 cof. leuorvtiki 
( fecondo la Regola generale , per trouare la quantità dell' vlttmo termine^ 
& mi réfta t coHmen i; qualrcftofimultiplicaper il numero afcendente. 
Cioè per 6, & ne viene 6 cof. mcn 6: al qual Prodotto aggiongendoui il 
primo termine , cioè il viaggio del primo giorno , s'haueri poi m tutto 6 cof» 
per ri viaggio deir vltimo giorno. Fatcoquello; bifogna mò fommare la Pro- 
grefltone, e però à 5 cof* aggioogo di nuouo il primo termine, cioèé»&ba« 
nero 6 cof. più 6* le quali 6 cof» più 6 mnltiplico per i cof. aoè per la^ 
meti de termini , In che in aftratto mi appofi , & cosi hauprò ; quadrati pid 
3 cof« per tutte le miglia , ch'haueri fatto il fuddeco Peregrino s che pane da 
Roma , quali fi feruano da parte • 

Il peregrino, che parte da Milano, (^operando come fopra ) in i coCdi 
giorni hauera fatto 2 qnad.piiì 2 cof. che v ni ti con gFal tri, fanno 5 qu. pHl 
5 cof» eguali i 360. Aggiuftando njò V Equatione fecondo la Regola del 
primo capitolo coo)poAo . ìaccfavaUrd 8. £t cosi concludo, che li duo 
Peregrini s* incontraranno in 8 giorni • l^er faper mò il viaggio , che ciafcu-» 
no hauerà fatto in detto tempo : bafta a trouare il viaggio , che Tvno, & fai- 
tro ha fatto lortauo giorno > cioèl' vltimo di otto termini della Progre^one » 
rapprefentata in quelli 8 giorni. Il che fatto : & fommata la Progreiiioncj» 
jn rifguardo all'viio , Sc^all'altro Peregrino 9 fi trouara , che queUo , che parti 
da Roma , hauerà fatto miglia z 1 6, & Taltro 1441 che vnite infieme, fanno 
precifamente ;6o. Et però fii bene. 

Ma fé le migha follerò , per ejpntpio 3 70. $• vn ifce infieme il viaggio , che 
farianoilnonogiornoli due Peregrini (cbenelcafo noftro fono pò miglia^ 
èpoifidice. Se 90 miglia fi fanno inhor%^. In quant" bore fi faranno io migka^ 
{cioè il fopra fin delle 360, fatteli 8 giorni intieri.) Opcrando,fi fariàono iiu# 
hot 1, minuti 40* t:rcosì in giorni 8,bor.2. min.40s'incoutranano, li due 
Peregrini, fc le migha fofferoi/o (6l fcrui d'auifc.) Tr«- 



PfoUemé Deeim^fettìmo • 

yno piglia VM Cafa ù fittòpit Scudi 60 affamo • Mi prima et intrar in Cafa^ 
sbùtfaalTadnme di éjja Scudi 200: & egli alT intonerò s*cbligadfc<mtar li nel fitto , 
eonvtiiedi $ per loo aW^rmoy &dilafciarloinCafa3 fin che li loo Scudi fiano 
fconiatidH tutto • Domando . Qiunto V affittuariogoderà la Cafa i 

Si fi cosh In capo al primo Anno ItScud. 200 col Tuo fracco diucncano 
ilo cioècre(conoIa vincefima parte del capitale : mi pagati li Scudi 60 dei 
fitto reftano 150* Qoefli 150 incapo al fecondo Anno» à 5 per cento , fa-* 
ranno 157 ì» de quali pagando il fitto, rcAano 97 1. Queftii f per cento 
nelfinedelterzo Anno faranno 102 |: mifcontaodo il fitto, reftano fola^ 
mente 42 |. E perché fi vede che non può ftar più in Cafa vn* Anno intiero ; 
per fapere quanto vi deue dimorare,fi h là pofitione Algebrattca cosi. Sup«* 
pongo, che v*habbia da Ilare i cof. d'Anno, e poi dico. Se i jtnnopi^a^ 
di fitto Scud. éo. Qjj^topi^ari i cif. d'jlmm i Pagarà 60 cof. ài Scud. l*at« 
eoquefto : bifogna vedere » quanto meritano quei Scudi 4^ | m vn Anno# 
Trouo, che meritano Scudi 2 ,^ e poi di nuouo dico. Seuelcorfod'vn"^ 
^nno Scudi 42 i^meritano Scudi % riv* Quanto meritaranno ini eof^dt ^nno ? 
Meritaranno 2 ^^ cof* di Scud; quali vniti col Tuo capitale faranno in tutto 
Scudi 41 !• piàz^^ cof. Cri merito è capitale* Laqualfomnus'cguagHia^ 
à 60 coC di Scudi ; cioè i quello, che hi da pagar di fitto in 1 cof* d Anno • 
Lenando mò li fiiperflui^ V Equatione reftarà 42 l eguali A 57 v2i co£ 
Capitolo primo feoiplice* Lacefaval ^jéf • E tante pani d*vn' Anno deue 
ilare io Cafa in rifgnardo i quei Scud« 42 ^ e fuo merito: le quali parti, per 
tirrarle in giorni fi là cosi • Simnltiplicano ^65 giorni d'vn'Annoper il No* 
meratore,8c il Prodotto fi parte per ilDehominatore,&cos) ilQupciéte fari la 
quatità de gtomi,cotenDti in quel rotto(& ionoquefti)giorni 267,hon5>mio« 
13, ^^ . Si conclude adunque che il Fìttuario deue ftar in Caia Anni ;» 
Mefi i, giorni 27^ hor 5, min* sj i^. 

PrMema Duimotttauo » 

2>ue fanno Compagaia • IlprimomettevnaquantìtÀdid(mari i &ilfecondùn€j 
mette ijuattro tanti delprimo . GuadagtMno tanto per cento , quanto i il capitale , ^ 
guadagno Scudi 8oo« Domando. Qitantùpofeci^^^^diloironeUacompapniai 

Habbiapofto il primo i cof* che 1* altro haueri mctfo 4 C(»f* Si che fra 
tutti due haueranno 5 cof. di capitale. C perchè gaada&naiio tanto per loo. 
quanto è il loro capitale* Adunque guadagnano $ coL per lOo. è pero fi 

dice* 



)j8 9^lpwtt^ 

dice. Se 100 iicé^talemidi iootìks, ctf.triea^takl eguadamil Chemi 
darà 5 ccf. di capitale { Dari.f €0K|»iii | quadrato tra capitale e guadagno 
nel fine della compagnia : &qaìefte 5 cof.piiì | quadrati fono eguali à Scud. 
8oo. AgiuftandorEquatione» s*baneranno 20 compia ì «{uadraio eguali 
à ?2oo Capitolo primo compofto. La cefa vai ^ j^oo meu io. Si che ti 
primopofe nella compagnia Scudi ^ 5500 meo ioi&raltr0quattrouiìitf9 
cioà Scud. 9 51800 iocn 40» 

^rohUmA Decimmtmù » 

Duefannùeimpoffiia^ VnomenevnaCJitna $ gl'altre Scui^6óo^ & gftaia^ 
gnanòScudé 500. ^quello della Gieia toccò tra capitale è guadagno Sctd.tKiòì ^ 
aie altro il reSo . Damando • Quanto vake^la gioia ? 

Vaglia I cof. di Scudo: con li 600 def compagno s*hauerà icofpiiiifoo 
per capitale di tutti due» al quale aggiongendoùili'Scod. 500 del guada- 
gno» ariuara alla fomma di I cof. più itoo. dalla qual fomitia lèuandoti 
Scudi 800, chetoccaronoi quello della Gioia » reftarà i cof. piti jòo^ tréca« 
pitale, e guadagno per Taltro compagno : e poi dito • ^e a queUo » chemettcj 
Scudi 600 di capitale , tocca i cof» pia ;oo tr à capitale j eguMagtia. Cbè toccare 
i I e^. capitale di quello y che pefe la Gioia? Operandoli toccare ^Vv q^^^'^piiì 
I coCtca capitale èguadagno, eguale alUSoo Scudi» che da priActpio fi 
dice toccarli/ Eguagliando rfk|uatione» s'hauerd i quad. ptù ^00 coC 
egualcà 48o,ooo* Capitolo primo compofto. Laafa'ód Ijit 501^500» men 
150^ Et tanto valfe la Giòia » cioè Scudi 9b* 502.5 oo^ làSéii 150. 

Problema Vi^fimo . 

Quattro compagni famocùfnpagnia. Quanto ponelTeciàfcun di loro nel negotiot non 
lo so : ne mpto quanto guadagnaffero • So beìie jchcj & ^ ^del capitale de due primi 
compagni era eguale ad r & i de gb altri due compagm^ &fritutti quattro arriua* 
tono aUater:(a parie del guadagpo» Dipik* T^on^ò quanto toccaffe à ciafcuno del 
guadagno » so bene » cVbaueuano debbili Fvno con f altro : & che il primo dando alfe^ 
condola terT^a parte del fuo guadagno, llfecodo dando al ter^p la quarta parte. Il ter* 
XO dado al quarto la quinta parte: ^ U quarto dando al primo iafefta parte delfuo gua^ 
dagno; dopi l*bauerdatt09(Srriceuntoci<ifcunc(comefapra^re$tornoefliHti tutti lideb'^ 
hitii& ciafcuno fi trouò con egualquantttà de Scudi. Domando- Quanto gtMdagnoruo 
fra tutti. Quanto toccò a ciafcun di loro- Che debbilo haueuanofrà effi* Et quato pofero 
nella CopagruaU due primi eopagù^ & quanto gl'altri duci (flchequefitocaprieiofo^J 

Horsii. Sbrighiamoci pretto, itlpriitidcompagao fi« toccato del gua- 
dagno ^ 



jagno f CQ& Al fecondo fiatocco vn numero adUintumf diuiGbiU^tr 4 len- 
za rompere rvoici (&(ia lij Scmòilfcicondodiliquarcapartealtcrzo 
compagna » egli reAa folamentecon 9. & riceuendo dal primo compagno U 
fua terza parte , hauerà poi il fecondo compagop -i cof« pib^ 9. (& tantodor 
uerianoliaueregli altri compagni^ II primo , che s' è priaato d* ', è reftato 
folamente con 2 cof* Et a^ciò fiaegualeial feicf^ndo 9 bjfogna , che riceui dal 
quarto compagno pm 1 cor.(perilfeftOy che li de uè dare) mafep m tcof. 
^ la fefta parte dejiijfiai'(;a,capipagno, tutto J] Tuo gqad^gpo farà 54 mca 6 
cof. Per h4u^^lnó dato la (efU parte alprimo compagno,egli relia folamenf^ 
te con 4^, men f qpf. Si che pt;r hauer i cof più 9 ( cpme ha lyecondo com- 
pagno j)bi fogna /che J'iceui dal terzo compagno 6 cpf. mjóCperlaquinta 
parte » che li (KÙje dare) Adunque tutto i) guadagno del terzocompagno fa* 
ri ;o coHmen 180: ma per hauer da tovnquiocoaJqiiaJCtQcompagjpio, egli 
refta con 24 cof. men 144* EcriceMendodalfecondUt^^o^^^^o^cioè 
hauerà poi 24 cof. men 141: ma perchè doueriahauere ancor lui 1 cof.piji 
9 (come gli altri,) adunque a4.^of. m^ 141 farà.egq;fle à i cqU più 9. 
LeuandoUruperflui; &ri(lorando li diminuti , rEquacksoe (ar4 xj col» e-, 
giialid 150. Capitolo primo f^mplice« la cofé vai 6 |f. 




de Numeratori: perchè li fotcofcritti numeri indicaranno il giiadagno di 
ciafcuno Compag^nocon le particolarit«l ricercate • £t fupponiamo , che fia* 
no Scudi • 

P^CompagD045o [ Scc.Cortìp. 176 | Ter.C0mp.3tfo | Qua«romp.;42 
Vn terzo 150 I Vn quarto 69 \ Vnqùinto 72 j Vnfefto S7 

Redo 2b f 



Reito ;oo 



Retto 207 



Reftò 188 



perjdelquar. 57|pldelpri. 150 pj (^clfecon.óp pjdclterz. 7Ì2 
Pni¥) ?57 l >S<;Pudo J57 I Terzo ?>7 <:iuairo ^s? 
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Ecco verificato » che dtodoi & riceuendo eiafcnno come fi propofe, refta« 
nocguali, l^fomnEiadicttttoilguadagQO fu Scudi 34x^* Per|n'babbia- 
mo 47^ j<^ tinto fi ikcapicalc de q aactroCompagni «^ Volendo mò fapere il 
capitale pcecifo de due primi compagni iofieme^ & quello de gli altri due^ 
terzo, &qoareo« bifogiia fare di 47^ due parti tak^ chef,&| d'vna fiae- 
guale ad^^jSe^idAlirakra : & tutte d^e inilieme Scoiano 47^: Bifogna adun- 
que, ò faìre vna pofitione Algebratica doppia (comeacar.2 2p. AuiCo^O 
Onero opeundo (&ò meglio) come acar.132. Quef.quint. lo ho fatto il 

calco- 



\ 



J 



$40 - , jtlg/^i^ 

calcolo » 8t crono che li ddc primi compagni pofero nel negotio M tutti due 
Scudi f 8; |^,& gli altri doeScadispil^. Fate toì la proua»feftìa cosi: che 
Io rhò fatta »& ita bene: perché f, &|-di i8j ^itanCD>quantofàf i & i 
dit^t fi >&fii tutti duedanno 476. &a 

ProiUma Vtgefimofrìmo • 

7Yef4xmemifaffAa^ IlprimometteScuditoo^&vnHjiiinOè tlficcndometm 
te Scudi 80Ò» & m Diamante di tal valóre , che % multiplicawlo tafaa valuta centi 
Scudé 1 00 delpftmOffi tanto^quantofà ù multìfikareìlkjibifiù ddfnrimocan li Scud. 
800 delfeconth* Et Uterino mette tanto » quanto iilTrodotto deUa multiplicatione 
del l^bbio nel Diamate^^' guadagnano Scudi 1400 ;de quali alprimo toccarono Scuim 
z6q. S*àddimanday quantine tocca à ciafcunode gli altri due compagìii^ quanto vate" ' 
feill^ubmt&quantopefeilter^onellacompagiùa. 

« 

Vaglia il Rubino i cor.diScudo>qualn(iultÌpIicataconliScud. 800 del 
fecondocooipagnofd 800 coC le quali diuife per li Scudi 200 del primo, di 
Quotiente ne viene 4 cof. di Scudo > per il valore det Diamante • M ulcipli- 
cando mò qucfio valore del Diamante col valore del Rubino,ne verni 4 qua* 
drato per tutto il valore» che pofe il terzo compagno nella coinpagnia • Fat* 
toquefto : s'vnifcoQoinfiemequcfti tre capitali 9 cioè» Scud* 200, più i cof« 
del primo • Scudi Soot più 4 coC del fecondo : 8c Scud. 4 quadrato del ter^ 
zo» che in tutto fanno Scud» 1000 pia 5 cof,più 4 quadrati» epoi fi dice^» 
Se Scud* 1000, pia 5 ccf. pia 4 quadrati di capitale guadagnano Scud. i40o« 
ilu,anti ne toccaronno a Scudi 200 pia i coT» capitale del primo compagfioi 
Operando li toccare 480. ooqpìù 2400 coc egnaii i 2^0 ( Scudi , che da^ 
principio fi dice, che »°°°F"*^«^P4qtt. ^^^ toccarono al primo.) Bifogna^ 
mò leuareil rocto,mulriplicando il Denominatore per 2tfo(eftremo fecondo 
tieir£quatione)&$*haucrà 480, 000 più 2400^0^ eguaUà 260^000» più 
f joocoijiP'ù lo^oquad* Leuandolifuperflui, & riducendol' Equationo 
ad vn (biquadrato» s'haueri finalmente 21 1 ^ più 1 ^V ^^^* ligualiad 1 
quadrato ; Capitolo fecondo compofto • Lacofa vai 9, 2 1 Urv.li^ più tir ' 
tanto valfe il Rubino. IlDiamantevaIfequartrotanco»cioiScudi^j384 * 
$77> pi^ 3Y1 & i' ^^1*20 pofe nella compagnia il Prodotto del Rubino nel Dia* 
mante: cioè 4 quad.del valor della coC che faranno Scudi 84^ rn\y P'^ 
^ II r.j^|V-IW i^crfapermò quanto tocca di guadagno al fecondo» &L ^^ 
terzo compagno cs'vnifconoinfieme li loco capitali» cioè Scudi 800 j^tpiiì I 
R ? 3 84 ^i del fccódo»& Scudi 846 ^',7^ più 9 r t r.^^ del terio. La qùal 
fomma ti bcudi 1646 ^^Vf più lè^7«<5 rftrlW* Dipoicauapdodal gua- 
dagno li z6o Scudi»che toccarono al primò»Qe reftarano 2 1 40 per guadagno 
del fecondo» & terzo compagno. Opera fecondo ia Regola delle compa- 
gnie» 

i 

r i 
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Ìlpie,ch*hàucrairinteatòiaec(mipagnacoconf^^^ che volontìcri i 

b lafcio i eh) ne gofia # 

ProMemd Vigefimofecùitdd • 

Trefamocémpapnaé IlprimomettevMfuantifadiScudi. Ilfecùndonemette 
'tioo pii^ del primo .Etti ter^p mette 11 vdte la radice diquello » che ùofero gU \ 

Mitri due m/seme 9 & 60 difià. Gnaiagnano Scudi ^io^dequeline tocco al primo 
S40 • Demando • Qg^nto toccò feparAamente d gli altri duciompaffU : ^ f «anft 
fejfè m/^Mi di foro neUacomfagfùa Ì 

« 

Per fuggir rotti > tri il primo , & il fecondo habbiano pofto nella compa- 
gnia I qu. di Scado per capiulc > del quale fé ne facciano due partì rah' » che 
▼nafia aoo pia deli* altra» cosi • iCguiamo 190 da j qu. & refiarà i qu. 
men 200» Quefiorefiduo partito per metd i nft viene s qu; men 1 00 per ca- 
pitale del primo compagno! fbpra il quale aggìongendotti li Scud. 200, che 
*ìo(e dì pili il fecondo 9 s'hauerd per fuo capitale ^ qu. più 100. E perche la 
|ld'vnqu.à 1 co£nefiegue* cheiltecko compagno mettersi nella compa- 
;nià*'ia coCpiu6o» Fatto quefio: s* vnifcono infieme li capitali ^ e poi (i 
lice. Se I qu.piàt2 ccf^pià 609 (capitale di tutti tre f) guadagnano Scudi^So^ 
Sijumtine toccano ad iqu* m loo^ capitale delprimoi Operando gli toccano Scu. 
^"•SS^^^ Bgualf à Scudi 1 4o,che nella propoli rione fi dice,che litoccò. 

Lenato il rotto » col multiplicar il fuo Denominatore per 1 40, s'haueri poi 
^40 qu.men 48*000» eguali i 140 qu.più 16S0 coi. più 8400. Leuando 
|>ofcia li fuperilui • Riftorando>& riducendo l'Equationead vnfolquadra* 
€o, s'hauerji finalmente i qu. eguale à {^4» più 16 f cof. C apitolo fecon- 
do compofio» Lac(faval^6^/\, i'^piiS ^ Ma perché la pofitione fij fatta 
fopra X quad.bifogna quadrare la valuta della cof. & s*bauerÌ705 /^ pid 
P 179*098 ili . Finalmenteconquefioquadratos'opera, come s'operò col 
quadratodellapofitione: cioè» (i leuano Scud. 200. II relìo fi parte per 
metà , qual metà farà Scud* 2 f 2 |^ più ^ 44. 776 |tf • £ t^nto pofe nella^ 
compagnia il primo compagno • Il fecondo compagno ne pofe 2 co di più , 
cioè. 45 2 ^^ più 9^ 44* 774 Itr- ^ perchè il terzo compagno pofe nella^ 
compagnia 1 2 volte la radice di quello » che pofcro gli altri due infieme 9 cj» 
60 di più: peto bafta à multiplicare per 1 1 la valuta della cofa,& al Prodotto 
aggiongerui 6o. Il che facendo il terzo compagno pofe nella compagnia^ 
Scud» ft 91*376. ^- più 160 1> Per far mòla proua» s* vnifcono infiemetl 
capitale di tutti tre : e poi per la Regola delle compagnie operando , fi vedri 
quantotocchidciafcundiloro. AI primo deue toccare Scud. i40^comefi 
diiTc da priocipio ; àgli altri due 480 men 140 del primo. No&èfi, chela.^ 
iomma dd capitale de due primi compagni è ilqaadratp della cL{. che vnito 

Q^ J colca- 




^4^ jttgebi^é 

col capitate del terso t fi ia rutto Sc^d» 86f l\ più ffc jitf.jtp |}^ U tt- 
fto noa porca Te non fatica • 

SiailTriangnh a. b.c. e^fopr^Ubé^ 
ft b* r. /owgn 14. fi ripolì vn Circolo » 
UcwUmtttofta 8 e^ il punto drlcow^ 
tatto ij fia lottano dab fci* S'addimau* 
dd f Utpéontità degFaltndue lati^ ^ /*« 
griafupcrficiale d'ejfo Triangolo « 

Primieramente dal centro del Cir- 
colo i ciafctin punto de) contarto d. 
e*f. fé fìtirrà ma Irnea^ quella fari 
perpendicolare al fuo laro , & Io diui- 
de in due parti ; co 1 che reftano ila-* 
ti egualmente diutfiidué,d due* Si 
chi lab. e. farà eguale alla b.d. La 
f*c. farà eguale alla e. d« Et la a. e. farà parimente eguale alfa a. {• corno 
fenfìbilmencefi vede. Mi perchè qaefte due vltimefono'incognite a.Ctfi^ 
a.f. Supponiamo, checiafcunadi loro» per eflèr eguali I Zia i cof. Laon- 
de il Iato a. b. fari 6^ più I coC&iltatoa.c. farà 8, piò i coL Fatto quel- 
ito 9 bifbgna trouare fopra la baie il punto » oue cade la perpendicolare» co$}« 
S*voif€onoin(ieme li quadrati della bafe» 8c d^ti lato ^qual piace. DalfaLj 
Ibmma fi caua H quadrato dell'altro lato > & il reAo partendolo per ildoppio 
4ellaba(e> O'^^l^neoteintefa jj il Quottente farà ladifta'nsa dei fuddeto 
punto ;cominciandoà conrare da quel lato» che (i quadrò» & sNrn) col qua- 
drato della baft • lomiferuodellatoa.b. 11 cui quadrato àjtf, piti iquad« 
pili 1 1 cof. Ilquadra to della bafe è 196, & quello dcH'atero laro farà 64,^ pib 
iqUépiu itf cof* Operàdogiuftamentefcomehòdettadi fopra,) per la diflan^ 
za b.o«^parte minore della bafe^s'haueràó me ^ cofqual fi cóferua da banda. 
Per hauer l'aria fuperficiale del Triangolo , s' Tnifcono infieme li tre lari r 
& la metà > che farà 14 pia t cof^nultìplicata per la metà del diametro del 
Cerchio» darà 56 {mù 4Cof. per la cercata quantità. Eperchèà multrplica- 
j^e tutta la perpendicolare per.lf metà deUa bafe » a' ha parimente la ftiperfi* 
^^el Triangolo : rie fiegfie 5* che partendo 5< pi«ì 4 cof»ptr 7 (metàiltf- 
'^\t(e) s' hautrà 8 più ^ cof. per la quanriti della perpendicolare* Ct^ 
'^-^v^ t^^' folito il quadrato della perpendicoIare,cbe fari 64 pad ^| quad. 
P*« 9r ^^Jvdal quadratodel lato minore a. b: cioè da 36 più i quad. più 
1 1 cofc rtfl^^ sj ^^^^ p,j, ^ € ^^(; uj^Q^ ^g p^j il quadrato della par* 

ce mino- 
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teminore della bafe : qaal refìduo farà eguale al quadrato d'efla parte mi- 
nore, cioè al qu* di quel 6 cnen ^ cof. che daparcefiferbò. Adunque babL 
biamo || qu* più i j cof. men iS. eguali i 35 più ./^ quad*'inen 1 |. 
cof. Leuando li fuperflui • Rifiorando, £k agginlfata TEquarione^s'haucrà 
1 qu. più 7 coC eguali à 98* Capitolo primo compoflo* La cqfa vai 7. 

Siconclude, che il Iato a.b. farà ij. Illatoa. c.farà 15. La parremmo^ 
re della bafe farà ;• La perpendicolare farà 1 3 : & la Tuperfìcie farà 84. Ccui 
notifi » che nelquadrare quefti Binooiij , il doppio d*vn nAne nell'altro non 
firouJciplica per 4» me per i femplicémente : perchè la cof. è il numertf^el^ 
la ^ ne fiinomij communi : che per elTcr incognito in quelli» fi quadra il 2. 

* 

Problema V^i^c/tmoquarto . 

^ Sia ancora il Triangolo 4* b. e* &/la la ba^ 

feS* Ilcontattof, lofitanodà b* folameotiLj 

!• & il diametro del Circolo fia flL 30 ^. S* 

addimanda la quantità de lati Incogniti 4 fuper* 

fide^ fSrc* Come nella pajjfat a • ' 

Difponendo il Cirrolo » come neUa prc. 
cedente propofitione> il latoa.b* fari 2 più 
I cof.» & il latoa. e. fard 6più i cof. Mi 
C perchè la metà del diametro del Cerchio è 
maggiore della parte minore della bafe^ , 
diuifa dal contato del Circolò in f. nefiegue .-.che l'angolo b. faràojftufo>& 
la perpendicolare caderi fuwi della bafe. Per trouare il punto di tal cadi- 
mento, ò perpendicolare, fifa cosi • Dalquadratadcll'hipotenufa a. e. che 
farà s^ P'ù 1 qu. pib 12 cof cauandolaiomma de quadrati de gli altri due 

lacisreftaranoScoMnenjarquaIrefiduodmifoperildoppiodellabarejCioè 
per 16.d1QuptienteneYcra5cof.men2. Epeiòtantolonranodalpuntob* 

cade la perpendicolare , & faii la diftanza b* o. Per trouar mò la fuperficìei 
la quantità della perpendicolare > & il tefto fino al fine dell'opera rione , s'op- 
perà come nella precedente • La metà della fomma de Iati è 8. più i coft quaj 
Binomioquadfato, & multiplicato per R 7 ^^ , (^merà del diametro del Ccc^ 
chio,J ne V eri 9^,^.(^48 8 /f piÙ7fr9^^d.piùii2/r cof. per la fupcrficicj 
del Triangolo, qual Hrodottodiuifoper4, (metà della bafe) darà di Quo- 
^enseip^V (501^ più f^quad.piÙ77r<^^^-P^^'.^^"^"^^^^^^''^ Perpendico- 
lare, a. o. Cauando mòil qu.diqueita perpendicolare 9 (che fi fa depeoan- 
dofolamentequel^V.) dal quadrato della a. b. cioè da 4 più i quad.{^)ù i 
cof.reflarà ^l quad. men 3 ^j- cof. meni6|^, per il quad. delia lìnea o.b. 
quale per l'altro modo fu trouataefl'cr^ cof. men 2. Adunque ^fquad. men 
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ifrCoCmciìt6fj^ fardcguaIcalqu*discof.mcn»:quaIquad.èf quadri 
piÙ4,mcci2Cof- AgciuftandoTEquatione, s'haucri finalmente i quadr* 
cgualcàiiipiù(?cor* Capitolo fecondo comporto. Laccfavdié^. Siche 
ia aoea a* b. farà 1 6. La a. e. fard 20, & la parte di efle incognita farà 1 4» 

Propojttme Fi^efima^uììita . 

^ Se la metà del diàmetro del Cerchio fa- 

rà eguale ad' vna parte della baie del Trì« 
angolo > tal Triangolo lo farà retto : come 
li vede in figura • Il diametro del Cerchio 
èio« li punto del contatto lontano da b« 
e 5, & il redo della bafe 1 5 • Si chèla linea 
a*b.è $ I più I coC & la a. e. è i^i più mo(^ 
E perchè ne Triangoli retti Tbipotenofa é 
potente^ quanto poflbno gì' altri duc^ 
C'ati inHeme : però vnendo infieme li 
quadrati della bafe» & della perpeudico« 
Iare,s*hauerà4i59più iquad*piu io cof« eguali al quad.deirhipotenufìu» 
a.CMCÌoèà225,pitìi quad.pitì jocof. Aggiuflandor£quatione> s'haue^ 
fa loo, eguale d 20 cof* Capitolo pntpo feniplice« Lacofaval io. Si chèla 
Jinea a. U farà 1 5 , & la a» chiara t jf . I 

DA quefto quefito fé ne cacano quelle tre vtilirà • La primaè : che fi po& 
fono trouare quanti Triangoli Ortogonij ne piace » che haueranno cut- 
ti tre i Iati rationaii in longhezza » fenza cbligarf] alla proportiolie d*vno> eh* 
habbfa ^ • 4 • e 5« ne fìioi lati • La feconda vtilità è : che fempre G poffono tro- 
uare due numeri^ che li loroquadrati gionti infietxie) fac'ciano numcroqna* 
drato: & la terza vtilitdi : che.fempre fi poifono trouaredue numeri ditfereQ'* 
ti Tvno dall'altro per quante WnitA piace »« che fottratto il quadrato d*v no 9 
dal quadrato dclTaltroi il'reftance £irà parimente numero quadrato « Alla 
praticare* 
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Veglio trùuare due utmeti j che V vno fia differente dair^ 
dirò per znia fola Vnità % & che leuando il quadrato d'xmo del 
quadrato de ff altro % ilreflantefiapwr numero quPdrato . 

Qoefto nomerò fia 1 1, fignifi^aeoper la bafe b. e. d^ 

Uffa m 5 . e^» io ponto e. Il lato a. b. per la precedente 

farà 5 p I cof« & il Iato a. e. farà 6 p i cof. La fomoia^ 

de-qoadrati della a* b, & della b. e* farà 146 p i qùad» 

^ p locoC egnalià ^6 pib i quad. più 12 cof. f quadrato 

della hipotenufa a. e J Aggiuflandorfquatione. La 

tof.val^^^ Si^hèla a^bufapéCo* Et la a. e. farà 6k Sichihabbiamotro^ 

uato dM QomcimliftjcntarviiftdairakroperyoaiblaVniU & leu^iudo il 

,qttad«dUo.)d4^Qad«dìi^i»reQard.i» uptuniupefpquàd^la p^ delquaiei 

ia linea U c« ^igè 1 1 • DifiU fi 4 formato vn Triangolo retto » di ja^i rationa«* 

^ li io longhet za: 0c fi fono tw>uati due numerii che J loro qùad«gionti infiemè> 

fjinnopqr numero qoad^^k: queftt fono i Iati a* b, & b. e. cioè il óo^icVii. 

|>erchi i6oo^ gionfo.coo 121, fa 37.2]^numeroquad.Iacui|P^è6j(Iatoa.cJ 

'Si lempre ndfcirà • Vero è^che bifognard iupporre la bafe b. e* alcune volte 

'paro» &aftre volte difp*aro, fecondo ròpportunità delle Vnicà» che deuCi^ 

efler diflPerente VQ numerodairaltro^. 

Problema Vì^eJt^fcHo • 

Sia queSio Triangolo Ortogoìdo tf • b* €• Za 
fommadi tMtti tre U fum lati forno 6:». Di^à 
JduUiplicandoinftemeUdue lati a- b i!r a* e. 
concorenti alY angolo retto a. & il Trodotto 
multiplicato di nuouo per la perpendicolare a d* 
quefio fecondo Vrodotto fi ttoua efier eguale al 
Q quadrato deìlafomma di tuttitre li lati : che per 
effer 60» Ufuo quadrato fari jéoo* Scadde* 
mandalaqwmtitÀdiciafcunlatofeparatamente.- Laqumtità della perpendicolare ^ 
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La linea retta b. a. e. diuifainp.unto a« rapprefenta lì due Iati del Trian- 
golo a.b. &a.i:.vnitiinfienie,/&diftefiperillongo, Horamò,deuefi fa pe- 
re^ che li quadrati di cia&uoa parte diqueftahnea vnitì mfieme con j1 doppio 
..d'vpa parte ocjralQ;9,'èj(cmpreeguale al quadratodi tutta eifa linea* £ucK 
li5. 2.* prop«4« Di più» il Prodotto di quei duelati» che formano Tangolo ret- 
to aj è fempre doppio alla fuperficie di tutto il Triangolo. Adunque il dop- 

Q 3 pio 
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pio della b. a. nella a. e. fari quadruplo alfa fuperficie. Et fn oltre il quad. 
di cucca la linea compofta b. a. e. farà eguale al quadrato dell' hipotenufa^ 
b. e. & quadrupla alla fupcrficie • Hisprémiffis • A noi • 

L'hJpoteQufab.ofia i cof^glialcriduelatidineceflìràfaranofiomi col^ 
Ilquadrato dequali farà^éoo.pib i qu. di no cof. eguale ai quadrato del- 
la bafe b, e. & à quattro voltela fuperficie del Triangolo: ouero ad^ i qbad» 
più due volte il Prodotto della b.a* nella a. €• Adunque leuando squadra- 
to della'bafe da ;(5oo /più j quad* men 1 20 cof* icftard ^/^oo meo lao 
coCper il quadruplo della fuperficie : ouero per il doppio della b. a. nélla^ 
a. e. Ma perchè diuidendo la luperficie per la metà della baie: ouero la mcti 
della fuperficie per tutta la bafe, ne viene la perpendicolare; neifiegue, che 
diuìdédo 1800 menóocoftfineci delia Tuperficie^ per i€eC(Baredel Triaa- 
golo)neveni iS^-^^' per la quantità della perpendicolaie a. d. Multi- 
plicando oiò quefta perpendicolare con' 19oo meo 9o^ cèf!>( che per efldr 
la metà del quadruplo della fuperficie , • viene ^ridiente) ^Sutkt vùz fof vol- 
ta la mulciplicatione della b.a. nella a-c^sTiatldra if^^ft^-^^;*-^^;^^^^^'' 

Eguale al quadrato di tuccìi lati infìenìé:'cioèìì ^óò. Leuandoil rotto» s*- 
hauerà ^éoo cof« eguali d jiifo^oop piti j(^Qó'quVmèn 2i.5*òoo cof. Fi- 
nalmente aggiuftandorEqùacione; s^hauera pooy più i,qùad^eguaJii 61 
cof. Capitolo ter20 compoAo • l4rc)Siz;j/ 1)* YLal^ £[nalequififottra^ 
dalla mera del numero delle cof. pevche aggioi^gendota i Ùòn fà'à pYopofito) 
Adunque il latto b«c.farà ss.pereHerfuppofto i coC gli altri due lati in- 
iiemelaranno ;5t cioè 60 men i cof. Cauandòmòil quadrato di 25 dal 
quadrato di 35» reftarà óooip^r il doppio della a. b* nella a.c*& 300 fari 
vn fol Prodotto • Finalmente facciafì di ; 5 due parti tali » che» multiplican- 
do vna per Taltra» faccia 300, &s*hauetànotitiafpecialedellidue lati a*b* 
&a.c. Vnodequaliè 15. Talcroao. Il redo è facile 1 lafuperficici 1501 
& la perpendicolare è 1 2 .. 

Mi perchè fin qui non s* è inlegnato la Regola di diuidere vna quantltd iti 
due parti condicionati , adeOo la infegno • £ per ftar nel cafo noft ro prima fi 
parte per mezo il 35.chefaria 17 |. QucAa metà fi quadra, il cui quadta«-> 
toè 306 ^ Daqueftoquadratoficauail numeto, che deue fare il Prodot— 
todelle due parti (cioè 300 nel cafo noftro^^ & rellarà 6 |. Finalmente 
Aggioogendod 173, la ^ di 6 ^(cioè 2 ps'hauerà 10 per il lato maggio- 
re a.c< &leuandopurda 17 1 Tiftefialp^s'hauetd 1 5. per T altro lato • £c 
cosi di 3 5 habbiano fatto due parti » che multiplìcando ynaper l' altra » fai 
30O9 &que(U fono il ij» &al ao* ^ 
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^ Sia la linea a* b, pieéi 69 lo ricerco , che di efia mi fia fatto vn Triangolo retto ii 

maggior fuferficie t che fia fi^bAc » S^addìmamta» i^junti piedifari ciafemttato 
dfejfof ' '^ ■ 

Prima d*ogni cofa bifogoa fapcre : clie, fc vna linea retta farà diuifa in due 
Inatti eguali » & in akreduef arti ineguali • la fomma de quadraci delle pai!^ 
(ì ineguali , farà feaiprc {naggiore , che non 2 la fotimadoqiUadrati delle due 
parti eguali • Ma la fuperficiedWna parte nell'altra (ari minore. £ tanto 
piò, quanto maggiore farà Tinegualità* Si chi la maggior Tuperficie» che pof* 
fi bauere ?» Triangolo rettole cjuando che i latti» concorenti all'angolo retto» 
ibno eguali. £uc].hb.a;prop»5.&iib. ioprop»4i antecedente i« Hisith' 
teUeSis. Illatoopoftoairangoloretto>cioàJ'hipotéDufa<ia i coCdineceC- 
• fità gli altri due Iati ioficmè Ciranno' Co» men i cof. Si chi ciafcun lato» 
concorrente all'angolo retto» Airà ;o» mcnji coT. & iloroquad.vniti infie-* 
me faranno 1800 più } quad« men 60. eguali al quadrato deirbiporenufit 
cioè ad* I quadrato. AggiuftdndorUquatione» s'hauerà 3600» eguali à i 
quad«pib laocof* Capitolò primo compofto* Lactfvalf^j.toomenóo. 
£ tanto fari appunto l'bipotenufa : gli altri due lati inCemc il redo fino à 5o* 
cioi 120 men jpk 7.100. . Ma perchè quefii due lati fono fu ppofti eguali Tvno 
airaltrp» ciaicun di loro farà tfo, meri 9e 1800: quali multiplicati infiem«Li 
danno 5400» men IJt 15.9 lO^ooo» per il doppio della Superficie • Si che la 
meti farà la fuperficie d'vn Triangolo retto » formato della linea pippofia^.^ 9 
con leconditioni fuddete » cioè 1700 men ^ 6.48o*ooo* £tpcr la più pro£; 
fima veriti per numero faria piedi 1 jf 4 /^ • 

IProUtma Vigefimwttauò # 

SiaUTriangptoa. b. e. dì tatiprùpfrtioHaU 
inpTi^ticfiéfefiiiialtera. La fua aria fitper^ 
fidale fia 17)* SljféMofarà €i4^mktofr€* 
àfamemei 

Per fuggir rotti »piiichéfiap9^bllè» il 

( minor lato fia 8 cof. Il medio fia sx coC 

& il maggiore fia 18 cof. Qi^ s* operai » 

come 
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come fi a per eroaare V aria feiiz a la perpend icolaw $ cosi • S' iroiTcono in- 
fieme i laci • La fommafi patte per a^ito . X>al)a mipti (i caaa ciafcun lato » 
& reftarà 1 1 cof, 7 cof» & 1 cof. Di poi queftirefiduì fi mulciplicano con 
la metà , (come fi fede»} tiauendo rocchio airafcendenza delle digniti nelle 
multiplicatiooi ; perché nell* vi timo Prodotto s'haueii 1 463 qu. qua; E co- 
si la radice di quefto numero farà l'aria faperficiale > eguale all'aria del triaa«* 
golo; come in figura fi vede*. ^ ; 



Lato minore 8» coC 
Lato medio 12* coC 
Latomag. iS.coC 

Som. de lati }8«cof* 

Mcti delie cof. 19» 



I- Meci delle cofe. 19* 
Refidui 



• I Traini 

l !• cof* I 19. cof. 

7^ cof. I It- CQÙ 
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uaa.t^.Prod. 

7. co{. 

i^tfj. cub. z^.Prod* 
I. coC 



VltiflMPiod. Lal^di 1463* Quad«Quad« 




quad. quad. ne vera 10 ||f per valuta d'vn (biquadrato diquad. deliaca! 
valuta pigliandone la ^di^> quella facà la valuta della cofa . Ma perchè 
quei ao ^ non èiatiónale nella fua 9k di Q^. ne fiegue , che la valuta della^ 
icof. (nelcafo noftro^ fard la fk 9^ dì »o \% quale multipltcata per S. per 
II. eper 18. s'bauerannolitrelatideltriaflgolo,come fiegue. Lato mino 

te lft\iA%.i^\ ;|{. Latomedio. |^.l|t.4l4*<>^^iof*^<^ni^>OK 9^9^ 

Prohlima yi^efimmMO • 

perfiàcèeguaUalnumero^chedenùmma ci^cm lato dì 
ej^ . \Sr.aHmémia la qMn$iti £ ejja fupeìficie , tr ^ 

Li4tte4ati.a«b. & a. e* per efleregaali fia ciai^ 

tun di loro i cof. & ciafcuna-pàrte deU;) baie, diui«- 

C ^dai)aperpendicolarc,(àra^cof. Leuàndoilquad* 

d'^coCdelqoa^d'VoJatcaciiara^quad&pcr jl qiiad. 




deltafcrpcdicotee a^}^ 
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ino » qaad.ddla perpeadicolate coof cof.(primiqu*<f ritàirfóè per l qaad.> 

ne vera A quad-quad. per la foperfìcic . Adunque la ^^ ^ quaJ. quad. 
dal prefupofto fari eguale ad i cof, ( Quantità de lati O Leuando la radi- 
dicedell Equatione, col multiplicare in Te ftcflb ctafcun eftremo, s'hauerà 
„ qu. qu. eguali ad i quad. finalmente degradando , ò fchifando q aeft VI- 
tima Equatione, (pernoneflerniil numero) ne vera 4. quad. eguali ad x 
pernumcto. Capitolo fecondo femplice. Lacofavdnti |. Ettaoncoéla 
^perfide, & ciafcun lato del Triangolo . 

Problema Trigejmo • 




^ìft^pmtvn^i^ f Argmlongùfìedì %o. Largo neUa fitab/ffi ^i , inetta 
formuli largo ao; & perpmdicolatmente altoTiedt io. yogUot che fopra quefi*' 
t^^evifii^eniHHO iio TiedicubidiTfrra' Domando Quanto tak^arà dette 
/Àr^Mt & guanto refiari largo difopra: mantenendo gì' iReffi angoli, off arpa ì 

IQuefto quelito nói fiato propofto ne da1Tartaglia(come alcuni fi péfano) 
4C d » altro ^ ntoretch'io fappìa ; miì>en sì da vn mio amico me he fb propo* 
fio vn fimile » col darfi à credere , che fofle irregolare, ne fi potciTe riflblnerc . 
-. Quefto quefico lo potrei rifolucre per Algebra : mi, per eiier intelJo anco 
.^a mediocri inteligenti , la voglio rducre in poche parole , come fieguo 
erviadifemphciproporciooi. Manotate* Certoi; che quella Tersa, ag- 

giufta-_ 
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ÉiuAata che fSi al^fiiolaogo, da fé fola forma vflicorpofimflearpropofta 
A rgine : & per confequenza faranno fri loro proportiotiali » A noi # 

Lafetione» òtefta dell'Argine forma ?d Capo cagliato doppio, a. b. e* 
d.&slongando le due linee pendenti a. e, & b.d* fi fbrmaria il Triangola 
u e. d. Hora mò. La proportione» che hsk la bafe g.d. alla perpendicolare 
b. g. del Triangoletro g. b. d. quella medefima hi la bafe b. d alla perpeoF' 
dicpUre i. h. del Triangolo b. i. d. Si cbèper fapere la quantici d'efla per-» 




Faccoquefto. Si troua la fuperncic del Triangolo i. a» b. multiplicando 
la perpendicolare i. o* per la metà della bafe a» b. ^'oé per io. la qual fu* 
perficieèpiedi ié6|. 

Di più • Da quefli piedi \66 \ bifbgna cauare la fettone > ò tefta ^ che da- 
rà la propofta Terra d'aggiongerfi : la qnal refta è di Pie4 i' 5 f> & fi croua col 
partire la propofta Terra, (cioè i Serper la longhezza del propofto Argine* Si 
chèli Triangolo i.p«q« reftarà di fuperficie piedi 161 ^y. &lafuabafe p*^ 
q. Tarala larghezza fuperiorc dell'Argine, dopòThauerui aggiontolapro- 
pofta Terra . Per faper mòla quantità di quefta larghetta fuperiorc^. 

stenti. * 

£uclJib.6 prop.i. dice. Se vna linei retta fegàrà li due Iati d^VnTrfan* 
golo I & reftarà paralella , & eq uidcftance all'altro iato : di neceficà li due la- 
ti fegati rcftarannodiuifiproportionalmenre: & per fa tfpordelfeAolidue 
Triangoli} facci campeggiare da tal linea » faranno fiihili . Adunque li dac/ 
Triangoli i. a. b: &i*p.t]. fono fimtli. Dipià* La proporzione di due figu- 
re fuperfìciali fìmili (q^uali fi fianca come la proportjone del quad. di q^ual^fi 
voglia latod'vnai al quadratodd lato rela ti uo dell'altra; eperò pcrtrouà* 
re la quantici delle linea p. q. "( larghezza fup er i or c dc H' * A t g t n c-) éif à » Scu 
fiedifupetficiali i66 \ del Triangolo Ua.^* hamio 400 per quadì^tt^a de Ila bafe 
a^b» Quanta quadratura dar ano Viedi v ^ 1 rV ^^^ Triangolo i.p^q* per la bafe p» q* 0« 
peraHdo, lalmea^p.-q.. farà long^Pjed^ la ^ di 3S6 |4* Adunque l'Argine 
reftarà largo di fopra Piedi IJi jS^lt- Pcrfipcrmòquamos'alzarà» èfacia 
le 9 à chi sa maneggiare le quanii à forde • Al folico s'v^ifcono infiemc te due 
lince a.b, & p.q. lacuifommaft 26. più 5^ ^86 l't . Di quefta fommai^^ 
pigliandone la metà, haucrò io. p\bì^<^6 4^^.; & quefta meta farà iflatod*-:'^ 
vnafupcffìcic recracìgoJa> eguale alla fuperfacica. b.p.q*^ Per hauermò l'al- 
tro lacocot» Corrente a detta rupcrficierettangola,bafta d parcirela fuperficie 
Piedi 5 f per io più^ $0 afflato cognito J petchèiJQuociente farà il ceri 
caco laro i&infìemeralrez/a cercata, lobo Tacco il'calcolo, & trouOi che 
TArgtnes'al/ar^ Piedi 16 f rnenji zóS Jcioèmenla i. r. ( Qui ricordate- 
ui della Regola infcgnata a care ipi. perdiuidere vna quant.'cà per Bmc 

mio 
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mfOjòRefidDO.) AggiongendomòalUcroaaeaalrezza l'alcezza del prò- 
poAo Argine; l'Argine con Vaggjonta della propofta Terra fard alto Piedi 
16 f mcnRt 26S |: Nella bafc largo Piedi 31. come prima t&difopra Pie- 
di 91 j 80 JT. 

IlpropoAo Argine lui Piedicabi i jooo. &conli Piedi aSo d'aggìongerfi 
Icilio. O mìfuriamo li noffro Argine compollo: per vedere, fé l'opcratione 
fia buona* Lafommadellabareconlaromminè Piedi ;>. pib ^ 3Ì6 |^. 
Laoictàdiqueliarommaé Piedi itf piè:^ 96 l*. Quefta metà (alfolito) 
iìmultiplica per l'alcezza j cioècon Piedi 16 f men ^ i'<8 ^. Da quella.* 
Diulctplicationenevengonoquefti 4 Prodotti- Piedi 4i6f. Pili St^S. 721 
^. Menpt <$8*7ai ^> Menp£Z5.94i j*f. Iirecondo>&(lterzoProdoCta( 
perefferegualii&dicontrartadenominatione fi diftrugonol'vn l'altro, &c^ 
reftao. Il terzo Prodotto irationale, Sclafua radice i 161 ^^ per numero 
da cauariì dal 416 ^; ilchefatco^reftano Piedi 16$ * per l'Aria fuperficia- 
le della tefta del noftro Argine compofto. Finalmente niultiplicandoqueila 
fuperlìcies6f JpetlaIonghczza(dicoper;o)neverannoPiedicub. ij^aSo* 
Adunque l'opcratione è buona : Se ottimamence s'i rtfolco il quefìco . 

Minorate. Dalla multiplicacionededuenomirationali.baflartarfaaaer 
cauato la fuperficiedcl Triangolo i.p.q. quale pur Piedi 161 ,* con che fi 
fparagnailreftodellafaticoraoperatione. A chi non sì maneggiare Icquan- 
tira ìrrationali, so* che il mio parlate pareri Hebraico, Mi io non ci ho 
colpa^. 
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AGGIVNTA -DALGÉBRA 

II cui luogo faria ò. pag. 22 5. per il kiìo Capitolo . 

*Aj£oU ynìuerfalc , Cb* equìualente olii precedenti fet Capìtoli. 

Lfamofiflimo> & ioiigne P. Clauio della Compagnia di Cfesù 
nella Tua Algebra infegna vna Regola generale, ik mprro facile 
per tirare in luce ogni Equatione, rifolubile per li fci Capitoli 
precedenti, e Tuoi dependenti, renzaobligarlamexnonaalia 
di loro reminifcenza, la qaal Regolai quefta , & hi quattro parti eden- 
ciali, come fìegue* 

I Primieramente bifogna trouare Y Eqoatione ^^efla orinando la. radica , ò 
cofa , che fi propone efler eguale a! numero incognito > che fi cerca • 

2vRitrouatarEquat]one,conuicne ridiala in ftatodi poter farla diuifio- 
ne, leuando lifQftrfluiiriflorandolidiniinuti; &ridncendorEqu'ationei' 
cai fegno, che la.maggioT.dJgnifàfolafirkrouiiQvnoxleUiefti'emi: ne tal 
djgniti denominaci (ia nell'.akro eftremo » ;. . > '^ ; ^ 

S Fatta cai ridutìoQe.9;fi parte tutta rEqaatìoiiecai^M caratcedpei' il 
numero della maggior dignità, come (e folle dinumeri fcmplici (^tljcheanco 
s'infegnò nel primo Cap. compofìo) acciò la maggior digujti refti denomj-^ 
natadallafola Vnici» Sicheqn^ndo rEquatione dk fefiporr<i^tfal(egno, 
che la maggior digniii fola fi tcouiin vn'^ Aremo, denominata dairVnitdi 
in tal ca(b nonoccorre far diiiinone alcuna . 

4 VitimameotedalQuotienteditaldiuifione bìfbgnacauame Ulato, ò 
la dottuta radice , come (iegue : & in qocfto principalmente confìtte la forza, 
e generalità diquefta Regola: perche quantoaltècre prime parti, nondif- 
cordano da gl'mfegnamenti , efprcflì ne predetti Capitoli • 
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cauar ti lato y ola radice dalle fem f liei Eauatìonì . 

Brfapermò quando, eche fòrte dir^iceVhabbia«.da cauoredaf Quo* 
tiente , egregiamenter infegna col fira caratcerecJ Diuiforc «meiicfinfo', 
cioè la maggior dignità deir£quatione • * Si che, fé il Dturforc farà coC il fem^ 
plice Quotiente farà il numero, ò quantità cercata ; perche la coC no<) ha ra- 
dice, etlendoelia medefima radice, e latod* vn Quadrato. 'L'ifieOb accade 
ognirolta, chequai fi £a dignità s'eguaglia alladignità-^iolmediatamei^tfe 
inferriore ad cffa • Tereffempio Se:$.qu,cu*fo(rero eguali a 4o.primord. 

A diui- 
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diQìdéndo li 40. per $ . il Quotieate 8 • (aria i I vàlort della cor. & ti numero» ò 
qaanrìticercrta; il che (fprona perla Ke^lj Aurea dicendo* Se ^•qk*f$f. 
s'egMcgliono i 40. priìHo rei. yn cof* (In chem^appofi) ithe s'tguagìkfÀ ì M ulcipli* 
catodo vn cof. con 40. primo reU ne vengono 40» qu« cu.qualidiut/i per j*qu« 
cu. di Q^otientes'hi 8. pcfr n» 'itero» & valuta della coC 

Se poiqtial a voglia digntci s'eguaglia al numero»fiparce il numaro per tal 
dignità., & dal (<uotàence €\ catta ta radne quadra » ò cuba » é ^ualfifift^ 
aIrri,dehomihàtadat1apirtitriCedignit3 . 

. Ogni volta , die d oe dignità non collaterali sVguagfiéno fri di lero » icnta 
(chifarle fi parte al folito la minore per la maggiore» & dal Quocicnte ficana 
laradice in quefta forma • Se fri icduc dignità dell' £qoaciooe vi fi frajpoo» 
ghi vna (bla dignità fi caua la radice quadra • Sedoe (è ne frapongliitto» h caf» 
uà la 1^ cu. (e tre , la qùadraquadìrita : fequaftio , la prima reK &c. 
S* occorefle d* bauer'*a càuare Ja radice ; ò lato d*vna qual fi fia digoìti AlgO* 
bratica » £ caua la radice dal ncimarodital dtgniti » cerne le fbiTe numero 
fempiice/ Periaperimòs da che carattere debba eiftr denomina tal radicCt 
fi parte il tlumerocipoìiente la diguici , dalla quale fi'caifiò il lato y per il un* 
mero efponente la radice cauata: percheil numero erponcncc del Qupttenie 
tiene con 6 la cercata digniti« 9tr effemph. Volendola radice quadra di 
ai («qu.cu. piglio la radice di 22 $»laqttalcè 1 5. mi petcàeilqnad. cu« fai6» 
di uuakwocó^oMoie» Acla radice quadrau'hài.diuidcndoiltf.pcr a. nc^ 
viefiej. (efpoQtoee del cubo) Adunquclaradiccqaad,diai5«qu cu. farà 
l$.cub. 

Se poi il dqmero di rat d igniti non hi rad ice; onero fé, diuidendo vn*e£» 
pooeattf per l'altro « Teiponcnte del Q^ptknte nòo fata numero intiero ; ne^ 
meno tal dignità hauera la defidecata radice • Numeri erpodeod fono quei 
delia Pro^greifiane nacoràk Aritmcrica,pofii al fianco delle dtgnki Algtora* 
tice. pag.&ij. QueftoéquaotoaireqnationifemplicijOcUequalivna^naor 
tira sVgMagiia ad vn'altra Iblaquanciti • 

Del <aHar' il Utojb radice ddllSquatiom cmtf^^t^t dimìnute • 

EQuatione compofla è'quando la maggior dignità s* eguaglia a due altre^ 
dioet'fcqoancitì; ma ùdiminiica i q uando efla maggior dignità s*egu9i*~ 
glia ad vna quantità dificéente; ci<iè cbe li manca vn'altra certa quantici: co« 
me pìd abaifo fi tede efl'emplificato • £ nocifi, che qucAo lato, ò radice ne4A 
fcmpre U valuta della cof. m che fi appofe ^ & la quantità cercata • 

Per non errar mò » btiogna fapere, che da quelle Equationi folamenteii 
può cauarM U«> , ò radice per Regola certa, quando ji tre termini d'^e baii*^ 
noi lorobfponéti prc^coonali in psopot rione Ammetica^fic ibno tutte qocU 

kjche 
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le« (he la inggtorjdigfiité d'ette è4l<nMiinaca4a^^w4«ieotbio»èda^a« 
drato compofio : come nelle fe^iMwei £i|Qaiioiii ni^ifeAameDte fi vede « 

Compofta i.qa« >^^ale i ie«eo£pià7t» ^« *• o« 

trimmutM i.qa* . é 75«men to« eoC a* o* i. 

THmmutét . i*qn^ à fé.coCmen?^* a* i. o, 

Compofta t.qu.qu« t i3« qu. ^ 648* ^ 4* ^« o. 

i«qo.qu« i y%%. kì 4 quad« 4*. Or a^ 



Mmiuuta t.qu.qu. ^à 4^1* qu> éa 4f4<i7 4» a^ <^ 

Compofta s«q.cii. a aoo. cu.p jwj!56^^^ <• j# ò. 

7)mnnmM i.q.co* i 5*tao« A f6^irub« é. o« ;• 

J>èmmiaa t«.q«cu. i 800, cti tìì si;6.y%i. 6. }• o. 

>' ' 4 t ■ ■ I — ^^^iT—^^w^i^— ìM^— Il ., M I II I I . I lli l I I I II fi ■ 

Compofta i.q.q.q. à i.oco.q*q« p i)$5.076«8ttt. 8. 4* p« 

Bimimta i*q.q.q. i ai4 ^5i»7ou m zo. q4i« 90* > 8* o* 4* 

^minuta i*q.q.q* / è 2ò«ooo.<|,q. 11178. 44$i.itP^ 8. 4. o* 

Compoua^ i.q«p^.rcl# a 8o.p^«rcl.p^y»6c93 i«* 5« 0» 

Z>iwimr4 i*q*p^«ref. à 7*4a4* niaco. p^.rcL le, o* * 5* 

t>hmmiiét i.q«p^«rc{. à a«ooo.p<^«r€Km9^9«434. io* 5* o» 



■y— — ^»— — p • I » p— — —i^i^w^p^— i^M^y 



Qoando gK Efpoiieoci , ofleraando la proportiofit Anemedca i mtti eie lo-* 
no più che o. èfcgno» che neir Equazione non fi ttona il OHmefo^uaJ di ne^ 
ceffi€ijemprciridei3e«fièterperò.tntaicaÌ0'b«(Qgna^^ il che fi 3 

col fotirrar dx tutti il minor EfpoMme • T^r efimqM. La pf ima dctle ire fé* 
goenti Eqnationi Ìidd*£lponen;i ti» 7. 9. Y che molto i>cDe conferuano la^ 
ptoportione Atitmecicaf d di loro ) Cacando mò il minor Efponchte, cioè 7. 
ida li* da 7*\&'da;9. refta 4. o. a* EtficdepngulU. Notifi9cbeqtteAoat* 
coi ?Q fi:hirare> òiiegradarer£quatiooj • pag. i2s8« 

E fiatimi. M^tntì. 

pimm* i«j^*ref. i 79 5*i^«rcK J& 4*cn*co« ii« 7. 5^ 

Comp* i.j^.rcK . i «©o.q.q.q. pj.45^. pareri. .iit,8. 5 
Comp« A«q«p^*rel. i ^oo.qu*cu. p i^*356. qu*. .io« ^<^.^ a 

' Xeqoali £qMtioQÌ fi ridiicoiioi^ticfte tre* 

• ' ' . * . 

J)i»/ii« i*9*9« d 725, m 4* qn» . 4. . o« 2 

Comp. i*qu.ctt« à a 00. co* Pi«45^*, 6^ 3. e 

i.q*q.q* . A^ , aoo«q,q«p 14^^^* 8, 4* p 

A a 'Ecosì 
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4 Jtf^mat4!jtìtfhmi^ . 

£ cò$} con ilere lAfintec Equationì r>vdaicfae facilmente fi comprende ^ che 
force di ra<ltce.s*babbia da xaua«e da iUttOtìenti . 

Dalle treprime Ec].uacionifìcaaa la radice quadra;^ DaiJe tre feconde la 
radicequadra quadrata • Dalle tre fcguenti la radl6cl]uà*drata Cuba y& fie 
dealiff • Mi notate bene , che la q^aggìor digoitàrfcnipre s'eguaglia à quella 
dignità 9 denominata (econdarianientt in efla maggior dignità : qual dignità 
€ notata neiraltroeflremodetr£qjiat(one col termine di p* òdim. infìenio 
col nomerò ♦>J>freffÌMWft'o^JUqu.qu>s*cguaglia al gii piùnumero, Ilqu.cu« 
s'eguaglia alcune numero. Hqa.prìm«reK s'eguaglia alptim.reKenum. Il 
qu.qù.qu. /eguaglia al qu.quMehum.&c. O veniamo alla pratica :epercó- 
fìrmatione maggiore dfqueftà Regola rifoluiamo li tre quefiti^rifolti per li ere 
CapjtoIicompoitK pag«a32. 0213. 

N el.Cap.t.compoiioi.qmp 6* cof. s'eguaglia à itf* ^ Laccfavalfe u 
Nel Cap.i. ccmpofto i. qu. s'eguaglia i 3 • cof. p 70. ^ Laccfavalfe io. 
Nel Cap.j^ comporto i,qù» p^TSvrég'uagttaà ìx^ cof/ Lacofavalfe 8* 

oucro 4 ^. 

. Nli perche fecondo la noftra Regola 14 maggior digniti* défì' Equatione^ 

deuéftarfoIaiRvnodedueeftremidteO'i: però aggtuAate, che fìano detto 

tre fiquatiònicompofteAaranno cosi i« qu. eguale i 16. m 6. cof. 

' ' ' I. qu. i ^. cof. p 70; 

I. qu, d 12500^11136'. 

Ilmododitrouareillato, ò radice quadra di queftéi efimililiquationi» 
gr£fponetitideUeqaal](bno2.Ko.ouero2*o.i. è quello. 

u Si quadra là meti delle cofe. 
'; 2.. Aqueftoquadratos'aggionge^òdaeflbfilieuatlnum.aiTolurodeirE'» 
quatione > fecondo che Ci troua notato col fegno di p. ò di m« 

3 • Alla radice quadra di quefta fomma , ò refto s'aggionge » ò fi liena la^ 
meri delie cof fecondo che fono notate col fegno di p. ò di m* 

Queda Regola in tutto, & per tutto s'incontra con quelle de tre Capitoli 
compodV: m iTeccelenza di quefta confifie; che fenza tenerfi a memoria^ 
le particpiarità di quelle t li carateri del p. & del di. attualmente infegnano il 
modo d operare: comequi in pratica fucceffìuamente vedrete. 

Ter la prima Etjuatìoned* i^gu. egualeà i6.fn6.cos. Il quadra to della metd 
delle cos.è p.al quale gionto,c(ie fia il num.i6,(perche fenza fegno fignificap) 
fa 25* la cui radice è 5. Hor dico, che da quefia radice 5. fi deuecauareU 
mcti delle cof. perche fono denidminate col termine del m? il che fatto » refla 
2.pervalutadellacofa; come^punto riufci per la RegoU del primo Capi* 
tolo compofto . / , , . . j 

; Ter laftconda Equatìone éC y. qn* eguale à 3 • cof. f 7©. II quadrato della metà 
dellccofccof. è 1 j. alquales'aggionge il num» aflolut0 7Q.pcre(rernota' 
tocol fegnodi p, e fa72 ■•lacuiradicequadra i 8 ^. HoV dico, che dqVe-» 

ftara- 




ftaxadice S 3 fideue aggiongerc la metà delle cof. per efler notate col fegno 
di p: il che facto ) s'haueràio. per velluta della cof* come anco riufci per ta^ 
Regola del fecondo Cap* compofto • 

* Ter iater:(aEquatìo9ieiti*qH*egual&à 12 jiCos.fn^S. Il quadrato della me« 
tàdellecof.è 59i^« Daqneftoquadratofiliedailnum.aiTolutiòjé.checosì 
ricerca il caratce del di.&'refta ; ^. la cui radicequadra è 1 1. Hor dico^ 
cbei quefta radice i f fi deueaggiongere la metà delle cof* perchi ncfiiia* 
Qcndo fegno alcuno, figniflcaiio pili : il che fik^o» lacoT^ val8.<;ome parane 
co riiifci pc^Ia Aegoladel terzo Cap» con^pofto; 

Minorate. Ogni voltaiche il numero deirEquatione, già aggmftata,iia 
notato col fegno del m. tat-Eqiratione può hauere due numeri per valuta del» 
la cof. yn maggiore , e minore l'alti^ «Il maggiore è il poco fi trouato 8. nel* 
la terza Equacione/ ?cr lìauermó il Àiinorevbaftaàcau^redalfa metà delle 
cof. la crouata radice. Siche leuando i 1 da d | (mctàdellecorO refta4l 
Stanco può anco valeréDi'cof/' AdunqiH^U'quantiti cerca ntlhi écraaSc^i^ 
tionefarà 8. outt0 4|. Vero é, chela minorr a Uè volte fbenchedfraoo^ 
lion fodisfi aNa domanda i tni beo fi femprb la maggiore infallibilmente. 

Oprouiamoqueft*vlciciia Équarione, che feruird peramaeftramentodi 
tutte • Vn quadrato s'egciàglia d.i 2 ^ cofAb. }6. & la cos. vai 8* ouero 4 i* 



^ ^ ^— w — — ,,.^ — 

tro, però 1' operarioneè buolia\ 

Quanto poi al cauare il lato , ò radice da quelle Equationi » nelle quali U 
maggior dignità vien denominata da doppio carattere : per Regola gentra- 
le (i caua Tempre prima la radicequadra > come fé ¥ Équatione foflddi qua- 
drato eguale à cof» e num» in vno de tre predetti modi : e poi dìiirvltiax>f uè» 
to^rationale^òirrationalechefia^ fi caua la radice» indicata dal fecondo 
nome, o carattere d'efla dignità. Ter efìemtìio • Sia i .^qtt* qu* eguale à iju 
& 10. {]H. La metàdequ«é5« ilqnadràtòdeIqua)eÒ2.5. alqi{al quadrato 
aggiongendouiilnum. ailbjuto 171. fa ipói^la coi radicequadra è t^. Oa^ 
quella radice 14. ficaua mòla metà dequadrati per effer notati col fegno4tl 
«fi & refta 9. Hor dico.che latadice quadrata di p.cioè ;«e la valuta della cofi 
• Di più • Siai. qu* cu. eguale à 4^ cu^p 3 2. Il quadrato della metà de cubi i 
pur 4. qualgioncocolnum* ddl' Équatione, h j6« la cui radice quadra è £# 
atta^ualeg^ongendouilaoafet^décub. (pérrirpettòdcl p che capprciènta- 
'^0) s'hauerd g. H^r dica; che la radice cu. dr8.( cioè 2 J èia valuta àcììn 
tfofa. Etficdefingulis. Ke vi paiXftr^no: perche volendo. Ter f/Seiif^^^^ 
uar U ]^. qu. cu. da 64, cauando prima la f^.qu. tal radice» ò lato riufciri VA 

cub. cioè 3. Si cbe.di neoeffità con metà poi cauare daeflò latoquadrolara* 
di6e,ò lato cobo, òaltr0rcbe6a : msi nel cafo noftrotalcoboè^* Cubifiil 
qtflidrato di 2. che di garbo (àó^. D'm\ ;. 



D'v» altro mtkU per troudr il lak quadre . 

I A L quadrato di cuccò il lium.dcUc cofe s*aggìóee»ò diieffo fi Ueua il qfiA 
J\ druplodd AttfB.aifolacotfifCódo die fari oocato cojl &giib di p. ò di &• 
1 Alla radice q[ÌKidra della femnitt ò del retto s'aggionge » ò fi lidia U fio» 
mero delle cofe> fecondo ne io(égiia il carattere di p«ò di m. il che facto» la.^ 
mclidellaibiiiiiia^òdelreflo fahk la valuta della coC Qneà^Rcgola ccom« 
nodìffioia ><]oaodo il num.ddlecofe è dispaio» òcongioococoo roteo* 



m*^ 



REGOLA SPETIALISSIMA 

PtrtrùuareiltatQp fradkt^ àfi$ieitepk^liarelefiamiià. 

DOaendofi ttouare itlatodiqnadrato» coC enom. bifiigiia » chtUqìiàébk 
fiano ridorti ad vo Iblqnadraco • La foa Regola^qucAa • Si pattoo^ 



>^etineM>ltcb(è: che fempre riafdri buoi, femplice: perche la oof^rapprefeftr 
la kindicedeh|«adracoper nuoitqoal ouin. s*vniicerol lato delqu««& ^fioi^ 
tiropCDaCione. Ttrtfimfìèt fia i «qn. p ^. coA^4» Vdeodo il^coqojidrt 
di qaeftetre quantici» Vopcia cpoie (opra* Il lacodNn quadraco è kmpft^ 
1 «coC hi metit ddle coC è^. di femplice n um# Si che il cercaco Iato » ò tadiM 
9Mdtadeltecrep'rQ|i(Maeqitaoci€àe !• coA p a* 

i.conpa. 

- * - ^ 

i.qu« p 4» cof. ^4» 

C4ie cibfia il vcvo? ft qoadfaitmadcico lacotoe ricomaiaooo predf«mea^ 
te Je tee prime qoamitit wne fi ttd^ • 

Me nocace • Se la qutdracoca dd labili damare prediamence le tre pRH 
poilequaotitd>>bifi>gna >€he<itiiumerofia preciiàmeate eguale al quadfiuo 
tfeHa toeti delie cof. f cornee accadoeond precedente eflempio) mi le t|| 
fiutn* farà pili » ò meno.» conucialeuarli ^ooero aggiongerlì canto » che batti; 
9treffewifié* Vog]ioillatoqDadrodVnqu*p8*coC^5»9pcrando, coma 
fopcaqocfto lato tiri i.cof.p4» mi perche il quadrato della mcti delle «g£ 
Ìai6*perciòalnbm«t«biCQgnaaggfoagetuiii«» Diròaduiique« Seadi^tju* 
^ 1* coC f ^. ' s*aggioageca ii • il ibo lato » è Cadice lari i • co(^ # 4» 

L> i più • r^^hoH mùd' ì. ^n. p 4 \ cm- f u# Qsiefto lato^è i % coC p ?; ma 
perdieilquadk-acoddlaineiaddiéarf^i iblamence^. peròilnum.ètio{!^ 
gaigliardo* l>tTÒaduiit|uc> bedaaiqu.f 6>cor«pi2»fiJéttari;, rettaci ip 
%u« ^óéCoCpp. ilcuilatsoè i cad^ 9* 

L'itttìfe ordine , e c^utella s*otterga circail meno < Sin i * fn &6. #af.^& 
IlfttoiatofjRài.còCms* LiquadraaiFaddlacoèi«qu.aiitfi^co£ p j»* Si 
dcoeaggiongerei. . . Ma 



ShforitmsU t • quttJir. 6 tf . c#i. fi» 1 5 • UUco4i qtttAa profM^fiuont i 1 •coi* 
ùà^m Màpeixhcquadratulo(|utttoUta fa lè qa. ùì 6* col. p 9* però da,^ 




qilcftaiiuaiIracaraQccattoilpvopofto §. qu« & 6. coA ni* 15» & mi rcftt^ 
p 24* Dirò adunque • Se ad i • qo« A. é. cof. £i 1 5» s* aggiosgeii t ^. s'tu*^ 
iierài«qi]«ai 6«caL^p«&iirùo Iato farà i.coCm^. 

£41» ifrtf ^ Orcfr^o0€qmoitìt4 

Qiuulrdtitra iellato |«qo«A6*foC p 9* 

QìfémfitÀ profoSU l>qu f A ^> coC m I5> J^»M^* 

Chi poillede mò bene quefta Regota » 8c chi Thi molto fam igtiare » &c{li& 
llmameocecrouariillato; ettrrariinlucequal fi voglia EquacjonecoiiìfM^ 
Ila fòdiminuca ; rifolubilc per li ere Capiceli compofta s & perla Regola ge«^ 
neraledelP.Ciioioi con queflo folo auifo: cioè: (;h^ anco la maggior 4i^' 

Stolti deir Equatione fia dcoominata dalla (bla Voità i {k nelL* ìftefTocftremQ 
èco babbia vnitelecoCòqualfi fìaalrradigniti^yrhe nell'operare vien repQ- 
urapercof. Ó veniamo alla pratica 9&.feruÌ9mocid*efleipplare9 e per mo*. 

4eHo delle medefime£quatioai, che fi fiamoferuici4ifi^pi^^*^c^ì^^^8^^^ 
ipichi la veriri di q uefto eccelcoce operare , &c* 

Trime Capitato compofio. 1. qu. p 6 co£. egttiUi i 1^« Lacofavédz* 

l(at0d$tfrimù^ilr€m00 i^cof. p )• 

i*cof. P7« 

Suoquéiràto. !• qu. p,6 cof. p 9. egualciaj. .^ 

loriy^^. i.cof.j^3 eguali i)* ' ' 




aggiopgertti 9^ ti che fatto » il 1 6» dioeota 25. Si che 1 .qu. p t. cóH f $• f^xà 
cgciakia$# CauaQdomòilJaro»òradscedairyoo,eralctoeftremò> 9'ba« 
Qfei I • cof. f 3 P eguale i $• Finalmente leuaodò da ogni parte il 3 • fuperfluo, 
s*lMtteri i»cof*egaaki2« A4i^oela€of.?al2.comcpeikaUrè RegoIe>&c«^ 

/ 
Secmub Capita €0mpoSt$. u qu. eguale à ^. Cof. p 70. la§^avaiio^ 
^maÀftfftorg^uatimie. i. qu* mj cpù $*egttaglia i 70. 
Latp del primo efiremo^ !• cof* A i ^ 

i^coHiSq li 



1 

4» 



8 jtg^mìUitJttgebrd"J 

Lati i ò 1^. deUi eflremi* t. cof* m t f eguale i 8 $• RiTtorato quel 
m 1 f s'hauerd i cof. eguale i io. Adunque la cof. vai io. come per l'altre 
due Regole. Perche la quadratura del lato fupera il primo eft remo di 2 ^, 
però '2 i s'è gionto al 7o« del fecondo eftremo • 

Ter:(p Capitolo cowpofio . i qu* p j 6 eguale à 1 2 1 coC La cofa vai 8 .onero 4 s 
jlggiufiataP Equàtione. i* qu* m 12 ^ coH f 56. s'eguaglia io. 
Lato del primo eSìrcmo* i-còCm 6^ 

i.coCm 6.5. 

WBMB^^^ J|H^BBWi^» ^HB^BBBMB* 

Suo'quadtdto. i* qu,.m 123 cof. p 39 ^ eguale i if^^ 
Latitò radice delliefircmi. 1 cof* iiL 6 i. eguale d 1 1. Riftorato quel m d ^, 
s'haueri 1 coH eguale i8. Adunque la cofa vai 8* come^er Taltredue Re- 
gole • Perche la quadratura del laro fupera il primo efircmo , già aggiuftato 
^^ 3 17* P^'^^ 3 i^s'èpoftodallapartedelo.acciòrEquationereuifémpre' 
equilibrata .' * ' . 

. Mi notate • Ogni volta » che tutti tre li terniini , vniti in vn i&cRo eftremo 
s'eguagliano al o« come è accaduto in «9 uefta£quatione» talEquationoi; 
hauera due numeri /che fodisfanno «alla domanda : vno maggioro V] 
e minore Taltro • Il maggiore è il po<:ò fi tróuato • Per hauer mò il minòrci» ' 
baflaàfottrarefemplicementeciuel 1 1 (lato del fecondo eftremo^ daquel! 
m 5 ^. perche reftarà 4 ^ per il cercato num. Vero è che }1 num* minoro 
alle volte nonfodisfst , mi ben s) fempre il maggiore* 

Di più. Sta I* qu* cu. eguale à 4. cu» p fi. Aggiuftata TEquationeiCoI'- 
portare li 4. cu. dalla parte del qu. cu* s'haueri 1 .qu. cu. m 4* cu.eguali i i 2. 

Equatione aggiuftata* !• qu« cu. ni 4* cub* eguali à ^2. \^ 
Lato del primo eftremo . !• cof. m 2. 

1- cof. m'i.* • " 



Suaquadràtura . i* qu. m 4* cof* P4. eguali à^il^* 

Latidellieftremi* !• cof. ih a* eguali i '6. Riftorando poiil fna.s^ba*' 
uerii*cof. eguale i 8. Adunque8.èillatoquadrod^ir£quationc. Perha- 
oer mòla valuta della cof. balla dal latoquadro: cioèdaS.cauarnelaradiV 
cecuba; il che fatto, ia cofa var2. cóme per Taltra Regola pag.j. Quefto 
eiSi^mpioferuaperqualfivogliaquefiroirilblubtle, conieajpag^;. I^erca* 
uarne iliaco quad ro i s'opera fempre , come fé l'ÉquatJone foflfe di quadrato 
cofa, e uum. e poidairvltimo cuento (\ caua la radice , denominata dalla fe- 
conda parte ddl^ maggior digniti dell'JÉquatione : cioè la radice quad 
ò la cub. ò la quadraquadraca , ò la prima relata 9 &c* 

« 
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*4GGI0 NT A. 

Pag. ti. Là pfùMd del MulttpIiCAre , tir del partire de rotti per la ^é'jo/ir del^.- 
9«/ menopii chUré : tembe mfeftaftT^a quella fia la mede/ima ^ che qucila . 

Mi fé la proua fari di fan! e rottti , fi conuercc il numero (ano nella nata-^ 
ra del fgo rottn : al quale gionto TifleiTo rotto» dalla fomma fi caua poi la^ 
firoiui,comes*èdectode rotti foli • Tereffempio. Habbtafi daprouareiSff . 
Operando » come fopra» s*baucranno ^7. Cauando mò la prouadal Nume- 
(atore»& dalDenommatore ne vengono |. Si che la prova diì6 II è ?• Si può 
anco cauar prima la proua da ctafcuno de tre numeri ; e poi operare ^ como^ ' 
Ibpra • La proua del numerp fano è y. La proua dei Numeratore é 6« & 
quella del Denominatore è 4. le quali prone fiarjauo cosi 7 $• Operando > 
comcfopra haueremo ^^. la cui proua è pur ^« come per l'altro modo: ma 
qnefto fecondo riefce più comodo» e particolarmente quando il numero fano 



c rotto folTcd'aflai figure • 



7/M dhjjo 



Mjfemph d'vn foriire. Apartirepcr 3 ^ qnefto 18 ^ di Quptiente ne vìc^ 
^^ 5 T7 r^hifati) La proua del Diuìforc 3 i^^^ La proua del Quoticntc 
èf • cioè |Je quali proue, multipIieateinficme>prodticono | la cui proua è |»^ 
B perche )a prona del numero partitoi S ^ é pur Ut ancora | però Ri bene. ¥à 
un'altra proua • Multiplica in croce li t con ^ • & ne Tcranno^^* *( 17 te cui 
proue fono i * & a P^rò > &c. 

Fag« 17» Terebe confa Umuhipticare de rptti caU % &c^ 

Oltre à quello, che iui ho detto , aggiongò, che il mnltjplicare de rotti rea!^ 
inj»ite crefce nel Prodotto : & H partire cala nel Qootiente con q nella propor-» 
tJonet ic ordine che crefce, ò cala il MukipKcare, & il partire de numeri fani : 
tion in moltitudine d*Vniti: mi (eeodo la natura della quatiti concinna : cioè 
crefcenellamoltitudinedcUefue parti • Terepempio. Amultiplicarej*con4. 
produce II. fichèqucUaquantitàdifcreta» cbcconticneinfe;* Vnit:i j muL 
fjplicata con Taltra quantità, che ne contiene 4. produce vn* altra quantità 
mageiort di ciafcunadieifey che contiene ii.Vnjtd. Hora'mò*. Siano di- 
nife due quantità continue : cioi due tutti : ?no in tre parti eguali, & Taltro in 
Suattro : dico , che multjplicando | d*?nocon l dell'altro produri 1^. cioè 
ari nel Prodotto im tutto,djuifoinii. parti^Adunque il mulciplicarde ror* 
ti crefce fecpndo la fua natui a i quel pajlo , che crefte il multiplicar de fan i ., 

R Mi 



Mi direte* Adunque mulciplicando f di ScQd«con i di Scud.prodari^ 
diScud* Co(Iè* Mi Te mi direte ^ di Scud.da Un f.conrticneDcn,400« Va 
qaarto 300. 8c fx rolamence ioo« come (1 puòdire , che il Prodotto crefce ? 
Rifpondoichefeteffcitodiftrada: dalcontmuopaflaceaJdifcteto; poichi 
quei Den* 400* quei }oo. 8c quei loo. fono tanti tutti »- ciafcun di lorodiuin** 
bih in infinito; però l'obiecione non i buona: efapiate^ che mai» mai veri 
caio pracico'dinegotio d'hauerd mukiplicar roteo folamente: ma Tempre li 
feguiri il partire , che rifarcifle quanto par, che fì perdi nef multipiicare • Ter 
iffimpio. i diScud. mi guadagna /^.di Scud* Quanto mi guadagnaranao 
•ff diScud? Multiplicando j^^ con fi nevicnefolaraente^. mi partendo-» 
fì fecondo la Regola jL per i di Quotsente mi viene f di Scud.cioè Den.ioo • 
per il cercato guadagno de gti fi diScud. Adelfo si mi contento, che ne fac- 
ciatela prona ih quantità difcreta, come (iegue ^ di Scud. contiene Den.;oo« 
Vn venre(imoDeo.5o«:k ii Dcn. iooq. Diremo* Se Den* 300. ne guadagna^ 
mèo. Quanti ne guadapfaranno Dem> 1000? Operando, ne guadagnaranao 
aoo% che i punto toaftituifcono ^ di Scudo • Se poi di capriccio fi propono 
il fol multiplicar d*ro rotto 9 fermamente fi puòrìfpOQdere » fecondo la valuta, 
ò natura del Prodotto • Qucfto fondaménto è anco proportionato^ per dif- 
fendere » che il Partire de rotti cala nel Quotience • 

Fag*72# jtdiimando à queU che fono di contrària ópimM$, &e* 

luihò detto ichenondoueria dar cofa alcuna* QueAo è vero fecondoil 
parere diquei , che nel fcootare vogliono , che lOO. refiiaoil primo Anno 90* 
Il fecondoSo. Ilterzo7o« &c. Si come nel meritare i oo. diueot^no i io. in 
capo al primo Anno • no* in capo al fecondo. i^o«iacapoalterao,&c. ma 
qnefto è gran fiocagt ne : perche nel meritare il capitale retta fempre intiero > 
che nel fcootare fempre fi Gcema d' A ano in Anto » però Dob poffooo.fcontarfi 
cgualnieateogn*Anno io* Scud. 

Altri voglioao,che lacapo al primo Anno li Scnd« i oo.reftino 90. Per 1 1 (e« 
condo dicono. Se ioo«rejl4 90; che reftari 90 i UefiarÀSi* Perilterxo 
Aonodicono • Se lOo. refia 90. che re/turi Z i i Reftari 71 ^. & cosi eoa 
qaeft*ordineopenirianofiaoaldectttio Aano. Ilcalculodiqueftièbuoiia: 
ma perchèil fcootare 000 ha la medtfioia prooortione» che hi il meritare » io 
ciòfiicoiige il fuo errore : & fi conferma la fedeltà della Regola aaticat Sic 

Pag. 1 1 4. Il Qnefieo Vndecimo s'Iiabbia come non propello » & $*iaten«^ 
4i| come Segue. 



j 



Hì^fiz 
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^ejtto Vtìdeàm»* 

yt»fim»ahMereOHt. io. ^Orodti ì6. trOne. tf. d* io. yvletidoloiyiiiif- 
ftiret é" ridurlo i 0ne:i^a da i8t QHMto\4rg»HtOtòl{«nteivorTÀ\ 

Multipllca cufcun pcfo con la foa finezza , & haoeraiqoeflt due Prodocci, 
òforze. \6o* 8i ISO. xjnaliivnitjinlteme, fanno iSo.epoidfrat. SeCaVafr* 
ti »8. ffincrza,chepreteijdi)i'ogliotioOne. i. d'Oro legato. -Quanto ne 
TorriilcompoAo iSb? Operando, ne vorà One. i$. |. Mi percheqtKfto 
Quocienrenon arjjuai 16. (fomma delpìcfo deduffpropofliOri) non oc- 
córre aggiongerlicofa alcuna f mi conuerilcuatli ^ d'Argento, òdi Ramci 
chefiaconrOro:cioèilcompimeRto finoà 16. Se it Quotjente fen'cfiato» 
precifamente t6. noooccorrerianetcuarli, neaggtongerlicoraalcuoar mi 
s'hauelTcruperatoil 16. qnelfoprapifarariar Argento, ò Rame d* aggioA- 
^erui : il che faria accaduto * fé la pretefà tega fb0e più bafladelle due pi«p»> 
pollcleghe. Cioimendi i(S» Laptoua,comcDelquarcoquefieo. 
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Errori • 

fieotia 

fopracica pradecti 

poftaggio 

inceofcarc 

FiLtM{ -*a - e 

di (pctie diucrfc 
in alca fpctie 
cio^ Taoli I9« 

V . 

<)uarcoil 

farìaQO SoK2«Dcn,j.f 

d'impetrarli 

Aparcirc^pctlxf 

la- cui propali 
é ancor lei ^ 
A partire 18 J 
Numeratore fj« 
ne vengonc 

i)c vengono ^ d*^,. 
ne vcgono di Qupciéte 
da diujdere ^ 
da diuerfi 
con li 5 {• 
Ridure Tpecie 
(i pronuntafle 
450. SoKda farfi in Lir. 
Prima d'ogni eoa 
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I Mine 5* 
le Mine 4800 
Se Scudi 16 i , 
da qui à 1 00. ^nni 
pure capitale 
in due mudi 

Ne potria 

gli crouari 

delta Boctega 

gli trouafle 

li nafcenci , deirrno^ 

Aecore 

il epe 

leoando 

SeYD'OnGhi i5 

primo prezzo 
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Den.14. d^ Argento 
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pcrfeSol. 5j7^ 
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